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s TORI A 

« 

BEGL’ IMPERATORI 


romani 

V 

DA, AUGUSTO 

1FINO A COSTANTINO. 


CONTINUAZIONE 
BEL LIBRO DECIMOTERZO. 

§. IL 

Ardore umverfale neU* adulare Ottone 
Salva Mario Celfo dal furore de"foU 
dati . Prefetti del Pretorio , ^ Prefet- 
to della Città nominati da' foldati . Il 
Senato decreta ad Ottone tutti / titoli 
■ della fovrana Potenza. Terme de' Ro- 
mani a motivo de' due pretendenti al- 
(Impero cioè Ottone e Vitellio .Trat- 
ti lodevoli nella condotta di Ottone 
Ammette Mario Celfo nel numero di' 
fuo, amici. Morte di Tigellino. Otto- 
me rende^ vane le grida Jet popolo , 
che domandava la morte di GalviaCrì- 
Jpmtlla , Regolkmento de' Conflati . 

Ai Sa- 


Sacerdoz) dìjì/tbuitt convenevolmente . 
Favore /accordato ^iud^zìofamente da 
Itone /oldàti , Facilità eccepiva ^ dì 
Ottone Jopra cèrti capi . Rijìabilifce 
'le fiatue di Poppea , e-mo/ira di ,vo~ 
ler onorare la memoria di Nerone . Van- 
t aggio riportato in Mejta /opra ji S ar- 
mati Roxol ani .Sedizione eccitata dallo 
zelo indifcreto e temerario ctd foldatt 
per Ottone. Dì/corfe'di Ottone a fedi- 
ziofi . Supplizio de' due più colpevoli» 
Terrori e inquietudini nella città. Pre- 
tefi prodigj . Inondazione del T evere f 
Origine dell* Imperatore Vitellio . Suo 
carattere , e fuoi yizj • Tratti della 
fua vita fino ai tempo che fu inviato^ 
da Galba in Germania , Difpofizhnì 
deile Legioni Germaniche alla ribellio- 
ne . Vitellio è accolto dalle Legioni 
Germaniche con una gioja infinita . Ca- 
rattere di Valente e di Cecina^ princij- 
pali autori della rivoluzione in favore 
di Vitellio. Il male è anche accrefciu- 
fo da alcuni popoli delle Gallie . Pref- 
fima*difpofizÌQne olla follevazione . Giu- 
ramento dato a nome del Senato e del 
popolo Romano . Vitellio è proclamato 
Imperatore . Molti Uffiziali immolati^ 
al furore del faldato , jìltri foitratti 
fila morte per artifizio . Le truppe vi- 
cine alle armate di Germania jaderifco- 
~ no al partito di Vitellio . Comraflo fra 
V ardore delle truppe^ e la trafeuraggi- 
■ ^i Vitellio , Piano di guerra forma- 
to 


Oni-.. 


to da’ Generali dì Vtteìlio . Marcia di 
Valente fino alle alpi Cozxìe . Marcia 
dì Cecina , Difafiro' della nazione EU 
vetica . Cecina traverfa le alpi FennU 
ne . Ottone e Vitellio fi fcandagliano ^ 
e fi tendono /cambtevolmente infidie • 
Le famiglie di Ottone e di Vitellio con^ 
fervate , Forze del partita di Ottone • 
Piano di guerra di Ottone', Rilega Do- 
tabella ad Aquino , e lo fa guardare 
a vijìa . Turbamento e inquietudine in 
Roma all’ avvicinarrìento della guerra. 
Premura di Ottone per partire . Prende 
congedo dal Senato , e fa un’ atto dì 
bonth e di giufiizia . Parla al popolo. 
Servile adulazione della moltitudine • 
Parte , preceduto da un corpo dì trup-^ 
pe dejìinato a difendere il pajf aggio 
del Po . Si abbandona alla fatica . Inj- 
prefe della fiotta di Ottone, Le truppe 
dì terra di Ottone , e ^ di Vitellio co- 
minciano a far prova delle loro ,forze * 
Fafio di Cecina e dì fui" mogfìe. Affé- 
dia inutilmente Piacenza,^ e fi ritira 
a Cremona , Diffidenza'" delle truppe 
di Ottone ri/petto a’ loro Capi . Gran- 
di vantaggi riportati da’ Generali dì 
Ottone /opra Cecina , Furtofa /edizio- 
ne nell’ armata dì Valente , Ardore 
delle truppe di Valente per raggiunge- 
re Cecina , Gelofia fra Cecina e Va- 
lente , Paragone di Ottone , e dì Vi- 
tellio . Ottone fi determina ad arrifehia- 
re una battaglia cantra iP parete de' 
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Ani<fl R. 
8 zo. Di 
G.C. 69, 
Ardore 
univerfa- 
]e nell’ 
adulare 
Ottonè , 
Tac. 
Siji. I. 
4S. 


fmì nùgltort Generali , Motivi della 
premura di Ottone per ^combattere . 0t~ 

‘ tone fi ritira avanti la battaglia a Bri f~ 
'fello . Combattimento in un' ifola del 
Po , dove le truppe di Viteliìo hanno 
la meglio , V arnìata. di Ottone mal 
diretta / Mojfa di quejP armata per 
andare in traccia dell'' ininù co ^ Batta- 
glia di Bedriaco , dóve l' armata dì 
Ottone è disfatta ► I vinti fi fottomet-' 
fono , e danno giuramenti a Vitellio , 
Morte di Ottone » Suoi funerali . Cor- . 
doglio de' faldati , molti de' quali fi 
ftccidono a dì lui efempio - Giudizity 
intorno il fuo carattere^ Falfo Nerone^ 

- Delatore punito a cagione delle perfe- 
ettzJoni di un' altro delatore.pitl poten* 
te di lui • 

\ 

N On fi conobbe mai meglio quanfo» 
al tempo delia morte di Galba ^ 
quanto poco calo debba farli delle di- 
moftra2;oni di amore e di fedeltà date 
da una moltitudine, fèmpre difporta a 
ricevere la legge dal pii forte» Il can- 
giamento fu sì imprpvvifo e tanto com- 
piuto, che avrefte^ creduto , dice Tàci- 
to , di vedere (<r) un’ altro Senato , t 

C«)-Alìum cr^deres Senatum , alium populutn. 
Ruete cun£li in cafbra , anta ire proximos y cer- 
tare cum przcurrentibuS} increpare Galbani , lau- 
dare milirum juciicium , e^ofculari Othonis ma- 
num : quantcraue magis falfa erant qua hebant, 
tasto plura facete ,^Tac, 


Ottóne iTfi.XIir. 7 
un altro popolo Romano, Tutti corre- An.diR, 
vano al campo, sfacevano a gara a ó/* 
chi primo, vi arrivafle. Biafimavano al- 
Hamente Galba^; ‘lodavano il giudizio 
'‘de’ foldati ; e baciavano la mano di.Ot-- 
tone . Quanto più quefté dimoftrazioni 
erano finte' , tanto maggiormente prpc- 
curavano dr nafcondere il falfo co,n tat-"^ 
te le- apparenze di, un zelo finceró. Ot- 
tone dal Tuo’ canto' nort' rigettava alcu- 
ficf di, quelli che fi prefeUtavano.: proc- 
tiirava di calmare’ il foldato' irritato e 
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jmmatcevole , Col gefi'o ^ e colla' vote 
e moftrava' Una dolcezza noti ’meti- for-- 
fé ingannevole degli; omàggi^ che Te gl» 
rendevanò .* , . * 

Salvb in quella' accafione da utf gratf ^atva 
pericolo Mario Celfo, Cònfolo defigna- 
t'o , il quale fivera mantenuto fedele a ?! 
Galba fino agli ultimi, efiremr. I folda- deMblda- 
ti furibondi' dimandavano- con grande ti . 
Tchiaraazzo' il fuo fnpplizio ^odiando {a) 
in lui i talenti e le virtù come fi avreb- 
be dovuto odiare il viziò . Oltre l’ in- 


guifiizia '• atroce di ^n tal procedere , 
l’efempio era terribile,. e apriva la por- 
ta alla firage. .delle perfone le più dab- 
bene ^ e forfè anche , al faccheggiamento 
•della città. Ottone (^) non aveva ancora 
' ' • • , ' A 4 , au- 


* C«) InduUri» ejus innoceotiaeque , quali ma- - 
lis arti bus iniènG .• Tac: 

(Jf) Sed Othoni nondum au5loritss inerat ad 
prohibendum fcelus : juberc jam potérat { Tac, ’ I 
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,8 Sto^rta pegl’ Imperat. 

autorità bacante ^per fmped'ire il delit- 
g!c.ó 9 . ^9’ poteva or'dii|arlo . Comandò per- 

'.ciò che Maria ^foflTe caricato di catena 
per riferbarlo a rriaggiori fuppliz; ; e, 
coti quella finzione la fottra'flfe ad una* 
_ morte ineyltabiJe . . •» . 

Ij capriccio • de’ foldad decideva di' 
torio " Diedero a fé medefimi per 

Prefètto ^^^^letti Pkjzio Firmo e Licinfo Proca- 
dellacit-.^* Ploziò una volta femplice -foldato , 
tà nomi- divenuto' Comandante della guai-dia 
nella città*, era fiato uno de’ primi» a 
* *v dichiararli in favore del nuovo Impe- 
ptore , ‘Proculo aveva con. Ottone un* 
intima famigliarità , e credevafi che 
r avefie utilmente (ervito nell’ efecuzioi- 
ne de’ Tuoi difegnl , I Toldati nomina»- 
Tono anche un" Prefetto della' città , *e 
la loro fcelta cadde fopra Flavio Sabi- 
no ,, che aveva efercita to la fieifa cari- 
ca folto Nerone\ La confiderazidne di 
"Verpafiano fuo fratello che faceva at- 
■ .tualmente la guerra in Giudea fu- ap- 
.prefid mojti' una valida raccomanda- 
zione . * 

II Senato Dopo tutti i' delitti ,.còn cui era' fia- 
'‘to fune, fiato quefio- giórno ,, l’ ultimo (a) 
ne con cui fini fu r allegrezza . Il 

i ti foli * Pretore della città"* divenuto Capo' del 
della fo- Senato per^ la^ morte-, de’ due Cqnlbli, 

vrana radunò la compagnia ; e 1’ adulazione 
Totem,. ■ 

(a) Exafto per fcelera-die , noviflimum ma- - 
lorura fuirlaetitia. Tac. * 


Ottone . Lib. XIIL . f 
fece pompa di fe fenza alcuna mifura ^-tli R; 
o ritegno . I Magiftrati , e i Senatori , ^ ^ 

accorfi con ardore, decretarono ad Ot,- ' ‘ 
tone la poteftà Tribunizia , il nome 
di Augufto, erutti i titoli della fovra-* 
na Potenza sforzandoli a gara di can- 
cellare con. dccelTivi. elogi i rimproveri 
ingjuriofi, di cui 1’ avevano poco avanti 
caricato . La loro politica ebbe la fua 
ricompenfa'. Neffunò fi avvide che Ot- 
tone imperatore ^veflie confervàto ri- 
'fentknento delle ingiurie, che aveva^ ri- 
cévute mentre era Semplice particolare. 

La breve durata del fuo Regno non ha 
permelTo di diliinguere fe ei fe le avef- 
fe in fatti dimenticate , o fe volelTe' 
foltanto procraftinarne la vendetta. Ot- 
tone , riconofciuto dal popolo e dal Se- 
nato , ufcì dal campo , portolTi nella 
pubblica piazza tutta ancora inondata 
di fangue , e pafiando per (pezzo i ca* 
daveri ftefi per terra, fall' al Campido- 
glio, e di là portolfi al palagio. 

Non è di meftieri , avlrertire che men- Terrò:» 
tre era efiernamente applaudito, era in>de’Ro- 
. ternamente temuto e odiato : e ficcome * 
le nuove della follevazione di Vitellio, , 

eh’ erano fiate fopprelTe ,'rmentre' Galba pret^- 
viveva , còminciavano allora a divulgarli denti All’ 
liberamente', così non eravi alcun cit- 
ladino, il quale non fi fentilfe molfo a 
compalFione vedendo la ^forte infelice vitellio , 
della Repubblica defiinata ad efiere la T«. 
preda deli’ uno o dell’ aitroi sfe quelTi ^ 
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10 Stòrta degl’Imperat. ' 

due Indegni rivali. Non folo i Senato-^ 
ri e i Cavalieri ,1 quali dovevano a ca- 
gione del loro (iato interéflarfi più de- 
gli altri ne’ pubblici affari, ma anche 

11 Tempi ice popolo gemeva apertamente 
veggendo due^.uoifTini i pià^^degni di 
odio e di difpregio per le loro vergo- 
gnofe diffolutezze , per. la loro viltà, e 
per la loro mollezza , collocati in -uà 
porto dirtinto , e Tcelti , per così dire 
a bella porta-, da un*catttvo dertino per 
rovinare T Impero Rammentavanfi > 
non gli efèmpj recenti delle crudeltà 
efercitate da’ Principi^- centra i partico- 
Jari in tempo di pace , ma te generali 
difgrazie delle guerre civili, la città di 
Roma prefa tante volte da’ Tuoi proprj 
cittadini, la defolazione dell* «Italia , le 
Prov-incie fàccheggiate , Filippi , Farfa- 
giia y Perugia , e Modena-, nomi famort 
per le TanguinoTe battaglie di Romani 
centra Romani. ,, L’univerfo, dicevati 
„ eglino , fi è veduto vicino alla Tua 
,, rovina , anche allora quando il pri- 
,, nio porto era difputato da rivali di 
„ un merito eminente . Nondimeno 
„ r Impero' fi è confervato Torto CeTa- 

re e lotto Augurtó : la Repubblica 
,, fi Tarebbe ' mantenuta , Te. Pompeo (fl) 

o Bruto avellerò riportato la vitto- 

' ■ • . • » «a, 

■ 

(aD ^ tnoltttudine , e 

non fi dee prender ciò che qt*ivì fi dice per lo 
veto fientijnerit-o di Tacito » E’ molto incerto , fe 
• Poni- 

^ *’• 

/ 

• " Dyitizt ' by T''; 



Ottone. Ltb. XIIT. tt 
ì, ria . Ma (a) in adeffò perchè dob- An.di R. 
,, bianio noi .far. voti ? per Vitellio , o 
„ per Ottone ? Mentre sì da una’ par- 
,, te come dall’ altra ^ non poffono effere 

che vQii empi , e preghiere’ detefla- . . 
-jj bili . Quale elezione debbe farli fra 
,,'due uónjinj', la guerra de’ quali non 
. y, pub avere 'altro efito, fe non che di 
5 , moftrajTQ la fuperiorità del vizio Un . . - . 

quello^ che farà vincitore „? Alcuni • 
-gettavano io Sguardo fopra Vefpafiano, 
ma quella non era che una fperanza 
• ’alfa'i rimota j e fuppofto anche che riu- 
■fcilfeU non li poteva efler certo di ri- 
trovare in Vefpafiatro un Principe tan- 
-to buono , quanto fi dimoftrb col fatto. 

Tuttavia la condotta di Ottone in- Tratti 
.gannì) IVafpettativa di tutto il mondo. 

Ei non fi addormentava nell’ ozio , riè condotta 
li abbandonava alle delizie ; moftrava di Otto- 
attenziohe e attività negli affari: folle- ne. 
neva il decoro del fuo rango colla fa- 
tica , eccoli’ applicazione à cofe degne 
di un ' ‘Imperatore . E’, vero che non fi ^ 
fidavano di quello Cambiamento.. Cre- 
deva fi che avelfe fatto foltanto tregua 
' -Ad ' con 

^Pompeo vincitore^ ttvejfe hfciat» fujfijfere V antic» 
governò: e Tacito penfava'ptitttojlo il contrario^ 
come fi puh vedere al cap, 38 . 4^1 Lih. 11. defltt 
Star. ^ ^ • , 

Nunc prò Othone^, an.pro Vitellio -in 
tempia, iturps? Utrarque impias preces , uttaque- 
deteftamlaJvota'', iriter duos^, quorum. bello Ib- 
lum id Icires I dcteiiorem fore qui vicilTet . T4 c. 
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t2 SrORtA.DEGL’lMPERA’t’, 
An.dlR.con i piaceri, e che celafTe le fae in.-* 
G^C clina^ioni : e temevanfi le t-alfe virtù (.•/) , 

■ * ' in luogo delle quali ritornerebbero fra- 

pbco i viz; che glj erano naturali . , • ' 
Ammette' Sapeva che neìfuna cofa pptevà far- 
Mario gli maggior onore della dolcezza è del- 
Celfonel la clemenza ,* e ne 'fece 'uri favi 1^010 
rumerò riguardo a Mario Celfo . Avenda- 

araid?* fottrattó , come ho riferito , al fu- 
rore de’ foldati , lo fece v'enire^a! Canx- 
pidoglio . Celfo confefsb ; (^') genetofa- 
mente' il delitto della fua'cofìante fe- 
. deità verfo Galbà , e fe ne diede vart- 
■ to apprelfo Ottóne, il quale pote\fa fpe- 
rare da lui- un fimile zelo e premura^. 
Ottone" non prefe il tuono di un Priti- 
cipe offefo che' perdona ; ammife fui 
fatto Ceffo nel numero de’ fuoi amici, 
e fubito dopo lo fcelfe per uno de’ fuoi 
Generali nella guerra contra Vitellio. 
'Celfo (c), n affezionò ad Ottone, co- 
me fe^il fuo delfino fofTe (lato di effe- 
re fempre fedele, e Tempre infelice. La 
nobiltà ^ del procedere di Ottone 'verfo 
Celfo fece un grande remore I prin- 
cipali della città ne concepirono una- 
grande allegrezza , la moltitudine f e-' 
,>* faltò’ 

(a) Eoqoe plus formidinis afferebant falfae virv 

tut€s, & TÌria reditura ..Ttfc. ^ ^ 

[b] Celfus conftanter fervarae^ erga Galbam h- 
dei crimen confèffus , exeraplum uirro imputa- 

vit . Tac. . 

■- re] ManfttqiHf Celfo velur fatai iter eriara prò 
Othoae fides , integra Se,- infelix ^ Tac. 



Ottone i Ltb. Xtir. i? 
faltb con lodi., e non jJifpiacque nè 
meno a’ foldati medefimi-. Calmato il 
loro prinw -trafporto' , , ammiravano lo- 
■ ro mal* gradg,_una virtù c^e non poteva- 
• no amare . 

• La pubblica allegrezza npn fu pu*hto 
.minore per la morte di Tigellino. Ab 
biamb' veduto qual era fìato il furore 
'.del popolo contro qued’odiofo e dete- 
fìabile minierò 'di Nerone. L’odio che 
^meritava sì giuftamenie da per fe flef- 
fo , unito Anche a quello che gli 'ave- 
va concitato contro la protezione di 
Vinnio apprelTo Galba, rinnovellofiì al 
tempo deìrinnalzamento di Ottone. Le 
Piazze , i Circhi , i Teatri rifuonava- 
no dalle grida, colle quali il popolo chie- 
-dcva la fua morte ,*e il nuovo Princi- 
pe guadagnò volentieri l’ affetto della 
moltitudine facrificandole uno fcdlera- 
to degno de’ maggiori fupplizj . Mandò 
r ordine per tanto a Tigellino di mo- 
rire, il quale erafi ritirato vicino a Si- 
nuelfa colla precauzione di tener fem- 
pre pronti alcuni vafcelli per fuggire 
per mare in cafo di djfgrazia . L’ ordi- 
ne lo prevenne e coflretto a fottopor- 
vifi fi tagliò ja gol a, con un rafojo in 
mezzo;ad. un’ adunanza di Concubine'^ 
che non I’ abbandonavano mai . 

11 popolo dimandava .anche la morte 

di 

(a') Eamdem virtutem admirantibus cui ira- 
fcebantur .> Tte. , . 


'An.diR. 
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14 érORfA degl’ IriVeR AT. 
di Galvia Cnrpinilla 'femmina turbolen- 
ta , e audace , governatrice dell’ infa- 
me Sporo fotto Nèrone , poi comr. 
pi ice delia rij^llione di Glodio* Macer 
in Africa , e autrice tfel prog'etto di 
porre Roma in careftia . Ma Crifpiriilla 
trovò «■'viaggior protezióne^ di Tigellino . 
Sporo era un fuo protettore apprelTo 
Ottone ; in oltre V imraenfe ricchezze ^ 
che quella femmina aveva ammaffate 
con mille" eftorfioni , le aveano fatto rit 
trovare ^un onorevole matrimonio con 
un perfonaggio Confolare. Ottone trop- 
po colpito da quelle confiderazioni re-, 
(è vane con varj pretesi le grida del 
popolo, e feivilTi di varj futtgrfugj con 
una importuna indulgenza, e che gli fe- 
ce poco onore . ‘Quindi Galvia Crifpi- 
nilla sfuggì fotto quello ‘Regno , e fot- 
to quello di Vitellio il pubblico odio j 
e fotto Vefpafiano giunfe anche a'd a- 
vere un grandilTimo credito nella città» 
perchè (ii) era ricca , e fenza figliuoli» 
e ritrovàvafi perciò in uno^ fiato , che 
rende ie perfone confiderabili , dice Ta- 
cito , tanto fotto i buoni , quanto fot- 
to i catti\fi Principi* 

Eravi r ufo , come ho* già piu volte 
olfervato-, che i nuovi Imperatori pren- 
delTero il Confolato . Perciò Ottone no- 
minofii Confolo infieme con Salvie Ti- 

' • ' ziano- 

< . • _ 

Tal Potens pecunia , & orbitate , quae bojj^is 
jnalifquc temporibus juxta valent , Tac. 



Ottone. LiB.XIir. 15 
7Ìano Tuo fratello, che lo era già flato fotte 
•Claudio, in luogo di Galba , e di Vin- 
•nio. Dovevano reflare in carica fino al 
primo di Maggio . Nella ' dilìwfizione 
de’ Confolaii per lo reflante dell’ anno, 
• Ottone diportoflì con molta faviezza, 
€ moderazione . Confervò il loro poflo 
a quélli , eh’ erano flati eletti da Ne- 
rone , e da Galba , fra quali i più de- 
;gni di oflerv'azione fono Mario Celfo 
da noi già fatto abba-flanza conofeere, 
e Arrio 'Antonino , che fembra eflere 
flato l’avo materno deir Imperatore An- 
tonino il Pio. Un politico riguardo in- 
. dulie Ottone a far entrare a parte del 
Confolato Virginio Ruffo. Ei voleva 
con queflo piacere alle Legioni di Ger- 
mania , che avevano Tempre confervato 
della venerazione per queflo grande uo- 
mo , e prefentar loro un’ elea per ri- 
guadagnarle , fé fofle flato pofflbile . Se 
gli Teppe buon grado dell’ attenzione 
eh’ ebbe d’innalzare alle dignità di Au- 
guri , e di Pontefici alcuni vecch; illu- 
flri , a cui altro non maheava , che 
quelli titoli per giungere all’ apice de- 
gli onori ; e non fu meno lodata la 
Tua benevolenza verTo i giovani nobili, 
molti de’ quali , ritornati Ultimamente 
dall’ efiglio , ricevettero da lui de’ Sacer- 
dozi , che erano'' flati una volta poflc- 
duti da’ loro antenati*. 

Io colloco qui fra le azioni lodevoli 
di Ottone ,:un favore .accordato da lui 

a’ fol- 
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a’ foldati , ma con prudènza , e circo-, 
fpezione , fubito dopo la morte di Gal- 
ba , Lamentavanfi di una fpecie di 'tri-‘~ 
buto , eh’ erano obbligati a pagare a’ lo- 
ro Centurioni per ottenere 1’ efenzione 
da certe militari fatiche . Quefto era* . 
un ufo , 6 più torto un abufo , da, cui 
rifultavano molti inconvenienti contra 
il bene della difciplinà . Ottone , che 
ritrovava i lamenti de’ foldati giurti , e 
ragionevoli , e che non voleva però di- 
fgurtare i Centurioni privandoli di un 
emolumento rifguardato da elTi come 
appartenente alla loro carica, prefe una 
via di mezzo , e dichiarò che paghereb- 
be col foldo- del teforo Imperiale ciò 
ch’era rtato fino allora un cenfo de* 
foldati verfo il loro Capitano : utile 
irtituzione e che fu autorizzata dalla 
pratica cortante de’ fuoi fuccelfori. 

A quelli tratti^, i quali conciliarono 
ad Ottone la pubblica approvazione ve 
fe ne aggiungono alcuni altri , che ave- 
vano bifogno di elTere feufati dalla ne- 
certìtà delle circortanze . Tre Senatori 
condannati fotto Claudio , o fotto Ne- 
rone come rei di concuflfione , furono 
rìrtabiliti nella lor dignità . Si fece paf- 
f&re (a) ciò che era gartigo di una in- 
giullT, e . tirannica cupidigia per una 
. per- 

ca^ Placuit ignofeentibus , verlò nomine , 
quod avariria fuerar, videri m.ijeflatem : cujus ^ 
tuai odio emm bon9 léges peribanc . Tue, 
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perfecuzione cagionata da fuppofH de- An.di R. 
- lieti di lefa Maefià , nóme odiof). , 6 

cui iniquità giuftamente deteinata anni- * * 
chilava anche le Leggi più falutari. 

Tacito difapprova parimente le libera- 
lità^, e i privilegi accordati troppo fa- 
cilmente a’ popoli, e alle'*città; le Co- 
lonie di Siviglia , e di Merida recluta- 
te coir addizione di molte, nuove fami- 
glie : il' dominio della Betica: accre- 
feiutp di,, molte citta- e territori nella 
.Mauritania il diritto di cittadinanza 
Romana accordato a quei di Langres • 

.Ottone dava volentieri , . e proccurava 
di farfi da per tutto delle, creatore . 

■ 1 Ma- quello che non fi può in gulfa 
alcuna feufare , è , la tenerezza ch’eb-lifce le 
be di bel nuovo per'Pòppea , e le fuefiatu* di 
dimoftrjizioni di venerazione per la me-^°^”»® 
moria di Nerone •. Fece riftabilire * 

unrSenatufconfulto le fiatue di Poppea, onorare 
la quale ftitto ciò che poteva fperare di la memo- 
più favorevole era di effere dimentica- 
' ta . Permife anche che alcuni particolari * 
rialzafliero le fiatue di Nerone, ed efpo- 
nefiero i fuoi ritratti . Rimife in pofio 
1 Prefetti e i liberti, di cui fi era fervi- 
to quefio Principe : e il primo editto, 
che fottofctilfe intorno al teforo Impe- 
riale, fu per deftinàre cinquanta milio- 
ni di fefierzi_(fl) per lo finimento del 
Palagio d' oro : non rigettò 'le acclama- 
' ' zio- 

- C*) Sei milioni dagento ciaquant* mila lire . 
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An.di/R. xioni.di una vile plebaglia , che lo fat-j- 
g!c. Nerone Ottone i e df-r 

cefi come cofa certa , eh’ egli medefimo- 
•abbia aggiunto'* il nome di Nerone at 
fuo in alciine lettere indirizzate a cer- 
ti. Governatori di Provincie . Nondime- 
no quando fi avvide che i principaJi 
foggettr della città^e le perfone’ più one- 
fle *refiavanO' offefe.da qnefilv rifchioli- 
tentativi , che_ avevano per oggetto if 
far rivivere Ja' memoria’ di un tirann<y 
tanto deteftato / ebbe faviezza balìatite^ 
per'afienerfene,^ . . 

f prinii giorni del Regno di OttonéP 
gIonpor-f^ronO fegnalati da un vantaggio ripor.^- 
tato- fo pia i Sarmati -RoKolani^Crb che-' 
pra iSar- maggiormente; interefifarch in’quefiOr 
Biati Ro- avvenimento , poco o nulla in le ftelTty 
xolani , cnnfiderabilé , è la deferizione- che 

Tacito deh modo^.còn'cui combattevanty 
i Sarmati . E’ una cola che r|oa' (lupo* 
re (a) , dice quelìo- Storico' ,• il vederé 
come tutta la forza e il vigore di quer^ 
fti popoli fia in certa' maniera; fuori di^ 
loro . Se Ibno a. piedi non vi è perfo- 
na più vile di elfi-; ma-quando- fono a 
cavallo e ractolti in ifquadroni ,.non vi 
è armata che polTa quali loro refiftere#- 
Le loro armi fono la picca , e * una> lun^ 

(tf) Mirurn’*dì£lu", ut Ut ornnis Sarmatarunt 
virtus velut extra ipfos . Nihil ad pedeffretn pu- 
gnam tam ignavum : ubi per turmas^advenere, . 
vix ulla aciès obftiterit , Tttc. ' ■ . 


Tac. 
Hijl. 1, 
7S> 
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ga fpada,che maneggiaao a due mani: AndìR. 
ma noiv hanno feudi j i più illufiri di 
cfìTi portano Una pefante corazza , che . ‘ 
li rende invulneLrahili alle frecce , ma 
incapaci di rialzarli una volta che fìano 
atterrati. Avendo una truppa disarma- 
ti Roxolani , compofta di nove mila 
cavalli , trovato la frontiera della Me- 
da, mal difela , perchè rutta l’attenzio- 
ne era allora rivolta, a fare i prepara- 
menti della guerra civile y fece in effa 
durante il verno un’ irruzione» e fi ar- 
ricchì di un gran bottino . La terza Le- 
gione foftenuta dal folito .Tuo rinforzop 
di aufhliar> marciò, contro di loro , e 
li disfece fenza difficoltà col favore del 
'ghiaccio che fi fciolfe , e che faceva di 
tutta la campagna una vada palude. I 
cavalli de’ Sarmatl profondati ' nel fan- 
go diventavano come immobili, e i Ro- 
mani non ^bero quali a far altro che 
uccidere nemici incapaci di dilénderfi • 

■ Ottone fi diede un gran vanto di que- 
lla vittoria ; ricompensò M# Apponio 
Governatore della Mefia con una fiatua 
trionfale , e i tre Tuoi Luogotenenti 
cogli ornamenti Confolari ► Voleva, ac- 
quidarfi l’onore di effere tenuto per un 
Principe fortunato nella guerra , e Ibt- 
tV i di cui aufpizj le armate Romane 
acquidavano un novello fplendore. 

Un genere di merito, che non può 
elfergli in guifa alcuna negato , è di 
averli fatto amare edremamence da'.fol- 

dati. 
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An.diR. dati . Lo z«lo che avevano per Io furai 
820. Di fervigio giungeva in effi fino alla paf- 
G.C.69. ^Q„e,e cagionò una rivolta che divetr- 
ne affai funefta alla città ^ 

SediziO' Ottone aveva comandato' che fi coir- 
duceffe a Roma una Coorte _.ch* era ad 
tata a commelfa la cura di armar- 

difcrcro'I^ * Crifpino, Tribuno de’ Pretoriaw 
eternerà- ni. Quefio Uffiziale , per efeguire con 
rio de’ piti facilità e con minore imbarazzo i 
foldati ordini , fceife il tempo del far del- 

perOtto- ja notte , come un tempo di quiete 'e 
* Vedete^^ tranquillità y e avendo aperto 1’ affé- 
h Nota naie fece- caricare le armi neceffarie fo** 
fui fo- pra. i carri della Coorte . I foldati pre- 
iero ombra delle precauzioni prefe ap- 
punto per isfttggire la confufione : ogn» 
cofa parve loro (bfpetta : ed effendo (<?) < 

già per la maggior parte rifcaldati dat 
vino , la villa delle armi fu un’ efca che? 
infiammò i loro animi. Acfiufano i lo- • 
ro Uffiziali di tradimento, e imputano- 
loro il difegno di armare conrra Otto- 
ne gli {chiavi de’ Senatori . Queft’ atro- 
ce voce fi divulga in un momento ; tut- 
ti accorrono , gli uni con buona fede ^ 
e fenza fapere, a cagione del vino, co-' 
fa faceffero : i malvagi , per 1’ avidità, 
di cogliere 1’ occafione di rubare , e la 
maggior parte moffa dall’ amore natu- 
rale ad ogni moltitudine per la novità 

e per 

(#■) Vifa TMter temulenfos arma , cupidineni 
fui movere. Tjc. 


/ 
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e per lo tumulto ; e ,1’ ora del ritiro An.dì 
aveva ritiferrato i buoni nelle loro -ten- 
^e. Avendo voluto il Tribuno ,, e i più 
feveri Centurioni refiftere a’ fediziofi ^ 
forono uccifi fui fatto , e i foldati im- 
petuofi s’ impadronifcono dell’ armi ', sfo“ 
derano le loro fpade, e falendo a caval- 
lo corrono alla città e al palagio . 

-Ottone dava un gran convito a più 
di .ottanta fra Magiflrati e Senatori , 
molti de’ quali avevano condotto fecole 
loro mogli. Lo fpavento fu uno de’ più 
vivi che pollano immaginarli : non fa- 
pevafi fe ciò nafcefle da un improvvifo, 
furore de’ foldati , 0 dalla perfidia deli’ 
Imperatore ; tjual partito ^folfe più peri- 
colofo , fe .fermarfi ad afpettare , o fug- 
gire e .difperde'rfi : volevano mollrare 
intrepidezza , e il loro turbamento li 
rn^mifellava : tenevano fififi fpecialmen- 
tc i loro fguardi fui volto di Ottone , 
il quale {a) cagionava loro timore, men- 
tre temeva egli medefimo . Non meri- 
tava che di lui fi temefie. Tanto ccm-, 

Kiolfo dal pericolo, a cui vedeva efppllo 
il Senato, cornee fe folle fiato minaccia- 
to egli fiefio,‘mandò i Prefetti del Pre- 
torio incontro a’/oJ da ti per placarli , e 
9tdinò a’ fuoi .convitati di prontamente , ' 
r - . • - - , ri- 

_ Ufque evenir , inclinatis femel ad rurpi-- 
cìonem mentibus, quum tiineiet Odio , tìiueb^. 
tur . Tac. , . . 


/ 
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An.diR. ritirarfi . Tutti fuggirono difordinata-» 
G^C d : i Magiftrati gettando via le in- 

‘ * rfegne delle -loro dignità, e sfuggendo ua 
corteggio che Ji avrebbe fatti ^ricono- 
fcere , vecchi e donne perduti nelle te- ' 
nebre fi difperfero in varie ilrade ; po- 
chi ritornarona alle loro cafe : la inag-- 
•gior parte credettero di elfere più ficu- 
ri appreffo i loro amici , e i più ofcuri 
e men noti de’ loro clienti furono quel- 
li, a cui diedero nella loro fcelta la pre- 
ferenza , perchè fi avrebbe avuto in quc- 
,tìa guifa più difficoltà di ritrovarli. 

)Le porte medefime del palagio noa 
' poterono frenare 1’ empito de’ fediziofi y 
e avendo ,fer,ito .un Centurione e .un 
Tribuno che volevano trattenerli, pene- 
trarono fino nella faja del convito, di- 
- mandando che folTe loro moflrato Ot- ' 
tone . Non ufcivand' dalle loro bocche, 
che parole piene di min acce con tra i lo- 
ro Uffiziali, e contra tutto il Senato; 
e^non potendo nominare in particolare 
Rlcun colpevole , il loro furore fe' la 
^ prendeva con tutti . Ottone^coflretto ad^ 
abballar fi contro la -maeltà del fuo ran- 
go alle preghiere e alle lagrime , ebbe 
a durare molta fatica a placarli. Ri tor- 
. narono di mala voglia nel loro campo, 

• ^ fenza avere dato compimento al loro 
difegno,ma avendo fatto abbafianza per 
jenderfi colpevoli . 

il giorno dietro 1’ alpetto della cit- 

. . ’ tà. ' 


\ 
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^ (a) (èmbrava .annunciare una città An.dJ 
^refà. Le porte delle cafe «jrano chiufe, 
firavi poca gente per le firade , -e vede- ‘ ' 
^afi dipinta la cofiernaiione {ul ^vol,to 
ddi tutti tquelli che comparivano . Quan- 
to a’foldati affettavano un’.efieriorcrme- 
ilo *e maninconiofo., ••nel quale però il 
.fjentimento ^aveva .poca fparte I .due 
Prefetti /del ^Pretorio li prefero per /par- 
tite , temendo di radunarli Jn corpo, 
parlarono loro in un tuono più afpro 
^ più’ dolce fecondo il carattere di cia- 
.fcheduno . Il fine di quefie arringhe fu 
jina difiribuzione di cinque mila fe- 
-fterzj per (é) iadauno . Dopo quefto 
preliminare Ottone .ebbe ardire ,dl> en- 
trare nel, campo . 'Fu ^hbito attorniato 
da’ Tribuni', e ,da’-Centurioni , i quali 
•depofero i diftintivi delle loro cariche , 

M dimandarono ^ripofo. e Scurezza . I j 
foldati conobbero .quale odiofità traeffe 
/opra di loro .una fimile ifianza , e com- 
ponendofi , c. prendendo maniere umili 
.c fommeffe , invocarono la feverità dell’ 
Imperatore contro gli autori dell’ ai^ 
jpiutinamento . ■' 

pitone (0 aveva lo Ipirito ^agitato 
' ' ' ;■ <Ja 

. <4") Fodera die , velut capta urbe , claufae do- 
4 UUS ) rarus per' vias populus , moeda plebs , de- 
jeai in terram tnilitutn vultus ^ ac plus trifti- 
tias quarti pocnitcnti» . Tic. 

. Cb) Seicento e venticinque tire . 

XO Orbo quanquam turbidis rebus ^ &diver- . 

fi» 
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da mille diverfi penfijeri . Vedeva ctie i 
foldati non • avevano tutti i medefimi 
l'entimenti ; che' i buoni avrebbero de- 
fiderato ch(j lì recalTe un pronto rime- 
dio alla licenia , ma che la maggior 
piatte amante delle .-fedizioni, e non 4^0- ' 
tendo comportare * che un governo mol- 
le e débole”, aveva bifogno dell’ efca 
delle turbolenze e della ruberia per la- 
fciarfi indurre volentieri ad intrapren- 
dere una guerra civile . 'Riflettendo fo- 
pra fe fleffo , vedeva che la virtù e la 
ìeverità degli antichi tempi non con- 
venivano per nulla ad uq Principe giun- 
to al porto fupremo , mediante il piÈt 
orriRle e deteftabile misfatto . Dall* 
altra parte il pericolo della città e dei 
Senato faceva fopra di lui una gagliar- , 
^a e forte impresone. Prefe finalmen- 
te il fuo partito, e parlò -in querti ter- 
mini . 

„ Miei cari compagni , -io non ven- 
„ go qui ad incoraggiare la volha bra- 
„ vura , nè ad animare il voftro ardo- 
„ re al mio fervigio : quefti fentimenti 

„ giua- 

fii minturn animis, qyum ,pptimus quifquc re- 
medium pràefentis licentiae pofceret ; vulgus & 
plures, Cedirionibus & ambiripfo imperio iaati , ' 
per turbas & raptus facilius ad civile bellum | 
im,pcllerenr«ir : fimul reputans non pofTe princì- 
parum federe quaefitum j fubita modertia , 18: 
pfifea gravitate rctineri -, icd difcriminc urbis" 

& pcriculo Senàtus , anxius poftt.emo ita d;(Te- 
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■j, giungono in voi ad- un grado che qj 

5, trepalfa tutte le mie brame, e io nong^^^ 

„ 'debbo, pregarvi d’altro fé non che li - 
moderiate , Le caufe ordinarie delle 
„ turbolènze, che nafcono nelle armate, 
fono la .cupidigia , gii od; , o il ti- 
5, *more de’' pericoli , NelTuna di quelle <. \ 
j, cofe ebbe parte nel tumulto accada- . 

3, to ultimamente fra di voi : eflb non ; 

,, ha avuto per principio che un’amore 
troppo vivo per lo voftro Imperato- 
3, re ,^e un zelo , di cui avete afcokat®' 
pih la voce di quella della prudenza, 

„• Imperciocché a,ccade fovente che i 
motivi lodevoli, quando non fianò ' 
regolati dalla* faviez.za producono 
perniciofi (tf) effetti., • ' 

Noi partiamo'per la guerra . Con- 
j, verrà -forfè che tutti i corrieri -fiàno 
afcoltati in.prefenza 'dell’ armata, xhc 
tutti i Configli fi tengano in pubbli- 
co ? Lina tal pratica sfarebbe egli ,gio- 
A/evole al bene degli affari , o' con- 
„ verrebbe alla rapidità delle occafioni 
che fuggono in un’ iftante ? Vi fono 
,, molte cofe (^) che il foldato dee 
ignorare , come ve- ne' fono molte 
CrevStor.degl'lwp.T.Vl, '' B che 

(,a) Nani (àpe honcflas rerùin caufas , ni ju- 
.diciiim adhibe^ , .petniciofì -exitus' confe(^uua- 
tur . 'Tac. - . ' 

' • (.b) Tarn nefcire quedatn milites , quatti fci- 
<e oporret . Ita fe ducum au£loritas , fic rigor 
.dilciplinae habet , ut multa etiam Centurioncs.i.^ 
Tribuaofgue tantiun jùberi expediat . Si, cur 
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« — ® dee'fapére > L’ autorità de* Ca- 
j) pi j ia Teverità della difciplina efigè 
„ Ibvente . che gli UfEziaU medefimi 
- ' 5, non fappiano i motivi degli ordini 
.55 che ricevono Se allora q^uandp un:^ 
i ordine è fiato dato y fìa permeffò a 
' 5, ciafcùno di raziocinarvi fopra-, e fà- 

. 5, re delle ricerche , la fubordina;zion(8 
i) perifce , e perifcono infieme con ella 
3, i diritti dei Tovrano comando . Da-. 
9, raiTijàllora quando faremo alla guer- 
9, ra la licenza di prender T armi ih 
9, piena notte ? Uno o due malvagi ^ 

' ' 9),[ imperciocdiè non credo che gli au- 

' 19 tori della fèdizione oltrepaffìno' que- 
' 9, (lo numerò ] tino o due forfennati , 
9', il furore de’ouali farà in pltre accre-. 
9, fciuto dall’ uòbriachezza , .tingerannp 
9, le loro -mani nel fangue de’'loro Uf- 
"9, jfiziali , e sforzeranno la tenda del lo- 
\ 9, rò Imperatore ? Egli è vero che vc 4 

9,^lo avete Tatto per i’arriore che mj 
.9, portate. Ma nel difordine, nelle te- 
9, nebre , in una confufion generale 9 
9, può prefentarfi a’ male intenzionati 
9, É occafione di agire anche contro di 
- 9, me . Quali altri fentirtienti , quali 
> 9, altre difpoiìzioni bramerebbe Vitellio 
9, infieme co’ fuoi fatelliti , fe la cofa 
9,'dipendenfe da lui ? Non avrebbe egli 
■ ' 9, un fommo piacere , che la djfunione 

' ^ ft 

‘ '•',,3ubeantur 5 qujererc .iìngulis-liceat , pereunte 
ieqùio «tiam linperiuai intercidit . Tde, 
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S) * la difcordia inforgeffero fra di noi? An.dì 
^9) che il fciblda'to non afcoltalle più gli 
9, ordini del CentnrioneV nè il Centu- 
rione quelli del Tribuno ; affinchè 
9, milH e confali infìeme , cavalleria e' 

9, infanterìa , fenza regola , fenza difci- 
„ piina , correffimo in braccio ad una 
perdita certa* e inevitabile ?• La fola 
9, \a) ubbidienza , miei cari Irompagni,' 

,, è quella che fa fulTiftere la milizia, e 
non un’ indifcreta curiofità , che fot-, 

,, temette all*- efame gli ordirli de’ Ge- 
9, nerali . L’ armata la più moderata e 
,, la più fommelìa avanti 1 ’ azione , è 
,, fempre la- più coraggiofa nell* azione ^ 

„ medefima . Le armi e il valore fono 
„ cofe che a voi appartengono: lafcià- 
te a* me il . configlio , -e la cura di 
9, dirigere il vollro valore . Pochi fono ’ 

9, rei : due foli faranno puniti : che tut- 
ti gli altri bandifeano dalla loro me- 
„ moria gli orrori di una notte .tanto 
funefia..E non ripetano giammai in -- 
,, nelTun’ armata quelle temerarie gri- ’ 

„ da centra il. Senato. Chiedere che fi ' ' 
efiermini un-^corpo che prefiede ali’ 

9, Imperocché contiene il fiore di lut- \ 

B 2 „ te 

fi»' Parendo pófius , commilitones, quam im- 
peria 'ducum feifeifando , res miliraies coptinen- 
tur ; & tòrtiiTimus in ipfo difcriitiinc exercitus 
cft, qui ante diferitnen quietiflìmus I Vobis ar- 
, ina & aniriius fit ; mihi confilium , & vùtutis 
-ycllr» legimcn rdmquite . ^ 
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An.di R. ^ t€ le Provincie, no certamente , men.- 

tre cib non ardirebbero- fare nè rne-^ 
jj.no que’ Germani, che Vitellio fta ar- 
‘ j,j mando prefentemente contro di noi . 
E'i figli dell’ Italia , una gioventìi 
5, varamente Romana vorrebbe raaltrat- I 
'jj tare e trucidare quell’ ordine augu- 
^ 9, Ho > il cui fplendore ci dà pna sì 

„ grande ^fuperiorità fopra l’ ignobile 
5, balTezza del partito di Vitellio’,? Vi- 
. ^ 5, tellio ha delle nazioni per lui.: ed‘ è 

5, accompagnato da un corpo di trnpp^ 

5, che hanno 1 ’ apparenza di un’ arma- 
5, ta. Ma noi abbiamo 'in noflro favo- . 

re il Senato : e quella fola differea- 
3, za po^ie la Repubblica dal nollro can- 
,, to ,e colli tuifce i nollri. avverfarj ne- 
<- ^ 5, mici della patria , Come ! (a) penfa- 

5, te .voi che quella grande e^fiiperba 
città confina nelle cafe , negli edifi^ 
cj , in mucchi di pietre. ? Quelli ef- 
" , 5, -fere muti , e inanimati potendo ef- 

5, fere diftrutti e rifatti fenza- alcun 
5, danno . Il Senato è quello eh’ è l’a- 
\ ' ,, nima di clTa , e dalla fua conferva- 
' • „ zione dipende 1 ’ .eternità dell’ Im'pe- 

' j,-ro ,Ma pace deM' Univerfo, la vofira 

. ‘ • ; . » ia- 

‘ ii) Q.uid? vos pulcherrisnam hanc urbcm do- 
» mibus & teflis & congcftu lapidnm Ilare credi- 

^ tis ? Muta irta & inanima interdicere ac repa- 

rari promifeue poflTunt . Eternità? rerutn , & pax 
'gentium , & mea cutn veftra falus ; incokiml- 
rate Senatus firmatur. Tac. i 
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^ falute e la mia . Quelk Compagnia An.di R. 

„ è ftata iftituita fotto la direzione de- 
^ gli aurpic; dal padre e dal fondatore 
di, queila città : élTa fi-è confervata 
,, da’ Re fino agl’ Imperatori Tempre 
,, florida e immortale : e noi dobbia- . ’ ^ 

,, mo trafmettere la maeflà a noflri di-' 

„ fcendenti in quel medefimo flato 9 
j, che r abbiamo ricevuta da noflri an- 

tenari . Imperciocché liccome da voi . ' 
yy nafcono i Senatori , così dal Senato ^ 

„ efcono i Principi ^yT ' Wìirì. 

; .Queflo difcorfo miflo di feverita 
.indulgenza, proprio a reprimere e a più col* 
lufiùgàre i fbldati,fu eflremamente gu- pevoli. 
flato e applaudito . Fu anche loro una 
cofa al fommo grata, che Ottone fi 
fia contentato del fupplizio di due de’ 
più colpevoli , per cui nefluno s’interef- 
jfava . E Te con,queflo-l’ indocilità de’ 

'‘ribelli non fu affatto guarita, fu per lo ' 
meno calmata per qualche tempo. 

La città tuttavia ngn aveva ancora Terrori e 
ricuperato la Tua tranquillità . l prepa- inqwietu- 
•ramenti della guerra mantenevano ip 
elfa il difordine c il turbamento; equan- T'ac.Wjf, 
tunque i foldati non intraprendeffero i, 85. 
cofa alcuna in comune cóntra la pub- 
blica quiete , fi fpargevano nondimeno»^ 
per le cafe come fpioni , vefliti da cit- , 
tadini : raccòglievano malignamente i 
*< 3 ifcorfi di quelli che o per la loro no- 
biltà, o per lo loro rango, e. per le loro 
ricchezze erano efpofli .più degli altri a* 

B 5 fb* 
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STOR.r7i degl’ Imperat. J 

fofpetti . Credevafi in oltre, che fi fof- 
fero infinùati nella' città alcuni partigia- 
ni di Vitellio , i quali andalTero inda-, 
gando furtivamente la difpofizione de- 
gli animi . Quindi tutti erano pieni 
di diffidenze , e di fofpetti^, e i cit- 
tadini fi credevano appena ficuri nel- 
r interno delle 'loro cafe . V imbaraz- 
zo diventava ancora maggiore in pub- 
blico. Ad ogni nuova che giungeva, (im- '' 
perciocché l’armata di Vitellio era già da 
lungo tempo in marcia, e fi arvvicinava 
all’ Italia ) Ir flava fuiravvifo, fi com- 
poneva il fuo volto e il fuò contegno, 
per timore'” di non fembrare di^ augurar 
male fe la nuova era cattiva , o di noti 
rallegrarfi abbaflanza de’ buoni fucceflì. 

I Senatori fpecialmente (/i) quando era^* 1 
no adunati non fapevano come contc- 
nerfi ne^ loro pareri come regolare, la 
loro condotta , per non dar ombra a 
fofpetto.il filenzio, poteva elTere impu- 
tato a cattivo umore', e la libertà a fi- • 
niftro difegno. E Ottone nuovo Impe- 
ra- ' 

(jf”) Coa£lo vero in Curiam Senatu , arduus 
rerum omnium modus, ne contumax flientiun», 
ne fufpefta libertas . Et privato Òrhoni nuper 
arque eadem dicenti , nota adulatio . Igitnr ver- 
fare fentenrias & huc atque illuc ,torquere , ho- 
ftem & parricidam Vhellium vocanres : provi- 
dentiflìmus quifque , vulgaribus conviciis; qui- 
dam vera'probva jacere , in clamore tamcn, & 
ubi plurimae voces , aut ^tumultu yecborum fibi 
ipfi oblirepeotcs . Tac, ~ 1 
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T2tt(^re y e ufcit^ poco avanti dallo fìa- An.dì^ 
to di particolare , era pratico del me- 
'ftiere dr- adulatore , I Senatori perciò' ’ ’ - 
appigliavano al partito di celare i lo- 
' ro -veri fentjmenti con dilcorfi vaghi e 
ambigui-, trattando Vitellio da nemico 
'e, da parricida , e caricandolo d’ ingiù- , 

• rie 5 _ nelle quali però i piò faggi guar- 
davanfi-’dallo fpecificare cofa veruna: at- 
cuni riferivano fatti ‘ didimi ' e precifi ^ ^ 

ma lo facevano , foitantò in tempo di ' ' 
ichiama77Ì e di tumulto , quando moU 
-ti parlavano infieme , e avevano tutta-? 
via anche allora l’attenzione di pronutir ' 

*iare infuna maniera lirénitoéà e con-. 
’ 5 Ìuia,„la qua le» non permettélfe^ che fofr 
' ièro intefi che per metà » 

** -I pubblici terrori furoncr accfelciuti 
"da alcuni- preiefi prodigi-,» i ^quaii una prvdii>i\ 
^ Volta e ne’ fecoji rozzi ,'dice Tacito , 
etano* (tf) ofTerv’^àti anche in tempo di 
■ perfetta pace , nia che non hanno piò 
;al giorno d- oggi' verun credito, purché , 

' non venga loro conciliato dal timore 
di 'qualche imminente pericolo . Una 
. jmpro^ifa inondazione del Tevere fu 
» ana'verà difgrazia . allagamento fu 
tanto im'petuofo , che ruppe il ponte 
“ di l^uo , rovefciò gli argini, e fi fpar- 
''"Cs non folo ne^ luoghi balfi della città-j - 

0 4 -' ma 

(iO Et plura alia , rudibus feculis etiam in 
pace obfervata ,~quaì nucc tantom in’ meta au» 
dìuntut . T«, ~ , . 
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ma anche in quelli che non avevano ‘ 
per l’ordinario a temere' fiinili accidea- ; 
ti . Non fi ebbe il tempo di cautelarfi. j 
Molti furono trafportati dairacque nel- ■ 
le firade e altri in maggior ^numerò ' j 
forprefi nelle loro botteghe e ne’- loro ^ 
Ietti . Perl una gran quantità di fru- 
mento per 1’ inondazione del mercato 
dove era efpofio in vendita . Da*ci5- 
nacque la cafèftia , e la celTaziòne del ‘ 
guadagno per gli artigiani : ed elTendo- , 
ìì r acque mantenute per lungo tempo, 
in Roma, guaftarono i 'fondamenti * di’ 
molti edifici ^ i quali caddero allora 
quando if fiume fi ritiri ; Siccome gli ' 
animi erano tutti -rivolti alla (uperfti- * 
2 Ìone,così fu creduto che folfe- un cat- 
tivo augurio per Ottone , il quale fi ap-, 
parecchia va attualmente a partire per la 
guerra contro Vitellio., che la , copia 
delle acque gli chiudeffero il campo di; 
Marte, e la viaJFlaminia , eh’ erano t 
luoghi per cui doveva- avviatfi. . ‘ 

La partenza di Ottone mi avverte di 
far conofeere 1’ inimico che andava -'a 
combattere , e di efporre con tutte le 
fue minute circo'ftanzè la promozione 
di Vitellio' air Impero j e i movimenti,"' 
da cui fu (eguita fino all’entrata delle* 
fue truppe in Italia . - , 

Se la famiglia , dalla quale era ufeito"’- ^ 

1’ Imperatore Vitellio, foffe tanto antica 
quanto lo è il Tuo nome nella Storia , 
eflà dovrebbe elfere annoverata ira le 

" più 
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teih.cofpicue di Roma. Imperciocché {a) An.diR* 
fin dall’ anno, dell’ crpulfione de’ Re 6^!’ 

trovanfi due Vitelli fratelli; i quali non ' * 
fanno , per dire il vero un bel perfonag- 
gio, poiché furono condannati e giufti- , \ • 

' 7 Ìati come complici della congiura de*' ' 
Tarquin) ; ma tenevano nondimeno un . 
rango molto diftinto nella> città , ifien- 
tre erano nipoti di Collatino , e cogna- ; : 

ti di Bruto. Io mi^ftupifco che coloro, - 
i quali, al riferire di Svetonio, aveva-. Sf^, 
no tentato di nobilitare r'origine della^'^^*!* 3' 
cafa di cui fi tratta, in vece di perder-- 
fi nella. Favola , non abbiano fatto ufo 
di.quefio fatto tanto illufire e avvera- 
to , quando per altro una nobiltà che 
traeva, la fua origine da .traditori e da 
nemici della patria , non abbia loro 
fembrato poco onorevole . Che che ne / 
fìa, la Genealogia dell’ Imperatore Vi- 
tellio non va certamente più oltre di ^ • 

fuo avo Pubblio Vitellio Cavaliere Ro- 
mano, Intendente di Augufio, e.padfe"' 
di quattro figli , i due più celebri de* 
quali furono P. Vitellio, amico e ven- 
dicatore di Germanico , e L. Vitellio ^ 
tre volte Confolo e Cenfore , più noto 
ancora per la fua vile adulazione , che 
per l’eminenza delle dignità da lui fó- •, 
ftenute.. Quello ultimo ebbe due figli, 

A. Vitellio , eh’ è^r Imperatore , di cui 
dobbiamo parlare , é L. Vitellio , che 
(. ' .B 5 ’ f»^-. 

y e J4 Stor. cUlU Kepubb, Tot», U 1 
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An.diR. fu Confolo nel me'Jefimo anno,ch^ fuo 
P‘ fratello maggiore , come abbiamo of- 
^ fervalo . . ^ > 

Suo ca- A.'VitelIio , uno de’ più indegni fog- 

settiche abbiano difonorato la Maeftà ' 
Tratìtr^’ Imperiale , nacque li fette , o fecondo 
della Tua, altri , li ventiquattro di Settembre del 
virar fino fecondo anno dell’ Impero di Tiberio . 
al tempo Pafsò^ gli ultimi anni della fua* fanciul- 
viato***dà Je^^a e i primi della fua gioventù a Ca- 
Gallja in > foggiorno il cui nome fa cono- 
' Gernia- fcere la condótta che ivi tenne > e fi 
■w. credette che avelfe comperato ' col fuo 
difonore le grazie che Tiberio fece z 
fuo padre , il Confolato , e il governo' 
di Siria . Tutta la ^ fua vira corrifpofe 
,z sì vergognofi principi » e i tratti pih 
/ dipintivi del fuo carattere fono dilfolu- 

tutt. tezze di ogni forra , e una ghiottoneria 
Vit.ii. che giungeva in lui fino all’ufo abitua- 
to di proccurarfi il vomito per avere di 
bel nuovo il piacere di mangiare . ti , 
fuo.nqme gli dava ingrelfo alla Corte, 
e piacque à Caligola per la fua abilità 
nel guidare i cocchi , e a Claudio per 
la ^affione che aveva per lo giuoco . 

/ . Quelle medefime raccomandazioni lo 

fendettero grato a Nerone \ ma ciò che 
acquinogli tutto il di lui favore, fu fpe- 
cialmente un fervigìo di un genere {in- 
goiare , e molto conforme al genio. di 
quello Principe Nerone bramava- ar- 
dentemente , di^. montare come Mufico I 
iul Teatro , ma era trattenuto da un 

avan- 
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, ivamo di rofTore e di vergogna, e pref- 
fato dalle grida del popolo che io (olle- ^ 
citava a cantare, Ti era per fino ritira- ‘ ^ 
“to' dallo fpettacolo come fe volefTe fot- 
tfarfi ad iftanze troppo importune . Ma 
avrebbe ‘avuto un gran difpiacere di ef~ 
fere' prefo in parola. Vitellio,che pre^ . 
Cedeva a* giuochr,, ne’ quali accadeva 
quella fcena , fi fece il deputato degli 
ipettatori per pregarlo di ritornare e di 
^ lafciarfi piegare ; e Nerone gli ebbe una 
■grande obbligazione *' per quella dolce 
violenza che gli fece.. In quella guifa 
Vitellio amato , e favorito confecutiva- ^ 
mente da tre Principi , fcorfe la carrie- 
ra degli onori , e. fu anche decorato de* 

. pili onorevoli Sacerdozi accoppiando ogni 
fortà di dignità e ogni (órta di vizj 4 
Mancavagli tuttavia un vizio ,' cioè 
1’ avidità di rubare . L’ Africa .non 
ebbe motivo di lagnarfi di elfere Hata, 
da lui velfata con rapine nel corfó de’ 
due anni che la governò , prima come 
,Procon(blo , e poi come Luogotenente 
di fuo fratello. Ma 1’ indigenza, a cuf 
Io ridufiero le fue profufioni , lo fece 
finalmente diveniré ingiullo. Ed elfen- 
dogli flato commeflb il mantenimento 
de’ pubblici edifilj , fi refe fofpetto di 
àver involato le offerte e gli ornamen- 
ti de’ Tempi i foHituendo celare i 
fuoi furti , lo flagno all’argento, e il 
rame doraj;o all’ oro*. . ' 

■Dato ch^ ebbe ingreffo una volta 

B 6 nd 
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An.diR. nel fuo animo all’ avidità ,'giunfe per fino 
C^C infierire contra il fuo proprio fangu e. 

C’Aveva un figlio delia Tua prima moglie 
Petronia, da cui fi era fepa rato , che 

rimaritatali a Dolabella , morì poco do- 
po, e iftituì quefio figlio fuo^erede , a 
condizione però , che il padre , di cui 
conofceva la prodigalità , (_a) lo eman- 
cipane . Ella voleva con quefia; precau- 
zione confervare i beni a fuo' figlio, e 
gli proccurò la morte. Vitellio lo eman- 
cipò : ma dopo aver' egli lenza dubbio 
^ dettato un tefiamento in fuo .favore, 

' fe ne liberò col veleno , fpargendo vo- 
ce, che quefio giovane aveva attentato 
eohtra la fua vita , e che difperato , e 
cohfufo per vederli fcoperto , aveva pre- 
fo egli fielTo quel veieno , eh’ era prepa- 
rato per far morire fuo padre. 

- Il difpregio die Gaiba faceva di Vi- 
tellio, fu , come dicemmo , il motivo 
che determinò quefio Imperatore a con- 
■ fidargli r importante impiego di Co- 
mandante delle Legioni della balla Ger-* 
( manià . Allora quando fu duopo parti- 
re, ei non aveva con che fare il viag- 
gio, e per trovare del foIdo,fu cofiret- 
to a dare in pegno un brillante , che- 

,fer- 

' . (a) U emanctpazt^one appriffo* t Remant ers 
ttftto altro che quello che ù fra noi . Confiflev» 
nel liberare il figlio dalla autorità paterna i» 
modo , che diventava pienainentt padrone delim 
l'uà per fona 9 de'faoi hent.- - • 
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Terviva di pendente-'a foa madre $eui- An.di f?. 

^ I • ' • O X * 

lia , Dama di un graiidiffimo merito-. 

Diede in oltre a pigione la Tua càia, 
facendo ufcire*'*da* una galleria Tua mo.- 
glie e^'i (boi figliuoli per alloggiarli ia ' 
un granajo. I fuoi creditori, e. in par- • 
ticolare'- gli abitanti di Sinuefia e di 
Fijrmia,di cui aveva rivolto ^ fuo pro- 
fitto le pubbliche rendite , fi oppoTero. 
alla Tua partenza , e fermarono i’fuoi, 
equipaggi . vSi traile da quello imbro- 
-glio colC alterigia e colla violen2a . Un 
liberto , di cui era debitore , avendolo 
molellatò più degli ftltri , Vitcllio gl’ 
intentò contro un procelTo * criminale , 
pretendendo di edere fiato battuto da 
quell’ uomo : e cjò collò allo (Ventura- 
to creditore cinquanta mila fellerz; {a). 
per ottenere dal fuo debitore che cefi- 
falle da ogni follecitazione . Quello . 
efempio’ intimorì gii altri, a.Viteliio 
partì . Giunfe a! campo verfo i primi 
di Dicembre dell’ atino che precedette 
la morte di Galba , e trovò "^le 'Legioni' 
in un violento nnovimento , che Itava 
attendendo l’occafione per ifcoppiare e 
produrre una rivolta. _ ' - 

/ Quell’ armata era piena di orgoglio* Difpo- 
per La vittoria riporta*ta* Ibpra "\?^index' f 
Una gran gloria e ufn ricco bottino ac- 
quifiato fenza fatica e fenza pericolo Cirtna- 
erano fiati per elfa allettamenti , che nicte at- 

• , . l’ani- 

ma) iù mila dugema e cinquanta, lirt . 
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An.dl R._ inanimavano a preferire i* pericoli delFa 
G^C guerra al riporo ,’ e la fperanza delle' ri- 
Ja ribcl- Corrrpenlfe a un tranquillo e uniforme 
Jione. fervizio . Quefti motivr agivano tanta 
Tae. piti • validamente ^ full* animo de’ Tolda* 
Hffl. I, ^ quanto che avevano fofferto per 

lungo tempo^tutto il rigore di nn’afpra 
milizia in un paefe* quafi^lelvaggio , e 
fotto una feveral difcìplina , che' fi man- 
tiene Tempre ferma e ineforabile nella 
pace y laddove le difcordie civili^ la Tner- 
vano colle facilità che offrono al can- 
■ gramento di partito , e coll’ impunità 
che afficuranp alla' perfidia . Le Legio- 
ni Germaniche formavano infieme ut» 
corpo al fommo potente . Ma avanti 
r ultima Spedizione ogni foldato non 
conofceva altro che la Tua compagnia: 
le Legioni avevano ì loro, quartieri Te- 
parati : le due armate reftavano rin- 
chiufe dentro i limiti di due diverfe 
Provincie . Radunate centra Viridex j 
fecero prova delle loro forze e della de- 
bolezza delle Gallie e animata dal 
fucceffo brama\^ano ardentemente una 
nuova guerra e nuove .difcordie , e non 
riguardavano più i Galli come alleati , 
ma bensì come nemici vinti , • * 

' ^ I po- 

(a) Diuque infruftuofam St afperam miliriam 
«xercitus toleraverat, ingcnio loci coelique , & 

•’ feveritare difciplinae , quanti in pace inexorabilcna 
difeordiae civium refolvunr , paratis utrinqae 
corcuptoribttS) & perfìdia -impuniravTtff. 
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A •! popoli di quella parte^delle Galtie, 
che giace lungo il Reno, fomentavano 
quefli,femi di ribellione ,/ e' uniti colle 
Legioni da’ medefimi interefTì e da’ me- 
. defimi fentiménti ,le animavano contra 
i partigiani di Galba ; imperciocché ave- 
' Vano r ardire di • dare quedq nome a 
quelli eh’ erano entrati- nella lega di Vin- 
”dex. Inafpriti Tempre più dalla loro ilH- 
gazione i foìdati contra i Sequani , con- 
tra gli Edui , e contra tutti i popoli i 
più opulenti della GalHa , e mifurando 
il loro odio fópra la ricchezza del bot- 
tino che fperavaho , altro 'non rivolge- 
vano' in 'mente che prefe di città, fac- 
cheggiamenti di terre, e rapimenti d’oro 
l^di argento; La, loro avidità e la loro 
arroganza, vizj ordinari de’ più forti, era- 
no in oltre irritate dalla fierezza dj’ 
Galli,! quali infultavano l’armata, van- 
tandoli delle immunità e delle ricom- 
penfe che avevano'^ ricevuto da Galba 
Aggiungali a tanti motivi di turbo- 
lenze le atroci voci divulgate con ma- 
lignità dagli fpiriti fediziofi , e a cui il 
‘ foldato dava temerariamente credenza,. 

Di cevafi che Galba difponevafi a deci- 
- mare le Legioni , e a licenziare i più 
valorofi Capitani . Da tutte le parti 
giungevano finifire novelle : da Roma 
nulla intendevafi che non infpiralfe T av- 
■verfione e il difpregio per Galba, e que- 
lle funefte imprelfioni palTando per l/io'^ 
ne , città ‘nemica del governo, attuale 
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40 S^TORIA DSGL’ ImPERAT. 
a cagione della fua oftinaia fedeltà pe#- 
Nerone , venivano Tempre più delira- 
mente accrefeiute . Ma la forgente 
la più feconda de’ difeorfi vaghi im- 
prudenti , e fediziofi era’ nell’ armata 
medefima., agitata fuccefllvaniente dall’ 
odio, dal timore, e , quando "^conridera- 
va le Tue forze , dalU prefunzione e dal- 
r alterigia . » 

Nella difpofiziòne, in cui ritrovavanli 
gli animi, un Comandante dì un nomè 
illuflre,nato da ,un padre tre volte Con:-, 
■folo, pervenuto .ad una età, nella quale 
il vigore fi, mantiene ancora, e. va uni- 
to alla, maturità , e oltre tutto quello 
di un carattere facile e prodigo , tu ri- 
cevuto come un. dono- inviato dal Cie- 
lo . Non fi olfervavano o, fe gli attri- 
fcuivano anzi a lode i tratti di viltà ^ 
di cui era ripiena la fua condotta , e. 
cui aveva dato fpecialmente a vedere 
■per viaggio , imperciocché non incon- 
trava foldato , a cui non baciaffe am- 
bedue le guance. Nelle ollerie fi fami- 
liarizzava indecentemente co’ fervi, e co* 
palafrenieri . Non mancava (/;) di chie- 
der loro ogni mattina fe avellerò fatto 

- eo-' 

f ' • • 

(a) Sed plurima ad fingendum credendumque 
marecies in ipfis caftiis , odio , meta ^ ^ ) ubi 
vires fuas refpexerant , fecuritate . Tac. .■ 

iìr) Ut mane fingulos jamne jentaflent fcifci-_ 
tavetur , feque tccille ruftu quoque ollenderet 
5x«f. ' • 
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colazione , e traeva dal’ fuo ftomaco la An.di 
prova , che nè men egli era digiuno. ' 

Bifogna non pertanto accordare , che 
vi fu qualche cofa di lodevole nella ma- j, 
niera, con cui dioortofTì, quando, giunle 
all’ à’rrnata . Vifitò con attenzione i quar- 
tieri d’inverno delle Legioni . Una mol- 
le e lufinghiera indulgenza non fu il * 
folo motivo, che lo induffe a cancella- 
re le^note d’ ignominia, e a riftabilirè 
ne’Ioro,polH gii Uffiziali che n’ erano : 
flati privati . Furono talvolta da lui con- 
fultate anche la giaftizia , e la ragione.- 
Si fece fpecialmente onore allontanali-' 
dofi dalla vile, e turpe avarizia del fuo' 
predeceflbre Fontejo Capitone , che ven- 
deva gl’ -impièghi , e pefava il merito, 
e il demerito de’ (oggetti col pefo del 
loro foldo . ' > * 

'Queda Tua- condotta fu (limata affai 

più del fub"valore . Queflo era, fecon- 
do l’ idee della moltitudine, un merito 
d’ Imperatore , e non di fenuplice Con-' „ 
folare. Da Giudici difintereflati (d) Vi- 
tellio farebbe flato giudicato un uomo 
vile i-e -dà nulla . Ma i ibidati preve- 
nuti chiamavano in lui bontà , edibe- 

■ . ra- 

. I 

Co) Et VitclHus ut * apud fevecos humilis, 
ita comitatem bonitatemque faventes vocabanr,' 
quod fine modo, fine judicio, donaret fua, far- ' 
giretur aliena . . . ipfa'vitia prò Virtutibus in- 
terprerabanf ur . Tac.- 

* h al tejlo la particola -, guidato 

dal e dall' autorità di Frei/nhemìo , 
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4^ Storta degl’ Imperat. * ‘ ^ 

An.diR. ralftà , ciò ch’era in lui una ecceflìva j 

r^r ?»'focìlità di dare fen'ia mifura e Yenz» 
G.C-.69. jj ^ fovente an- - 

che il bene, altrui :'e i Tuoi viz;' paffa- 
vano per virtti . ' ^ 

Nelle' due, armate eranvi fenza dub>- 
- ^ bio degli' uomini dabbene ^ e amantr 
'della tranquillità : ma il numero di 
coloro ne’ quali ofTervavafi una perni- 
ciofà attività era- aflai maggiore . Qtiel— 
Caratte- jj pj^ òg^j a^tj.Q fi dilHngueva^- • 

lente e ai per una sfrenata , cupidigia , e* per 
Cecina ,'un’’audaci.T capace d’intraprendere qua- ’ 
principà- lunquc colà , erano* Alieno^ Cecina , e* 
li stìttori pabio* Valente Comandatiti di Legione^, 
della ri' p dell’ ako Reno fot- 

ne ili 7 à- Ordeonio Fiacco , ;e 1 ’ altro neH’ar- 
vore di mat^ dell* baffa permania’ fiotto 
Viteliio. telliò'. • ^ *» ^ 

Valente era uff vècchio Uffiziale , il 
, quale aveva fiul principio proccurato di 
guadagnarli il favore di Galba da'ndogli 
’ avvilì ficcreti centra Virginio ^.e tentati- j 
> do di> perfiuadèrgli 9 che"4’ avrebbe libe- 
rato da un pericolofio nemico colià^ mor-^ 
te di’ Fontejo* Capitone : e fiiccome no» 
ricevette per quelli pretefi fiervigi la*ri- 
' eom*penfia '^che^ attendeva , tacciava Gal>- 
ba d’ingratitudine , e il fuo -fallo zelo ^ 
•cangìofll in un' odio violento^ . Anima- 
va Viteliio ad afipirarè al- primo ppllov 
„ Il vollfo nome , gli diceva egli y è 
^ celebre in tutto I* Impero : i fioldàtl „ 

„ fòno pieni d’ ardore per^ voi ; Fiacco 
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,) Ordeonló è troppo debole per arre- An.diR. 
„ darvi ; la Gran Bretagna fi unirà a 
,,‘noi : le truppe aufiliarie de’ Germa- ’ ’ 

,, ni feguirànno il refto delle Legioni : 

„ la fedeltà delle Provincie al governo 
„ prefente non è foftenuta che da un 
yy filo : il trono de’ Cefari è occupato 
„ da un vecchio che non efereita che 
.yy un’autorità precaria , e che va già 
^ avvicinandofi al fno fine. Aprite fol-p 
^y tanto le braccia alla fortuna, che fa 
yy tutti i paffi verfo di voi . Virginio (a) 

• yy aveva ragione di effere irrefoluto. Fn , ' ' 
,, giro di un fempLice Cavaliere Roma^ 

^ „ no *, là mediocrità dèlia fua nafcita 
' „ lo rendeva indegno deH* Impero fe • 

„ r aveffe accettato , e lo metteva in 
„ fieuro da ogni pericolo iè lo ricufa^ 

„ va . Egli non è così di voi . I tre 
. yy Confolati di vofiro padre, la Cenfur 
„ ra che' ha amminiftrato, l’onore che 
; » ha avuto di effere collega di Cl^udip, 

„ fono titcdi che vi chiamano al rango 
j, fupremo , e che vi- tolgono la ficu- 
„ rezza della condizióne privata „ , L’ in- 
fingardaggine di Vitellio reftava fcofla 

- tal— 

(a^ Merito duBhaffe Virgintum , Equeflrì /i- 
mtlia ignoto pttre f impàrem^-fi recepì Jfet Ira- 
perimn , t-utum'fi reeufajfet . vitellio tres patris 
Confulattit ^ Cenfuram , collegium..Cfifaris y impo^ 
nere jampridcm Intperatorii dignationem y & au» 

. ferre privati ivQuatiebatur his fegnc 

• ingenUim , ut concupifceret inagis qoam fpera* 

rct . Tae. * . 
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44 Storta degl’ Tmperat. 
talvolta da quefte vive efortazioni , ’ 

non ardiva ancora fperare^ma comincia- 
va a defiderare : imperciocché fino allo- ^ 
ra nefluna cofa era fiata piu lungi dat 
fuo penfiero . Dione rapporta die avea- 
dogli alcuni Aftrologi una volta predetr 
to r Impero , fi era di efiì beffato , *e 
aveva anzi citato, quefia predizione co- 
me una prova della, loro ignoranza o - 
della loro furberia . - 

Cecina nell’ armata dell* alta Germa- 
nia non era meno ardente di Valente,' 
c per fimili ragioni . Quefioré nella Be- 
tica al tempo della rivoluzione che in- 
nalzò Galba all’ Impero , fi era tfìofira- 
to uno de* piò- zelanri ad entrare ia ' 
quefto partito , e il fuo zelo era fiato 
ricompenfato coll’impiego di Comandan- 1 
te di una J^egione . Ma egli fi diporti 
in effo poco bene , e fu convinto di 
aver rivolto a fuo vantaggio il pubbli- . 
co danaro . Galba , inelorabile fu quc-.^ 
fio articolo , comandò che foffe chia- 
mato 4n giudizio come reo di peculato.. 
Cecina , tanto fdegna;to come fe gli fof- 
fe fiata , fatta ingiufiizia , rifolvette dì. 
feminare quante maggiori difcordie e 
diffenfioni poteva ; e per falvarfi (tf) 
dall’ incendio che perfonalmente lo mi- ■* 
nacciava, intraprefe di appiccare.il fuo- 
co alla Repubblica . Aveva tutte le qua- 
j,. lità 

I^ìvata vulnera Reipublic» màlis opcri- 
r« ftatuit . Tac, 

• * • - 
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Ittà neceffarie" per farfi amare dal folda- An.dì R. 
to :‘una brillante gioventù , una bella 
jC grande datura, un coraggio p fun’am- 
dizione lÓTiirurata ; i fuoi difcorfi, erano 
'jvivi e animati , U fuo portamento de- 
'rój^e'i fuoi occhj pieni di fuoco. Nef- 
.^iuno er^ più capace di ini di portare 

ultime .edremità un’annata tanto ^ 
mal difpoda quanto era, quella, in cui 
aveva un comando irapor-tante . 

Ogni cofa concorreva ad accrefcere il H inale^ 
jnale . I popoli di Treveri , di Lan- 
■gres , e di altre città della Gallia , le J-ciufó da 
quali avendo prefo partito contra Vin- alcuni 
dex , avevano fperimentato la feverità popoli 
di Galba , frammifchiavano le loro do- dcllcGalj. - 
glianze a quelle ,de’foldati fparfi fra lo- . 
ro ; e li atterrivano anche, jcon chime- 
rici pericoli. La cofa giunfe tant’ oltre, 
che alcuni Deputati di Langres venuti 
a recare ,aUp Legioni fecondo un an- 
tico ufo ^ de’ l?fnboli di ofpitalità e di 
amicizia (a) , eccitarono quafi co’ loro 
difcòrfi nna fedizione nell’ armata ; e- 
avendo Ordeonio Fiacco comandato lo- 
ro di ritirarfi in tempo di notte , fu' 
iparfa voce che gli aveva fatti uccide- . ^ 
re . Quindi le Legioni fpaventate fi u- . 
ji irono, per la loro vicendevole difefa 
con , una fecreta' confederazione, nella 
quale entrarono, anche le truppe aufilia- , 


ne, 

^ Ca) Un' immagine di due mani diritte vni{e 
infume . 
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An.diR. eh’ erano per lo innanzi in dìfeor- 
G^C 6 * con- effe. Imperciocché , dice Xa- 
cito (tf),i malvagi fi accordano più fa- 
. cilaìenre per la guerra , di quello che 
mantengano fra di loro la .concordia in 
tempo di pace. 

Proffima Mentre le cofe ritrovava nfi in que-, 
difpofi- fto fiato , arrivò il primo di Gennajo^ 
zione al- giorno jieÌ qnale rinnovellavafi il giu- 

vazioni^* fedeltà agl’ Imperatori . Le 

43iura- ’ Lt^gioni della baffa Germania eh’ erano 
mento comandate da ViteiUo , ]o diedero, ma 
dato a con molta difficoltà e ripugnanza . Noti, 
nome del yj furono che i primi Uffiziali che ab- , 
deTpopo* pronunciato le parole del giura- 

loRoma- offervaronò 
no. il filenzioj attendendo cjafchednno ch^ 
il Tuo vicino' fi dichiara.ffe , „e difpofii 
tutti , come addiviene nelle occafioni | 
delicate , a feguire avidamente ciò ch$ 
neffuno voleva effere il primo a fare ^ j 
Il difgufio e r Jrritamento era univer- , 
fale , ma fuvi nondimeno delia diver- , 
fità fra Legione e Legione . Quelli del- ^ 
la prima e della quinta portarono tant* 
oltre la loro infolenza, che fcagliarono * 
delle pietre contro le immagini di Gal- 
. ha . La quindicefima e l,a fedicefima fi 

.con- , 

(tf") Faciliorfi intcr malos confenfu.ad bellum, 
,quam in pace ad concordiam . Tac. 
c. esteri filentio , prox:mi cujufque auda- 

ciani ex» eftantes ; infita moitahbns natura pt9- ^ 
. . ^léie lèqui , quae piget inchoarc . T#r, 
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« còntentarono disfare foltanto del remo- An.djl^ 

• je e delle- Minacce. 

' ■ Nell’ armata dell’ alto Re-no, la qiiar- ‘ 

I ta e la diciottefima^Legipne fi determi- 
narqno fgnza alcun riguardo centra Gal - 
! Jba , di cui fprezzarono le Immagini : e 
I per^^non incorrere la taccia di ellerfi a- 
I pertamente r-ibellati centra i’ Impero ^ 

‘ i foldati diedero giuramento al Senato^ 
f € al popolo Romano , nomi eh’ erano 
andati da lungo tempo in òbblio . Si 
roncepifee di leggieri , che in un tale 
naovimcnto alcuni fi faranno diftinti 
.colla loro audacia i e fi faranno dichi.a- • , 

Tati in xerta maniera i capi , e i prò- ' . 
motòri della fedizione . Nefluno non- ’ ' 
dimeno arringò in forma , nè fall fo- ^ - 
^ prà un luogo eminente per farfi inten- 
dere da’ foldati , perchè (a) non ave- 
.yano ancora perfona, appreflb la quale 
poteffero f^arfi merito con nn tale f(y- 
.yigio . ' . ' ' — ' ■ ; 

11 Comandante (^) Generale • Ordeo- 
^io Fiacco non fece alcun tentativo per 
reprimere- il furore degli ammutinati : 
con proccutò nè di ritenere in dovere 
'quelli che efitava’no J nè d’ in'cò- 

♦ -r fao- 

^ («) Ncque -enipi erat adhuc cui itrputaretur . 

Tac. ^ . 

{t) Spcfliator ,flagitii tìordeoniusf laccus con- 
fuiaris legafus aderat , non compefeere .ruèn» 
fes , non retinere dubics , .non coborrarl bo- 
«OS aufiis V fed fegnis, pavidus,& fccordia 14- 
nocens J'ac. • • ” 


Digitized by Coogic 



4^ Storta degl’ Tmperat/ 

An.diR. raggiare i buoni; molle, vile , e timi - 
G^C iP* efente da vizj , perchè non a- 

veva la forza di elfere viziofo , redò 
femplice fpettarore^di un difordine che 
avrebbe dovuto impedire . I‘ Coman- 
danti particolari delle Legioni; e ì Tri- 
buni imitarono T indolenza del Capo . 
Quattro Centurioni . foltanto ofarono 
dimofìrare qualche zelo per Galba , e 
difendere le fue immagini dagl’ infulti 
de’ ribelli . Ma non fecero che mag- 
giormente irritare i furibondi foldati , i 
quali s’ impadronirono delle loro perfo- 
ne , e li caricarono di catene . E>opo 
' quello efempio non reflò più la meno- 
ma traccia , nè di fedeltà , nè di me- 
moria del giuramento dato a Galba : 
è come (a) fuol accadere nelle fedizio- 
ni , il partito del maggior numero di- 
venne ben rodo il foio , e traile feco 
tutti gli altri . 

VitelHoè - notte di mezzo al primo e al fe- 
procla- condo giorno di Gennajo, il foldato in- 
roatolm- caricato di portar l’Aquila della quarta 
peraroie. Legione portoffi a Colopia dov’era Vi- 
Tac.HiJi. tellio , e avendolo ritrovato a tavola , 
gli diede avvifo,che la fua e la diciot- 
tefima Legione s' erano ‘fottratte dall* 
ubbidienza di Cak'/a,e dato giuramen- 
to a nome del Senato , e del popolo 
Romano . Quello giuramento parve ma- 

ni- 

[<*] Q.ur>d‘in fedirionibus accidit , unde plu" 
•ICS crant , omnes fucre . Tac. 
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.nìfeftamente* illuforio : fu Inabilito di An.di R. 
prendere la fortuna per gli capelli , fin ^ | 
-ch’era ancora indeterminata, e fu cre- 
duto 'fenza il menomo dubbio, che Vi- 
•lellio dovefle*'offrirfi alle truppe , che 
cercavano un Imperatore . Spedì perciò 
Corrieri -alle Legioni a lui foggette , e ' 
a’: loro Comandanti per far loro fapere*, . 
che 1’ armata dell’alto Reno non rico- 
jtofceva più 1’ autorità di Ga^ia , che 
bifognava per confeguenza , quando 'fi 
jifguaVdafTe quefi’ azione come una ri- 
volta, intraprendere una guerra; o pu- 
.re , volendofi preferire 1’ unione , e la 
jpace , fcegliere un nuovo Imperatore • 

E quando Xi voleffe abbracciare quefi* 
ultimo partito , infinuava, ch’eravi af- 
fai minor rifchio nel prendere ciò che 
' avevafi fotto gli occhj più tofio , che 
-nell’ andare a cercare lungo di là un 
foggetto fconofciuto, e ignoto. . 

' l.a prima Legione era la più vicina, 
e Fabio Valente il più ardente degli 
Uffiziali Generali portoflì fubito ilgior-' ^ 
jio dietro a Colonia con un corpo di 
.cavalleria , e falutò Vitellio imperato- 
re . Quefta proclamazione fu fatta con 
,una indecenza , cui lo zelo e la preci- - 
pitazione avrebbero potuto rendere fcu- • 
(abile , fe il nuovo Imperatore non vi 
avelie aggiunto delle maniere vili , e y; 
degne d’ ogni difprezzo , Fu tratto fuo- 
ri della fua camera da* foldati nell’, or- 
dinario fuo vefiito , e feaz’alcun con- 
Crev^torJe^l'lmp,T,VI, C traf- . 



l. 
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fegno di dignità,, e portato di^ Hrada 
r^r A iftrAda con , iti mano una.fpada ignu- 
da , che dicevad eflere fiata quella" di 
■Giulio Cefare , 'e che cufiodivafi con 
' '■> quefto nome a Colonia nel Tempio del 
Dio della Guerra. Dopo la cerimonia, 

. in vece di ritor-nare alla Tua "abitazione 
. .di Comandante , Vitellio,^fi ■ pofe a ta- 
vola in una cafa dove le gli aveva ap^- 
-parecchi§to un' pranzo , e non ùfcì'di 
.là fe non sforzato dal fuoco , che ap- 
piccoflì alla fala dove mangia vali. Tut- 
ti i convitati reftaròno atterriti da que- 
» ilo accidente , confiderandolo come un 

Tmiftro prefagio . Non temete , difle 
, Vitellio , quellà è una luce che viene 

ad illuminarci : .ed ecco , fe crediamo 
.a Svetonio , tutto -il difcorfo che fe- 
ce a’ foldatji in una sì importante qc- 
' •' .cafione. 

Quella., condotta tanto poco conve- 
' fievole alla -maeftà del rango fupremo 
«on gl’ impedì di elfere incontanente 
, 'liconofciuto da tutte le Legioni della 
balTa Provincia ^ e così anche T arma- 
ta deir, alta Germania , che pofe in' 
obblio i nomi del Senato^ e del popo- 
lo Romano , di cui fi era munita,, 
sgiurò fedeltà a Vitellio : prova (a) 

■ . . manifefta che nè’ due giorni preceden- 

• ti la Repubblica era fiata per elfa un 

Soires illutn ( «ercit'um priore bidno 
,' Utìn pencs Rempublicam iuilTe . T*c. 

, / V. ■ -5’ 
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preteso , e non 1 ’ oggetto di una fin-An.dìR. 
. cera fedeltà .r gio. Dì 

■Quelli di Colonia , di Xreveri, e di^’^‘^9* 
L,angres noti erano difuguali in ardo- 
re, alle armate y offerendo truppe j ca- 
.\aili j armi»ij «e danari . Quella era 
una viva emulazione che paflava fra 
citta 'C citta*, fra particolare e partico- 
^i*e , c,he-.non facevafi foJtaifto fentire ■ •■ 
fra'-i capi, delle Colonie , e i principa- 
Ji L’tfiziali , i quali offendo nell’ ab- 
bondanza potevano fare fìmili offerte 
ienza loro grande incomodo , e che fi 
proponevano in oltre dopo la vittoria 
-le più lulinghiere fperanze .'Le compa- 
gnie, il femplice foldato portavano quel 
-poco che poffedevano ; e quelli che 
jìon avevano , foldo davano i loro or- 
fiamenti militari , le loro armi inar- 
.gentate , flimolati a ciò- fare da una 
/pecie di furore e di trafporto , o piò 
torto dall’ avidità e dallo fpirito. d’ m- ‘ 
tererte . * • ' 

^avendo fatto uqo sforzo per 
lodare- lo zelo, che gli dimofiravano- i , 
ioldati , ricevette il nome- di Germani- Suet.f'it, 
eus che vollero conferirgli ., Ma per 8. 

qualunque motivo ciò poffa effere, non - ' 

volle effer chiamato Cafar , e fenza ri- 
«^ffólutamente il titolo di Au- 
gurto differì di accettarlo- . Fece- fui 
principio alcuni regolamenti molto op- 
portuni ; addofsò a’ Cavalieri Roma- 
xn molti mmjrteri , che ,gi’ Imperate^ 

^2 ri 
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An.diR. ri fuQÌ anteceflbri facevano efercitare 
G^-C liberti . Ebbe per gli foldati la 

fteffa indulgenza da noi già accennata , 
e lodata in Ottone , e volle che il fit 
Sco pagaffe per effi quella fpecie di tri- ^ 
buto., che i Centurioni ^iicuotevano dal- 
ie loro .compagnie . 

La Lnoltitudine fempre furibonda nel- 
rivokifioni , in cui ha, avuto parte, 
immolati -voleva che fi facefie morire un gran nu- 
al furore mero di perfone . Non è poco in un i 
del Tolda Principe, qual era Vitellio, che non abbia 
fempre 'Condifcefo a quelle atroci grida, e 
.che le abbia qualche .volta rendute va- 
tg^per”*^' ne coir afiuzia, e coll’ artificio, facen- 
4uti6ciò . do caricare di catene coloro., di cui <fi 
.chiedeva la morte . Imperciocché (a) in 
mezzo a quefii forfennati ei poteva, ef- ^ 
fere quanto-voleva apertamente crudele, 

* ma .conveniva cbe 1’ ingannafie per 
«fare clemenza-. In quella guifa fu .fal- 
' ■' vato Giulio Burdone, Ammiraglio della 
■fiotta del Reno . Aveva contribuito al- 
ia rovina rdi Fontejo Capitone , che vo- 
leva effere dal capriccio de’ foldati ven- ' 
dicàto, quantunque non avellerò , mea- 
■ ' tre fu in vita , ^vuto gran motivo- di 
, amarlo .* Vitellio fece arrefiar Burdone, 
e in capo a un certo tempo , dappoiché 
iu. vecchie inimicizie erano andate in 
dimenticanza , gli reliituV la libertà . 

Ci- 

r , 

Apud faevientcs -occìdere palam, ignofcc- | 
.«fl.noHnifi fallendo poterà r . T*c. - ' - ' 
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• Crvills ,* quel fainofo Baravo ; cfie die- 
de nel' feguito non poche moldlie a’ Ro- 
mani , fu ancor egli involato nell’ oc- 
cafioné di cui -parliamo allo fdegno de’ 
foldati , che lo rifguardavancr probabil- 
mente come traditore dell’ Impero . Egli 
era caduto in fofpetto di formare pro- 
getti di ammutinamento appreffo Fon- 
tejo Capitone t e per cbnfeguenza invia* 
to a Roma fotto Nerone, e affoluto dà 
Galba. Vitellio lo rifparmiò per politi- 
ca , per non irritate la fiera nazione,, 
fra la quale Civilis teneva un polio de’ 
più eminenti- , Nel numero di quelli, 
'di cui ir nuovo Imperatore acccfrdb 1^ 
morte alle grida' de’ faldati, i più' offer- 
'va’bili fono i quattro , Centurioni , che- 
S-’ erano' opporti alla rivolta contro Gal- 
'ba . La- loro fedeltà era un delitto ( 4 t). 
che non è mai perdonato da’ ribelli . 

Il partito di Vitellio, potente già al 
fommo da per. fa ftertb , fu in poco 
tempo maggiormente accrefciuto e for- 
tificato . Le armate di Germania dava- 
no il tuono aile vicine Provincie . Va- 
lerio Afiatico,che comandava nella Bel- 
gica , e Giunio Blefo Governatore del- 
la Lionnele, riconobbero Vitellio . Le 
truppe eh’ erano alla cuftodia della Rezia 
feguirono la ftelTa imprelfione. -L’arma- 
ta. della Gran Bretagna poco d’ accor— 

* C ^ do 

- (tr) Damnatos fidel^cn'mittc, graviamo inter 
di feiiìsente» . Taé> ' - 
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do con fé medefiraa e col Capo', dicKia»- 
rolTi tuttavia in favore del nuovo Iin-' 
peratore * Era comandata da Trebellio 
Mafiìmo : uomo molle e poco efpertcr 
nel raeftierc della guerra, e che difpre- 
giato per la Tua viltà fi faceva anche 
odiare per la fua avidità e per le fue 
efiorfioni . Rozio Celio Comandante 
di un a Legione, accrebbe il difgurto deli- 
lé truppe , e la ribellione fi accéfe e 
ftgno, che Trebellio fu cofirettó a fug-- 
gire (tf) e a nafconderfi per evitare laT 
morte. Ritornò non pertanto, e fu rice- 
vuto dalla fua armata , che gU lafciÒ’ 
ripigliafe un^ ombra di comahdfo , e il . 
Generale comperò con una fpecie di ac- 
cordo la fua ficurezza dando 'tutta • li» 
licenza a* foldati . Quefto accordo tan- ‘ , 

»o turpe non fu però di lunga durata i 
Trebellio fu cofiretto a fuggire di beE 
nuovo, e a ripaflare il mare per anda«i^’ 
re a ricercar un afilo apprelTo .Vitellio^ 
Quell’ armata non ebbe molta parte 
nella guerra civile, ma il fuo nome ac- 
creditava molto il partito che aveva ab- 
bracciato ; e Vitellio vedendo che no» 
lafciava dietro a fe nè provincie, nè trup- 
pe le quali non foffero amiche , forrnò* 
il fuo piano per terminare T imprefa 

e an*i 

(jì) Trebellius- fuga’ ac latebris vitata cxerci- 
tus ira, indecerijs arqùe humilis, precario mox. 
•praefjit: ac velut- pa£li cxercitus Jicentiam , dux. . . 
falutcm . T»6. Agr. " ' • ] 


# 
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e andare a ftabilire a mano armata la An.dìR, 
fua autorità nel centro dell’ Impero , 

Era (limolato ad affrettarli dall’ ardo- lontra- 
re delle Tue truppe ; imperciocché noti fto fra T’ 
vVe'ra cofa pili diverfa quanto Vitellio ardore 
e^la fua armata. I foldati loTolIecita- delle 
vano con grandi grida a metter loro 
r arm,i in mano, Entantoché il terrore rag*pine ' 
turbava è confondeva' i Galli , e che di Vit^. 
là Spagna efitava a determinarli . I ri- ho. ‘ 
goti del verno non fembravano loro un' 
oHacoIo . Nemici di qualunque indugio 
volevano eflere condotti incontanente - , 

ad alTalire 1* Italia, e a irnpadronirfi di' 

Roma . Dicevano che nelle civili difeor- ' 
die la diligenza* era di' una fomma im-- 
^rtanaa # e che bilognava^piii agire 
ciré deliberare.^ ^/’itellio all’òppollo fi^ /■' 
addormentava in (ji) feno^alla trafeurag- ‘ ' 
gìne. Credeva clie il godere dell’ Impe- 
ro confiftelle nel' vivere nel lulTo e neh- - 
ripzio i e nell’ imbandire la, fua tavola 
€00 profufìone. Pbgue a difmifura, e im^ 
merfa' nel vino fìn^dallà ihetàdel giorna 
•y/trifaiTivi affatto gli affarl:^e nulla oftan- 
te nn sì- cattivo efempip^ non' influiva \ .. 

‘ pun^ fopra^i foldati , i ‘^ali dimoftra- . ! 

vano un zelo tarato ardente , come fe 
. Ibffero flati aniipàti da. un Imperatore 
- vigilante *^con« vive , e forti cfqrtazioni. ^ 

^ C 4’ ' Peri 

(tf) Torpebat Vitellius , Se fortunam Princì- . <' 

patuf inerti lusu ac prodigis epulis ptxfumebar,' 
ttsdio dici tenulchtus, & faj^na grav»’. .T««. 
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Storta degl-’ ImperaV, ' • 
Perciò quando ho detto ,che Vitellio 
formò il fuo ‘piano di guerra , bifogna 
intendere che i Tuoi principali' Uffiziali 
, furono, quelli che lo formarono a fila' 
nome . 

Fu adunque, ftabilito che due. corpi ' 
di armate , uno di quaranta , e II altra 
di trenta mila ^ uomini , andrebbera 
avanti fotto la condotta di.^Valente e; 
di Cecina ; e che l’Imperatore li fegui- 
rebbe con forze ancora maggiori- . Va- 
lente aveva' ordine di far dichiarare le 
Gallie in favore di Vitellio' o~di dar 
■ loro il guado in cafo che ricufalTero di 
fottometterfi , e doveva entrare in Ita»' 
lia per le Alpi * 'Cozzie' * Fii aflegnatA- 
a Cecina . una ftrada^ più breve , ‘ e fu?, 
detto che^ guadagualfe ^ ie Alpi Penai-' 
ne . App'ena' furono note quefte difpo» 
fizioni j cfie- i fóldati chiefero con gran- 
de ifianza il fegno della partenza c 
bifogna che non abbiano peiduts tem- ‘ 
po , poiché partjronp' prima che aveffe—' . 
ro ricevuta la 'nuova della morte di' - 
Galba , che' fu uccifo ,, corae ho-dettb> *• 
i quindici'di- Gennajo . ' • :* 

'Tacita ha oflTervatO;, come'un buòn’/ 
augurio r incontro di un’ aquila,^ che- 
fi fece vedere' alla tefta dell’ armata di* 
Valente quando fi’metteva in marcia',, 
e che r accompagnò per qualche tempo,,. 
Se vi ha qualche cofa che meriti di ef- - 
fere.onrervata in queft’ avventurai vera .O' ■ 
falfa che fiali, ella 'è la FupejffHziofa cre- 

d.ii,- 
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dwlità dello Storico , " An.di R. 

Valente attraversò U paefe di Trevi- 
ri fenza precauzione, come fe non avef- ’ ' 
fé avuto a temere di alcun pericolo , 
perchè i popoli erano affezionati al par- 
tito ’ di Vitellio . Ma a Divodurum ^ 

.che noi chiamiamo al giorno di oggi 
Metz , entrò ne’ foldati , quantunque 
foffero flati, favorevolmente accolti , un ' 
improvvifb e forfennato terrore . Cor**- 
fèro fubfto all’ armi non per Taccheggia— ^ ' 

te la città, ma per trucidare gli abitan- 
ti ; e ciò fenza avere il menomo moti- 
vo, ma foltanto per furore, e per fre- 
nefia . Siccome non Tapevafl la caufa di 
quefla improvvifa collera , così era piò 
difficile il recarvi rimedio . Alla fine 
nondimeno le preghiere del Comandan- 
te placarono i foldati, e falvarono la ' 
città da una totale rovina, ma dappoi- 
ché ne coliò la vita a quattro mila per- . ^ 

fone . Quefto terribile efempio fparfe la 
coflernazione fra i Galli , e dovunque 
paffava 1’ armata , T intere città veni- 
vano ad incontrarla co’ loro Magi Ara- 
ti ; i fanciulli , e le donne fi proflra- 
vano a terra lungo le flrade , e impie* 

.gavano tutti i mezzi che la debolezza' 
fa mettere in ufo per placare i potenti 
Sdegnati . 

Valente ricevette nel paefe de’ Lene), 
che.^al giorno di oggi è la Diocefi di 
Toul , la nuova della morte di Galba, 

.e della promozione di Ottone all’ Impe- 

C,5 '* ro. 
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An.diR. ro*. Quedo cangiamenco fece poca ini« 
*20. Di preffioné fìilT animo de’*foMatÌ , a cut v 
C.CXd?. indifferente il dover corti- 

' battere contra Ottone o contra Galba, 
Ma' traile (//) di efitanza i Gaili . Odia- 
vano ugualmente Ottone e Vitellio'; ma 
Vit?llio fi faceva' temere , e- quèfio rao-- 
tivo ebbe più forza di qualunque altro.' 

L’armata pafsò di là fulle terre della; 
•città di Langres ,.ch’ era amica T Fu- co- 
•là benilfimo accolta:*, ed" elfa dal fuo 
canto piccofiV di modedia e di buona 
difciplina . Ma qireda fu un’ 'allegrezza 
dt breve durata-. Eranvi nel j 5 aefe otto. 
Coorti di Batavi , dedinate, a marciare 
'dietro la quattordicefima Legione come- 
aufiliarie , e che fi erario feparate da.- 
effa in occafione delle turbolenze , che > 
' precedettero la morte di. Nerone . Effe 
’KIfl tt. erano ‘per paffare nella Gran Bretagna,.. 
>1. & mentre la quattordicefima Legione era 
a^v-' nella Dalmazia., Avendole 'Vafente,. eh© 
ritrovò quede Coorti a Langres , unite 
, I alla fua armata ,, i Batavi attaccarono 
querela co’ Legionari e i foldati degli» 
^ tri corpi dividendofi fra i due oppodi 
partiti poco mancò’ che non feguiffe u» 

, • generale» combattimento . Valente fervif- 

fr deir autorità del comando, e col fup- 
plizio di un piccolo numero, di Bàtavt 

. , io- 

j^a) Gallts cutiftatid ,exetopra f & in Othttnenf 
' *c Vitelliunii ociiuia par , ex Vitellio & racti^' 

» T<»c. '■ 
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ìnfegnò agli altri a richiamare i 'Tenti- An.di 
■menti quali eftintl di rifpetto, e di ub^ 
bidienza verfò- la Maefià dell’Tmpera- ‘ 
tore'. 

••Ccrcb in vano un preteso disfar la 
'guerra agli Edui ? Aveva- loto doman- 
'dato'danajo e armlj^ed eflTi gli. diedero^ 

"anche gratuitamente de’ viveri . Quello- 
che li Taceva operare Ha quella guila crai 
il, timore Quelli di Lione tennero la, ^ 
fieffa condotta , ma lo fecero con cor-?, 
dialità, e con affetto . L’ odio che ave- 
vano concepito centra Galba , gli aveva- 
determinati da lungo- tempo in, favore 
di Vitellio. Valente ritrovò a Lione la • ■ . 

^Legione Italicaye un corpo di-cavalle- - 
ria., che farebbe da noi chiamato fecon- ' 
do la nollra m.aniera di efprimerei il f' 
M.eggtmento dì Turino y.Q li condulfe fé- 
‘co lui. Tacito olTerva qui un tratto di,. 
Cortigiano dal canto di quello Genera- ^ 

le La Legione Italica aveva per Co-, 
mandante Manlio , perfona molto me-- '• 
litevole del partito di Viteliio. Valen- ^ 

te [<?], a Guidava verrfimilmente;.ombraj, 
lo infamò con fecrete accufe mentre^ ■ 
per far che non iHelfe full’ avvifo , la- 
fodava grandemente; in pubblico. L’ar- 
tificio ebbe il . fuD- effetto , e Vitellio: 
non fece alcim.. cafo di^uo .Uffiziale, a 
. - tC'd cui • 

(a) Secretis eum criminationibus infamavetat 
Fabius ignarum , quo iBcautioi decipercrui:, 

.paiana laadatum . Tu, ' - 

• V • % 


O» 
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6 o • Storta degl’ Tmperat. . 
cui aveva molta obbligazione , .e che- 
poteva eflergli vantaggiofo . 

Ho detto altrove che le 'città'di Lio- 
ne , e di Vienna {a) erano due rivali ^ 
che fi ’rifguardavano' fempire con occhfo^ 
d’inimicizia e di gelofia^. L’ affetto^ che' 
nodrivano i Lionnefuper Nerorie aveva 
infpirato a quelH di Vienna un^ gran ^ze-” 
lo 'per Galba . Erano q^uindi nati varj- 
combattimenti'fra di loro, avevano fac- 
cheggiato fcambievolmente le loro terre' 
con tanta animofità che faceva chiara^ 
mente vedere, eh’ erano animati da utt 
ìntereflTe molto diverfo da quello che 
avevano per Galba o per Nerone. Gal- 
ba reftb padrone, punì i ‘Lionrrelr,. e ri- 
compensò quelli di Vienna; nuovo mo- 
tivo di odio reciproco , che veniva magr- 
giormente accefo dalla vicinanza . L’ ar- ' 
rivo di Valente con una poderofa- ar^ 
mata parve a’ Lionnefi 1’ occafione piti: 
favorevole che poteflero bramare per fod- 
disfare la loro vendetta . Proceurarono- 
di comunicare alle truppe tutto F odio,, 
di cui erano effi ripieni , e vi riufeiro- 
BO così bene , che i foldati volevano 
^echeggiare, e difiruggere- fino da’ fon- 
damenti la città di Vienna-', e che i 
loro Capi credevano di non poter raf- 
frenare il loro furore-, I Vfbnnefi atter- 
riti il portarono con tutte le dimoftra- 
• .V . . . ' zio- 

^a') Storia àillA RepiéhL Romana Tom. XVv 
t^apolet. ' '* " 
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zrotil di fupplichevoli a gittarfi ginoc-, An.dj 
chione* dinanzi a’Tcldati*-, a pròfternarfi 
a’ loro piedi , e a<} implorare con lacri- ^ 
me la loro pietà . Nel’ me^efimo tempo- 
Valente dirtribuì loro trecento feflerzj: '' 
per tefta. Allora fi'moHrarono piu trat-. • 
tabifi : r antichità e*Io fplendore della - 
Colonia di -Vienna* furono motiVi , che 
agirono fopra il loro Ipirito , e .fi ritro- 
varono diipofti a dare , orecchio alle ri- ’- 
mofiranze. del lor Generale". I Viennefi • 
furono 'non pertanto ‘difarmati , fecero 
ogni’ forta di doni , e profufero provvi- 
gioni ad ufo de^foldatr. Effi fi giudica- 
vano molto felici di efferfi liberati dal ^ ‘ 
pericolo a quello prezzo. Ma-corfè vo- 
ce , che avellerò comperata con una gran 
fomma la protezione di Valente , e la 
cofa in fe fieffa è molto verifimile. Que- 
llo (<z)'^UffizÌale > M quale aveva villuto 
per lùngo tempo povero , divenuto tut- 
to ad un tratto ricco dilTimuIava poco 
bene il cambiamento avvenuto nella ' 
fua fortuna . La lunga’ indigenza - non . 
aveva fervi to , che ad irritare le fue 
palfioni, ed ei vi fi abbandonava fenza 
ritegno : divenuto vecchio prodigo dopo- 
aver lottato nella;fua gioventù centra 
la. povertà . . 


C45 Ts diu fordiduff» repente dives, muratio- 
nem fòrruns male tegebar , accénfis egeft.ue 
longa cupidiriihus immodtratas j & inopi juveiv- 
ta fenex prodigus . 
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Traversò lentamente il paeTe -degl 
Allobrogi , e quello de’ Voconzj, ven^ - 
dendo.(tf) le fue' marce’ e i fuoi (pg- 
giorni con un turpe traffico a’ polTelTo-’ 
ri delle terre’, che ritrova vànffi fui cam- 
mino che faceva, e^ tratta va in una ma- 
niera tanto tirannica , che fu fui puntai 
'd’incendiare la città di^Luca (^)'nei 
paefe de’ Voconz) , fe non fé gli aveP- 
fe recato fenza Indugio la forama che 
domandava. Quando mancava- il foldo^ 
r onore. delle donzelle ,, e delle, donne 
era il prezzo che fi doveva, dargli; per 
placarlo . In quella guila giunfe a piedi 
delle Alpi . • 

l"» Cecina prèle fa fua firada per lo pae- 
ie degli Elvezj ,. i quali altro non ave- 
vano confervato del- coraggio- e della 
fierezza de’ loro maggiori che un nome, 
celebre fenza forza e lenza vigore . Igno- 
ravano la morte di Gal ha , e però ri- . 
cucirono di fottometterfi a Vitellio. la 
oltre un incidente di pochiflìrha confe- 
guenza eccitò una, querela fra effi e i 
foldati Romani; e Cecina avfdo di ra* 
pine *e di fangue, nulla, omife per fame* 
nafcere una guerra ..Gli Elvez; veggen- 

dofi: 


* (a5 Le esiti prmctpali de* Voeonxj erano rat- 
fon , Lui , e Die . 

(b) Quejli» citti eh* era fulla Drama è' fata' 
fommerfa ha 'molti fecoli . Si formò nelle fua 
vicinanze un villaggio t chi vi porta ancora, il 
•ffso noma . . 
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dofr vivamente attaccati fi radunarono An.di Ff.. 
iti corpo d’ armata , ma difavvezzi dal 
combattere, non- conofcehdo i loro'pq- ’ 

■ fti , non rapendo, far ufo delle, loro ar-- 
irtii , furono; tagliati a* pezzi le loro ter« 

,re faccheggiate, e la loro capitale, che 
era la- città di Avenca , minacciata di 

■ ,un*afTedio 1 EfTendo loro impolfibilè di 

■•refifiere.fi fottomifero ài vincitore , il ' ■ 

t qjuale fece tagliare la tefia a Giulio Al- 

’* pino ,a*uno' de^ Capf della nazione e 
, '.riferbò' la decifione. della forte;^ degli al- 
iti a Vkellio'., ~ ^ ^ 

*I-)Depumi. de^li .Elyèz) ritrovarono- ' 
d’imperatore e le Legioni nelle. più cat- • • ' 

. tjve’difpofizioni verfo*^di- foro . I folda- 
ti chiedevanb che la naziom'e fofie fier- 
raihata , e- prefentavahó le loro pugna 
«hiufe e-le loro fpade ignude ai volto- ' . . 

de’ Deputati .. Lo fiefio Vitèllio' non ri*- 
iparmiava nè i rimproveri le mi-, 

nacce . L’' eloquenza di Claudio Goffo 
Oratore (a) della Deputazione falvò la,, 
fua patria . Si fece vedere tremante , e- 
' sbigottito , e verfando lagrime ,, e. eoa 
un difeorfo adattato al Tuo dolore,, in- 

te- . ' 

(.a) Ciaudius CòflTuJ , uous ex legatis , nota 
fiicundia. , fed dicendi artem apra trepidinone * 
temperans atque co validior , mi) iris animuin 
mitigavit : ut eft mos vulgo, mutabili lubiris, 

& ram prono in mifericordiam , quam immedi- 
cum (aviria fuerat . EfTufis Jacrymis, & nielib^ 
ra: conftan5Ìi:s pofiulando, impunitatei» iàiuteiB*- 
que ci vitati impctiavc£e,.']|?«. -.V — ,r .. - ^ 
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teneri, una moltitudine Tempre pronta' * 

a pafTare da una edremità all’altra , -e- j 

non men^ difpoda a iafciarfi commuove- I 

re dalla compaflTionè ) che a portarli a* | 
pih violenti eccelli . I foldati cangiati v 
di fentimento franimifchiano le loro | 

grime a quelle de’ fupplìchevoH , e piti- | 
collanti nel partito della clemenza , ' di > 1 
quello che foffcro datt^ardenti.’'per quel- 
lo del rigore ,'ottennero^.da Vitellio 1^ 1 

grazia degli, Élvezj . » 1 

Cecina era predato nel* paeTe, attenw,,, ( 
dendo il^ giudizio, e gli ordini dell’ Im- 
peratore . .Quando ne Tu informato 
mentre^ difponeva{ì a palTar le Alpi, Tep^- 
, che . un corpo, di cavalleria ,* che 1 
aveva una volta Tervito Tétto Vitellió | 
in Africa , e eh’ era >ftato fatto venire' ' 
da Nerone in Italia per lo progetto '*! 
di cui abbiamo parlato di.una fpedizio- ! 
ne in Egitto, abbracciava il partito del 
fuo antico Generale , e gli aveva giu- 
rato ubbidienza e fedeltà . Quefia ca- 
valleria era attualmente nelle vicinan- 
ze .del Pò , e non contenta di dar fé 
flelTa a Vitellio aveva indotto a dichia- ! 
rarfi per lui quattro importanti città , 
Milano ,. Novara , Jurea , e Vercelli. ' . 
Cecina molto lieto per un sì avventu- 
rofo principio , e conofeendo che ua 
corpo, il quale non afeendeva a più di 
milìe cavalli, non poteva difendere una 
sì grande eftenfio'ne di paefe , fece par- 
tire in diligenza .un goniìderabiie diftac- , 
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tramento di cavalleria , e d’ infanteria , An.dìR,. 
ed- egli col grolTo dell’ armata traversò 

Alpi Pennine coperte ancora di ne- * ’ 
ve . Mentre Vi telilo faceva tanti for- 
midabili preparamenti- dì guerra , rice- 
veva fovente da Ottone lettere ripiene Ottone e 
d’-inlìpidez7a , 'colle qnali lo **^vitava 
•alla ’-pacCj^. offerendogli danajo , un porto gijgjjQ^^ 
(Onorifico, .e qualunque luogo di riti- firendono- 
ro , che voleflfe fceglierfi per palfare in'f^ambie- 
eflp i' fuoi giorni in mezzo all’ abbon- ybl-niefite 
danza' e alle delizie . ' Vitellio rrifponde- 
ya.<ful medefimo tuono , è querto ridi- " 

colo e indecente fcherzo durò qualche 

• tempo sì da una parte , come .dall’ al- 

• tra . Dopo 1^ dolcezze «vennero t’ in- 
giurie , e* nelle lettere che fcrivevano 
li rinfacciavano fcambievolmente ogni 
fbrta di diibrdini «e di dilfolutezze , e 
tutti due dicevano il vero, 

.Ottone volle parimente indagare le 
d!irpofizioni delle truppe. del Tuo nemi- 
co e fece, che il Senato 'deputaffe al- 
cuni membri della compagnia verfo le 
due armate' Germaniche . I Deputati 
rértarono appreffo Vitellió,a cui "fi ob- 
bligarono tanto -facilmente che non fal- 
varono hè'^meno lé apparenze, e- fi pri- 
varono "della fcufa di effere flati vio- 
lentati .Gli- Ufifiziali delie Guardie, che 
Ottone aveva avuta Tattenzione di dar' ’ 
loro per compagni,! qualiifaceffero lo- 
ro corteggio., furono rimandati.^ indie- 
tro prima' che^ aveffero potuto infihùar- 

'fi fra 
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An.dìR. fi fra. jg Legioni , ed entrare -con effe . 

familiarità . Valente diede loro, del- 
Je* lettere indirizzate a nome delle ar- .. 
mare Germaniche. alle Coorti Pretoria- 
• ‘ ne , e a- quelle della ''città . Parlavafi 

in effe magnificamente deHa potenza'del 
partito di.Vitellio . Si .offeriva loro di 
■«■vivere con- effe in buona intelligenza 
Si dolevano che aveffero voluto dare ad 
> ‘Ottone r.Imperp , di cui Vitellio er* 

'■ flato il 'primo a rnetterfi in poffeffo 
Tentavau la loro fedeltà- con promerse 
- . c con minacce , rapprefentandp 1’ inu- 

‘ ‘ guaglianza delle loro forze per* la guer- 
ra , e afficurandole nel medefimo tem% - 
po che' nulla perderebbero, colla pace.. 
Ma i Pretoriani erano ìroppo affelio-*- 
nati ad Ottone , perchè fi rafcìafsero' , 

• ^jnubvere. ^ \ , 

Dopò aver tentato di tfo|rrompere i 
: foldati , fi pofero in opera le inCdie 
crete . VitelFio e Ottone inviarono fcam-^ 
bieyolmente T'un centra 1’ altro degli, 
affàffmi Quellilidi Vitellio -fi' nafeofe-.. 

. . ' To facilmente in Roma . Ma gli emif^ 
far] di yOttone furono' a Bella 'prima-, 
feopertr Vplti nuovi fi. manifeftavano. 

■ da per fe ffeffi -in- un campo dove ogni 
' - uno ..fi conofeeva . -v 

te fatri- - Vitellio aveva in Roma fua .madrr^. 
plie dff fujj moglie e i fpoi figliuoli'. Scriffe a 
di vireu Tiziano, fratello di Ottone", chey. 

Ilo cbn- accadeffe loro male" veruno , 'gli ren-. 
forvate. <deiebbe.'ContO' colla.fua tefià- e con quel- 
— • - • T • ■ • .|a di 
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fa di fuo figlio . Le (^) cafe fulTlfiette- An.di.R, 
m' ambedue . Ma la gloria della de- 
menza è dal canto di Viiellio. Iraper- ' ’ 
ciocché la dolcezza ufata da Ottone non 
può cadere fiopra quello,. che refiò vin- 
citore. ' * , 

Io non ho fatto fino ad ora cono- / Forze- 
i^re fe non le forze del partito di Vi-'dcl parti- 
teli io-. Quello di Ottone non era nien>- to dien- 
te meno ben foftenuto , Oltre ritalia,*®"®*- 
le Coorti Pretoriane e quelle della cit- 
tà , aveva in fuo favore le* Legioni di 
Dalmazia , di Pannonia , e di Mefia , 
che gli giurarono fedeltà .. Quello era 
il fuo vero e fermo- fofiegno . Le Pro- 
vmeie'^ d^ oltremare ', e tutto T Oriente, .. 

IT Egitto ,. e r Africa gli avevano ancot 
effe dato il giuramento. Ma non l’ave- 
vano fatto perchè gli portafféro affetto. ^ . 
Il nome della città e la maeftà del Se- ^ ' 
ivato avevano una gran forza in quelle 
wmote' Provincie , e tutti erano in ef- 
(e naturalmeme difpolli a riconofeerè ‘ 
per Imperatore quello ”ch’ era riconofeiu- , 
to in Roma. In oltre Ottone era il. 
primo de’ due concorrenti , dL cui fof- 
- fe (lato loro annunciata la promozione, 
c aveffe prevenuto i loro animi. 

Vitellio annoverava ancor effo nef 
filo partito alcune Provincie^; le ‘quali 

• ^ Il era- > 

(*■) Et flctit utraque domus : fub Othone. , , ‘ 

• incerfum an liiefu . -Vitellius vifì-or clcmentia 
glotiam tulit . Toc, i ’ 
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820 Di ^ erano determinate in Tuo favore a- ' 
g!c. 69. delle circofl*anze e non di un 

‘ ‘vero affetto. L’ Aquitania ,.la Spagna,, 
e la Narbonefe avevano abbracciato 41 -, 

• - • fuo partito folo per timore . La Spagna-, ^ 
medefima fi era da prima dichiarata per 
Ottone , e eluvio- Rufa ,.‘che n’ era il 
Proconfblo , ne fu lodati con un car.-' ^ 
tello fatto affigere ‘in: Roma da Ottone* 
P0C9 Teppe che . aveva cangiato 

'partito . L’ Aqiiitania foffrl ancor.eflW 
• ' - i' medefimi* cambiamenti Quindi le- 
forze di Ottone e di VitelHo erano - 
uguali , e r efito poteva fembrare mol— ' . 
to incerto . . - , 

Piano d< Ecco il piano dì guerra formato da 

.Ot"nV 

'■ ' Tttc. delle Alpi erano già occupati dalle, 
®(/?. I. truppe- di Vitellio,, così rifol vette di- ^ 
57. attaccare per mare la Gallia Narbone»- 
fe , e allefil tal oggetto una flotta 
Quelli che miontavano quella flotta-, 
avevano per lui un grandiffimo zelo *. 

, Quefli erano in primo luogo gli avanzi*- 
d-ella Legione di .Marina tanto- era del-, 
niente^ trattata da Galba . ..Ottone vi 
aggiunfeJe Coorti della città, e un di-' ' 1 
fiaccamento de’. Pretoriani, della fedel- 

ta de’ quali fi fidava per modo , che li ^ 
rifguardava^come perfone che invigila- 
■ vano fu quella da’ Capi”. Quefli Capi 

erano due primi Capitani di Legióni , 1 

e un Tribuno lièenziato da^Galb» , e ; ‘ 
flabilitp da Ottone . EflS comandavano 
• ■ •. le 
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I. re truppe ; -la cura de’ vafcelli era com- An.diR. - 
meffa al Liberto Ofco : impiego fupe- 
libre alla fuà condizione : ma Ottone 
-fi fidava piu di un' uomo di ’quefta con- 
- -dizione , ‘-che di quelli di una nafcita e 
4i un rango ‘pili difHnto.^ ' . 

=* Si pofe egli-medefimo alla teda, per 
-marciare • incontro ■ a’ Luogotenenti di " T 
Vitellio . Scelfe per .comandarla fotto 
ik Tua autorità i più prodi Generali, che 
.«vènfe^ in quel' tempo Roma : Svetonio 
Paolino , le cui imprefe riferite ne’ Li- 
fbri precedenti formano il fuo elogio 
•Mario Celfo Guerriero ripieno di vigo- 
• -are ; e Annio Gallo , il cui proprio e 
•vero carattere' era la maturità e la fa- . 

-viezza. Ma egli -non fi fida'va pienamen- ' 

•te della loro fedeltà e .del loro -affetto , 

^ riferbava la Tua -confidenza a Licinio 
Proculo , uno -de’ due Prefetti del Pre- 
I torio , eccellente ( ) Uffiziale per lo 
fervigio della Guardia , ma fenza al- 
•cuna efperienza nella guerra ., il“ quale 
* 4tfiut'0' calunniatore fapeva porre fot-to 
lun ' cattivo afpetto le buone qualità de- 
-gli altri , € infinuare deftramente nell’ 

«animo del. Principe ombre e diffidenze 
scontra uomini , i quali accoppiavano k 
i ■ ■■ ' ' ^ 

(tf] Is urbana militi* impiger , bcllonim in- . ' 

folens , auftoritatem Paulini , vigorem Celfi , 

‘ maturitafem Galli , ut cuique erat, ct-iminando, 

4uod facillimum fa£fu cft , pravus & callidLis , 
bonos & modeftos anteibat . Tac. ' / ' ‘ 
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libertà e la modeftia ad una rara e grati- ' 
de " capa cita . . . . ‘ 

Rilcpà PHma di partire, temendo -clie’ .là 
Dolabel- TuapaTsenza. non producefse qualche mo- i 
, ]a ad A- vimento in Roma , credette di dover 
® prend^cre alcune precauzioni , nelle' qua- 
guatdate'^* noh confultò Tempre le regole di nn’ 
a vifla . efàtta ^indizia . ^Dolabelta gli'èra»fo- 
Tp'etto non. per alcun»tratto di ambizio- 
j , ne o di TpiritO' inquieto tna per lo j 

■ nome che portava , uno de’pi^i illuflri 

' ' . deir antica nobiltà per la Tua paren- 

tela con Galba , e perchè era dato 
propodù , affinchè lo adottafse , a que- 
.ilo Imperatore . Ottone credette di a- 
I , vere per quella ragione diritto badante 

j dì afficurarfi della perTona di Dolabd- 

. la . Lo rilegb ad AquinO (a) , dove lo ' 

j ' . fece guardare a vida. Per gli ddfi rao- l 

j _ tivi conduTse Teco- hii molti de’ Magi- 

I - drati , e una gran parte de’ Confolari, 

i , non perchè lo affideffero co* loro coniì- 

I' gli •O'^co’ loro fervigli, ma per averli 

nelle Tue mani e in Tuo potere . Pi 
quedo numero era L. Vitellio ^ eh’ ei 
! non didingueva in nulla dagli altri , 

* ~ non trattandolo nè da fratello d’ Impe- 
ratore , né da fratello del Tuo nemico* 
Turba- ' Pf^P^tramenti di guerra erano per Ro- 
mrnro e nia una novità , Dopo la calma ren- ; 
irufuicfu. dura da Augufto alla Repubblica , il ' 
dine in Po- j 

Cai /Iqnìno nella Terra di Lav ra nel ^ . 
gno di Napoli . . ^ . . f 
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'^opok) Romano non aveva avuto che An.diR. 
guerre lontane , 4’ inquietudine ^delle 
quali', còme pure la gloria , inte'refsa-' 
va foitanto il Capo.-dell’ Impero . Sor- l’awici-^ 
‘to Tiberio e fotto Caligola, fi ebbero ^namcirto 
ùnicamente a temere -i mali di una pa- 
'ce tirannica L’ imprefa di F. Camillo 8“^^? • 
'Scriboniano contro Cl*audio fu efiinta ap- 
•pena mata, coficchè non fi ebbe il tem- 
po di refiar da elfa atterrito o fgomen- 
<ato . Nerone fu diftrutto dalla ibla no- 
vella della follevazione di duè Pfovin- ‘ ^ ' 
eie piuttofio , che dall’ armi . Laddove 
jiella prefente circofiania vedevanfi del- 
ie Legioni , e'delle flotte porfi in mo-’ ' 

;to , e ciò eh’ era una cofa inaudita., 

.partire le Coorti Pretoriane , e quelle ^ . 
Ideila città per andare a combattere. 

Quindi' in Roma regnava ' la confu- 
}Cone e iL turbamento , (a') e non eravi 

ordi- 

C«) Niillus ordo mefu aut pcriculo vacuus . 

_J*rimores Senatus, arate invalidi, & longa pa- 
]ce defides , fecnis & oblira bellorum N&bilitas, 

’.ìgnarus militfa Eques., quanto magis -occultare 
‘ac abdere pavorem ^nitebantur , manifeftius pa- 
^.vidi. Nec deerant e contrario , qui ambitione 
•flolida , confpicua arma , inCgncs equos , .qui- ' 
fdam luxuriofos apparatus conviviorum & irrita* 

.tnènta libidintim , ut inftrumenta belli , mer» 
carentur .>Sapientibus quiètis & Reipublicw cu- 
ira : leviflìmus quiCque & Futuri improvidus, £pe 
vana tumens . Multi atìRiéla dde in pace , ac - 
.turbar is rebus alacrcs , & per ìocerta tutiifimi . 

•Sed vulgus & . . . communium curaruna expers ' 

^pulus , fentire paulatim belli inala , conver- 

fa 

*■ 
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Ar..diRy ordine- alcuno di cittadini ,11 quale fojf- 
efente^dàl timore . Principali del Se- 
• nato^ vecchi deboli e- avvezzi a cagio- 
. ne di una lunga pace ad una vita tran-. 
quiila,,-la nobiltà ammollita , e che iì 
• 4 ^ era fcordata il mefiiere- della, guerra , i 

' Cavalieri fenza alcuna eiperienza nella 

* " milizia , non avendo mai- fatto una 

campagna ; tutti tremavano’ , e, il loro 
fpavento tanto pib fi rendeva manife- 
flo , quanto più fi .sforzavano di, na- 
'■fcondeflo. e di occultarlo . Eranvi perb 
alcuni altri , i quali nodrivano difpofi- 
zioni e fentimenti affatto contrari . La 
guerra rifvegliava la loro ambizione ^ 
ma un’ambizione infenfata,_clie faceva 
loro defiderare di diftinguerfi colla fpe- 
•fa . Comperavano ricche armi , belli ca- 
valli , -e -magnifici equipaggi . La tavo- 
-la. era per certuni un grande oggetto,; 
e' comperavano come provvifioni da guer- 
ra tutto ciò , eh’ è proprio a fomenta- 
re il luffo e ad irritare le. paffioni. Le 
perfone Lagge altro non* avevano in 
mira che il pubblico ripofo che fi al- 
lontanava , e attendevano foltanto agli 
affari di Stato . Gli fpiriti leggieri d’ 
altro non curandoli che del prefente,-e 
non prevedendo il futuro, fi pafeevano 
- ' di vane fperanze . Il difordine piaceva 
.a molti altri , i quali avendo rovinato 
i Io- 

fa in militum urotn omni pecunia ,.iaténtis a- 
limentoiuHi .pretiis . Tac, 
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*1 loro affante perduto ógni credito, te- An.diR. 
mevano la pace , - nè fapevano ritrova- 
re altrove rifugio che nella- confufione 
e nello fcompiglio di tutte le cole. La 
moltitudine le cui mire Tempre limi- 
tate fi^redrini^no a .ciò,,phe al Tuo pre- 
dente 'vantaggio ■^ppa’rtiene , cominciava - 
avTentire Lmili della guerra , ^perchè il ? 
c’foJdd mancava , e perchè il prezzo de’ 
viveri crefc^va , Effa non- aveva fperi- 
mentato nulla di- fomigliante nella Tol- “ 
leva2Ìone di Vi.ndex , la quale s’ era 
terminava nella Provincia fra le Legio-'" ' 
iii.di Germania. e i Galli. . ' 

Ottone faceva , per quanto poteva prèmuta- ' 
da- lui-dipendere , quello eh’ era neceT- otto- 
nario per por fine a queft.i mali, proccu- ne per 
xando di venire fenza indugio ad un’ Partire, 
azione, decifiva . Non poteva tollerare ^ . . 

le dilazioni , che erano (late a Tuo ere-, 
dere pernicioTe a Nerone ; e la diligen- 
2,a,.di Cecina , eh’ avea già pafTato le 
Alpi , èra uno Ttimolo che :lo Tollecita- ' ^ 

va- a porfi in campagna. 

I quattordici di -Marzo convocò) il prende 
Senato per commettere la cura della congedo ’ 
Repubblica alla vigilanza della Compa- dJil Sena- 
^nia . Volendo nel medefimò tempo 
^guadagnarli i cuori con un atto di bon- di bontà 
tà e di giuflizia , accordò a quelli eh’ e digiu- 
erano ritornati dall’efiglio , e i cui beni ftizia. 
era*no (lati confìTcati , ciò che non era 
ancora entrato nel FiTco delle nuove 
decime delle liberalità di Nerone ricu- 
Crev,StoTtd&gP lmp,T^VL D • pe- 
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An.diR. perate da Galba . Quefto, dono era mol- 
G^C opportunb-, .e , Aveva .un’ /apparenza 

molto jinagnifica . - Ma .il -profitto che 
ie ne trafìte fu poco confiderabile a ca- 
gione deU’efatte e premurofe * perquifi- 
zioni dégli Uffiziali del'Fifco', i qua- 
li avevano lafciato pochifiTimè cofe in- 
;dietro.. * ^ 

Parli al lOttohe parlò anche al -popolo, e 'tièl 
popolo . pyg difcorfo ,‘efaltò molto la dignità del- 
adulazio-?^^ Capitale , e fece valere in luo favp- 
neddla^Te 1’ augufio fuffragio di tuttofi Sena- 
xnoltim* ,to . Parlò , con molta modefiia de’-pat- 
diac , ;tigiani di ^Vitellip , eh’ ei più torto ac- 
;Cusò di ^prevenzione ,e d’ ignoranza , che 
di cattiva volontà e di audacia; quan- 
to a Vitellio , non difle di lui la me- 
noma parola Tacito , dubita fe querta 
grande pircofpezione debba eflere attri- 
buita ad Ottone medefimo j o pure a 
colui che gli componeva i fuoi difeorfi. 
Querti era, per quello , che comunemen- 
’ te credeyafi.. Galerio Traccalo , celebre 
Oratore , di cui ho altrove parlato ; e 
di cui credevafi di riconofeere Io (file . 
Gli applaufi (a) di una moltitudine av- 
vezza ad adulare , non furono /meno 

,eccef- I 

Clamor voccfque vulgi , ex more adu- 
Jandi , nimisE & falf« . Quali Di^latorem Cae- 
farem , aut Imperatorem Àugufium profequeren- 
tur , ita Hudiis votifque cerrabant : nec meru 
auf amore , fed ex libidine fervitii ; ut in -fa- 
miliis , privata cuique ftimulatio , & vile -jam . 
"4ecus publicimx. Tae. ' f 
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ccceflìvi , che falfi e buggiardi . Que- An.diR. 
fìi erano voti premurofi.e dimoftrazio- 

. 1 J {* C 69* 

» ni di un ardente amore, come le* li a- , 
veflTe dovuto onorare la partenza o del 
Dittator Cefare,'o dell’ Imperatore Au- ^ 
'“^gufto . Tal’ era l’avvilimento, nel qua- / 

.;'le* r^alTuefazione alla fervitù" aveva fat- 
^o cadere il Popolo' Romafto . Era^di- 
.venuto>:un"' pòpolo ‘di fchiavi , i quali 
-'badando ciafeheduno al lóro privato in- 
,terefle.., non fi prendevano la menoma 
..cura dePdecoro e dell’ 'onore del pub- 
,blico . Ottone partendo commife a Tuo 
fratello '^Salvio Tiziano il carico di oc- 


.^.cupafe il" 'fùo polio nella città , e di 
governare in fua aflenza gli affari dell* 

. Impero 

Fece marciare innanzi un corpo con* 
;fiderabile di truppe comporto di cinque ^ 
"coorti pretoriane , dalla .prima Legio- : 
.ne , e da qualche numero di cavalleria, * 
yi aggiunfe due mila Gladiatori , rin- 
forzo poco decorofo al partito che fe 
ne ferviva , ma’ impiegato nondimeno 
..nelle guerre civili anche da’ Capi atten- 
* ^ti alle regole . Annio Gallo e Vertri- 
cio Spurinna furono porti alla terta di 
quelle truppe , ed ebbero ordine di an- 
dare a difputare a’ nemici il paffaggio 
del Pò , giacché la barriera delleAlpi 
-era -fiata da loro fuperata. Ottone me- 
defimo le feguì poco dopo col rertante 
delle coorti pretoriane , e tutte le for- 
ze che aveva in pronto. Non volle nè 
• ’ -, * . 

ÌÀZ me- 


' 4 
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. Stolta degl’ Imperat4i . * 
An.di R. meno afpettare le <juattro Legioni chi» , 
venivano dalla Dalmazia e - dalla 
Pannonia; tre .delle quali erano truppe 
veterane . La quattordicefima Legione 
fpecialmente aveva acquiftata molta glo-^ 

' ria colle fue impreie ^ nella Gran Brct- ‘ 
tagna folto Svetonio Paolinp . Quindi 
\ fu fcelta dà* Nerone, perula Lpedi?i'on e*, 
che meditava poco, tempo avantPIa fua 
rovina , e quefta^'prefèrenza'?aVeva-.fatto 
' non poco infuperbire i foldati ‘che la. 
componevano > e 1’ affetto che aveva- 
no concepito per Nerone lo 'rivolgeva- 
' ■ no tutti verfo Ottone Quefte quattro. 

Legioni avendoli, fatto precedere da. uh 
diftaccamento di due, mila uomini^lipo- 
fero in marcia , ma con lentezza ; Là- 
, - ■ querela fu decifa prima che arrivaffero.. 

Si ab- Pareva che Ottohe (<r) ufcendo da _ 
bandanx ]^^oma ( Z») aveffe ivi lafciato il gufto 
jijia fati- g delle delizie . Veftito dì 

• , una 

♦ • » • * 

(a) Nec illi fegne aiit luxu comjptum iter \ 
fcd lorica ferrea ufus cft , ante Ugna pedefter , 
-borridus -, incomptus , faraseque dilTimilis. Ttc. 

(b) L» teft intoni anz» che r^:nde in ^ttefio lua~ 

■ . £0 Tacito ad Ottone , è molto diverfs da ciò che 

ne dice Giuvettfile ^ il quale gli rin faccia la mol-^ ' 
lezK* t t7 lujfo tifato per fino ne' preparamenti 
della guerra sivtle , e uno fpccchietto che faceva 
parte de' frtoi equipaggi - ■ v 

-Res memoranda novis annalibus , atque recenti 
• , ' .^liftoria, fpeculum civilis farcina belli. ■ 

Jvven. Sqt. II. v. ji.i.?» 

' , ■ Idi pare che l' autorità del Poeta fatifico non deh-- 
^a.^er niejfa a ctnftonto con quella dello St^ìicv, 
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n-na’ corazza di ferro, marciava a piedi 
alla terta delle truppe , coperto di pol- 
vere, incolto, e diverfo affatto da quel- 
-lo' che fi era dato a divedere fino allo- 
ra . Sapeva effere quello tutto ciò che 
ricercavano le circofianze , e il bifogno 
^,de fuoi' affari. 

' - Da prirrcipro la fortuna favorì Otto^ 
ne , e gli, diede iufinghiere fperanze. 
|La fua flotta quantunque maliflìmo 
gove'rnata , fottomife tutta la coda riia- 
•rittima dellaj .Liguria e della Narboner 
-fé ../Aveva. per Capi , ,come ho accery 
In^ato. , ’ un jTribuno e due Centurioni j, 
, 1 ; fpldati mal difciplinati raifero il Tri<- 
• vbuno in ferri. Uno de' due Centurioni 
^fion' aveva neffuna autorità ; l’altro, 
, detto Suedio Clemente, in luogo di’ co- 
mandare le truppe faceva loro la corte. 
/Ma ^’era piò atto ^ a corrompere che 
ÌS| mantenére., la difciplina , aveva daU' 
.altro canto del valore e un ardente de» 
'fiderio di fegnalarfi. 

Una flotta, nella quale erano pad fo- 
., ni i foldati , non poteva' far a meno 
cagionare Urani difordini .«Corteg- 
giando la Liguria, fecero da per tutto 
delle difcefe, evi fi diportarono' in moi- 
dp* che non farebbero , giammai fiate 
prefe per truppe 'nazionali, le quali fcor- 
. reffero le corte della lord patria . Era^ 
- no nemici eh’ efercitavàno ogni Torta 
di violenze . Rubavano , faccheggiava- 
4 no , mettevano ^tutto a fuoco e a'fan- 

D 3 gue; 

V 


An.di R. 
820. Di 

G.C. 6'g» 


IraprefS' 
della 
flotta di 
Ottone. 
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An.diR. gue • e il guado fu tanto 'più. terribile^. 

/P* quanto meno i popoli davano contro 
• ’ * di loro full’ av.vifo Le- campagne' (^)- 
erano ripiene di tutte le ricchezze che- 
produce. la terra, e le cafe aperte. Gli 
abitanti accompagnati dalle loro- mogli 
,e dà’ loro figliuoli andavanò incontro- 
‘ a’ Tolda ti con tutta la ficurezza , che 

.inTpira la pace , e ritrovavano 1 mali 
. ' della guerra. Neffum cantone foffrì più^ 
di quello delle {b) Alpi marittime, che' ' 
Mario Maturo' Intendente' del' paefe* 
volle difendere con quel più di ^monta-- 
narr che- potè adunare . Ma (c) le mi- 
lizie regolate', non’.ebbero' alcuna diffi- 
coltà- di’ di in pare' una- moltitudine di.‘- 
Barbari',: i' quali- non' conofce vano 'alcu- 
na difciplina , e. infenfibilì alla' glòria | 
‘ di vincere ,. ugualmente che al diforiore' 

' ' di fuggire .-Non' vi" era 'bottino, da farft- | 

ftpra una’ nazione povera ^ e nè' meno > 

' prigionierr fra uomini^ agili e ledi,i qua- 
..li guadagnavano con umTalto- le'lorO"^ 

' montagne .1, vincitori fi gettarono fo- ' 

C*) Pieni agri , aperta' domuff r occur fante*'" 
domini juxta conjuges' ac liberos fccuritatc pa- 
.cis & belli malo circumvcniebaìntur . Tac.u 
Cb) Ptccois Provincia t che fi eflendeva dal 
re fino al rlaonte Vifo ^ dove il Pò ha la fitta for- 
* %ente . ' ‘ - 

Cc) 'Primo impeto ca>(ì disje£Vique montani , < 

.ut quibus temere • colleflis f non;. cadrà , non du- 
cem nofcitantibivs , neque in vìiloria, decus eC- f 
fct , neque in fuga flagitium ► Tac. ' \ ^ -iu-l | 
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■prS. la città chiamata in allora Alb'mm An.dìR. 
Intemelium , e oggi Vinti mìgli a y e fa- ^ ‘ 
tollarono la loro avidità- a fpefe de’ fuoi 
Tventurati' abitantr.- 
'La loro ingiuliizia e la loro crudeltà,, 
odiofe già *da per fe ftefife , 'lo-^diven- 
, nero ancora piu per 1’ efempio "di co-'" 
raggio dato da una donna' Liguriana, 
che aveva nàfcofto fuo' figlio . Creden- 
do i foldati che.avéffe nafcofto. infiem*' 
con effo.' lui dell’ oroy vollero col rigore 
de’ tormenti sforzar qTiefia* madre a feo- 
prir loro fuo 'figlio .'Élla mofirS ad eflv 
il fuo feno dichiarando' loro che do- 
, vevarlo ricercare -in quell’ afilo colui eh’/ 
era% perfeguitàto dal loro' furore ; e f 
; crudeli fupplizj (a), continuati' fino alla; 

’ morte non poterono tra rie di bocca pa- 
rola*, la quale fmentiffe una; si generofai 
rifpofia.. . *"■ 

_ Da\ quelli predatori fu uccifa la ma- 
dre di Agricola , eh’ era' allora nelle ter- 
reyche pofiedéva in Liguria. * 

r* popoli' della- Narboriefe fpaventati 
. alla ' villa della flotta di Ottoneychiefe- 
ro fd'ccorfo a Valente , il quale era an- 
cora' di qua dalle'AIpi .' Queflo* Coman- 
dante inviò loro un 'numerofo diftacca- 

• mento , ca'Vaileria é’ infanteria*,, fra il 
quale , e le milizie^di ‘Ottone fcefe a..- 

* terra,, furono, dati un dopoil** altro due 

D 4.' ^ • coni- 

ca) Néc ullis deindè' terroribus , aut morte y 
ttuiftantiam* vocis egregise- miitavit . Tac. * 
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8o ' Storta degl’ Tmperat. , 
An.cUR. combattimenti viviirimi fui lido appun- 
8zo. Di fo del mare'. Nell’, uno , e nell’altro 
.* quelli , che combattevano per Vitefiio 
ebbero la peggio , ma ne coftò molto 
fangue a’ vincitori ,,e con una fpecie di 
tacita tregua,! due partiti 'fi allontana- 
rono vicendevolmente, e fi ritirarono' i 
vinti ad Antibo , e le truppe di Otto- 
ne ad j^lbìngaunttm ^ og'gvMbenga Tulle 
cofliefe* di Genova * 

La voce de^fuccelfi della flotta di Ot- 
tone ritenne in quello partito l’ifole.di 
Sardegna e di Corfica Fuvi non per- 
tanto nella Corfica qualche commozio- 
ne , cagionata dalla temerità deil^Inten- 
« dente 'Decimo Pacario v uomo turbuien- 
to e inquieto , il quale premurofb di 
dare a divedere il fuo zelo*. per Vitellro, 

- . volle proccurargìi il debole appoggio del- 
i’ifola, nella, quale comandava . Pagb il 
fio della Tua folle imprefa , imperciocché 
i Corfi moleftati dalle deve e da’ milita- 
ri efercizj^ a cui li coli fingeva VofTerva- 
rono iLtempo,nel quale era nel bagno, 
e. Tuccifero. Coloro -che 1’ avevano uc- 
cifo portarono^ la fua' tefta, ad Ottóne . 
Ma non (j).r-ricevetterO nè ricompenfa 
dà colui, in, vantaggio del quale s’ era- 
- 'no adoperati. , nè .caftigb.^dallà parte di 
■ ' ‘"Vitellio reftato 'vincitore . La raoltitudi- 
* ^ ^ ne 

(«') Ncque eos* aut Otho premio affecit , aut 
' punivit Vitellius, in- multa colluvie rerum ma- 
_ joribus flagitiis permixtos.. Tac, 
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ne di^oggetti più, importanti, e dì mag- 
g^ioji .delitti fece che di loro lì dimen- 
. ticaffe . 

- Le truppe terreftri di Ottone riporta- 
• roBO vantaggi maggiori ancora di quel- 
■‘li , che abbiamo ora narrati della, fua 
■^fiotta - Egli é vero che il principio non 
-^era fiato favorevole , Ho parlato di un 
corpo di cavalleria , il quale fchierato 
'lungo la riva del Pò , fi era dichiarato 
per Vitellio. Quella cavalleria , fofienu- 
ta da un buon dillaccamento inviato da 
Cecina , aveva tratto Tenia difficoltà nel 
..medefimo partito tutto il bel paefe, che 
giace fra il Pò e le Alpi . Non che le 
città. (<7) e i popoli di quelle contrade 
. amalTero Vitellio ; ma non avevano pa- 
rimente nelTuno interefle per Ottone, e 
ammolliti da una lunga pace, ogni pa- 
drone era loro indifferente , e fi deter- 
-, minavano per quello che primo occupa- 
va r Impero, 

Tutto quello era nato prima che le 
/truppe di Ottone arrivaffero,e foffriro- 
no da principio qualciie leggiera perdi- 
ta. Una Coorte di Pannonj fu fatta pri- 
gioniera vicino a Cremona. Cento ca- 
valli , e mille foldati di 'marina ebbero 
la lleffa forte fra Piacenza- e T'tcmum , 

D 5 che 

(jv Nullo apnd quemquam Othonis favore . 
' net quia A'^itellium mallent : fed longa pax ad 
omr.e Cei vuium fiegctat , faciles occupantibxw , 
& nielionbus incuriofos, Tac, 


An.di 
Sao. Di 
G.O. 6^m 

Le trup- 
pe di ter-* 
ra di Ot- 
tone, e di 
Vitellio 
comin- 
ciano a 
far prova 
delle loro 
forze . - ' 

Tac. 
HiJÌ. II, 
* 7 * 
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An.dìR. che noi oggi chiamiamo Pavia .LQuefli 
G^C ^ucceiTi accrebbero il coraggio de.Bata- 
vi e de’ Germani diftaccati da Cecina I 
PalTarono il Pò dirimpetto. a Piacenza^ 
prefero alcuni corridori", e quefto;*im- 
prdvvifo infulto avendo fparfo il terro- 
re, fece nafceije la voce, che corfe,'che 
Cetina era giunto- con tutta la fua ^ar- 
mata» V».. 

Spurinna era in Piacenza con . tre. 

'' • coorti pretoriane ^e mille veterani .. 

Quelli era un Capitano faggio e abife». 

' il quale non diede credenza alla* falfa I 
novella , che veniva fpacciata. da- uomi- i 
/ ni atterriti ; ma conofceva di avere foU 
' ^ tanto feco lui una guarnigione., e non ! 

un’ armata , e che le lue truppe balla- 
' vano per difendere la piazza ,’ non era- i 
no fulficienti per refilfere in 'campagna. 
Quindi rilolvè di tenerli rinferrato fra: 
le mura di Piacenza . I foldati , che nQir 
avevano mai veduto la guerra , e che a ' 
cagione di quella ignoranza erano di un’ 
indomabile fierezza corrono all’ armi , 
fpiegano le infegne, prefentano la pun- 
ta delle loro armi a Spurinna, che vuol 
ritenerli, e fdegnano di afcoltare i Cen- i 
turioni e i Tribuni , che lodavano la ! 
prudenza del Capo . L’ accufavano anzi 
di tradimento e d' intelligenza con Ce- I 
cina . Spurinna (<i) fu collretto ad ar- ^ 

ren- 

fa') Fit femeritatìs aliense comcs. Spurinna , | 

primo coaftus , mox velie le fimulans, quo plu$ 

. au- 


I 


V 
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t renderfi alla temerità de^foldati, e giu- 
dicò opportuno il fingere di entrare ne’ 

‘ lor fentimenti affine’ di confervare la 
• fiia autorità >• e di-elfere in ifiato di fa- 
re che fi ravvedelfera^,del loro errore , 

- palfato che folfe 1’ empito della rivolu- 
■ zione.*E in fattbnon mancò, di fucce- 
dere ciò che aveva preveduto 

Quando furono in‘ campagna , coa- 

• venne , all’ avvicinarli della notte, trin- 
cierarfr. Quella fatica,. che riufciva nua-' 

- va. per ‘gli Pretoriani,. cominciò a rallen- 
tare la loro vivacità. Allora i più fag- 
gi aprirono gli occbj ,, e riconobbero it 
loro fallo ; e rappre Tenta vano agli ‘altri 
a qual pericolo farebbero efpolH' „ fe in- 
.'un paefe piano, e in'sl piccolo numero 
come erano , fi Irovaliero circondati da 
tutta l’armata. di Cecina . Quelle rifief- 
lìoni dovevano fare imprelTione, ed eflen- 
j do avvalorate e follenute anche dagli 
Uffiziali ,. tutti accordarono che il Capo 

• aveva fatto faggiamente fcegliendo per 
piazza d’‘ armi una colonia potente e 
ben fortificata . Finalmente Spurimia osò 
parlar loro apertamente , non per rin- 
facciare ad elfi il loro fallo , ma per 
far loro conofcerc le Tue ragioni . ,Vi 
riufcì : e lafciando foltanto alcuni cor-* 
ridbri per aver nuove dell’ inimico, ri- 
condulfe gli altri a Piacenza , divenuti 

V . D" d più 

auftoritatisi inelTet confili;® , fi fedifio mltéfce- 
t«t . Tac,» 


An.dl R. 
S20- Di 
G.C., 69.. 


84 Storia degl’ Imperat. 

An.ciiR. più trattabili e piìrdifporti ad^ubbldirei 
820. Di Rjpar5 e aumentò le fortifìcaiióni del- 
*^^'la piazza, fi pròvvide abbondantemente* 
d’armi e di tutto ciòcche abbifogna perr 
foflenere un’afìfèdiò. Fece’di piò;'ftabi- 
Jì fra le Tue truppe la^ difciplina* e la 
fubordinazione , folo* vantaggio che man- 
calTe al partito -di Ottone , nel , quale 
per altro brillava il coraggio , 

Fatto di Frattanto Cecina lì avvicinava , tè- 

di' fua * ”^ndo il foldato tanto' modello e rite- 
Bioglic . ingrdfo Mn ' Italia , 

Tac. quanto egli aveva per avanti^ permefìfo 
Hxj^. II. di‘ licenza . L’ abito fingolare e faftofo 
. del Capo offendeva gli occhj degli abi- 
tanti del paefe che attraverfava . Quefti 
popoli, i quali portavano la toga , non 
potevano approvare che un Generale- 
Romano fi mottraffe ad'effì veftito con 
una cafacca dipinta di varj colori , e 
che nel refiante del Tuo (a) veftito fe- 
guilfe le mode de’ (<^) Barbari . Saloni--^ 
na fua moglie lo accompagnava , aftìfa 

fo- 

jCa”) Calzoni alla maniera ìfe’ Galli e de' Ger- 
mani . 

i.t) Uxorem ejus Saloninam , quamquam in 
Qullìus in}uriam infigni equo ottroque veheierur, 
tamquam Jaett gravabantur : infito * morrali» 
bus natura, vej:entem aliorum felicitatcm aegris 
qcnlis inrrofpicere , modumque fortuna! a nul- 
lis magis exigerc , quam quos in aequo videre. 
\Tac. 

' ' * Nel tefìo fi legge infita . Ma io feguo h 
' -éongettura di ^.ipfie . > * 
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fopra. un bel cavallo fuperbamente for-An.diR, 
nito , e queflo /arto 'che non offendev'a 

• alcuno', non poteva far a meno di ec- 
.citare lo fdegno, . Egli è uh vizio' na^ 

turale a tutti gli uomini , il rifguardare 
con occhio invidiofo la fortigna de’ nupi- 
■ ti ricchi , e di non. perdonare che in 
favore di un’efatta modeftia all’ innal- 

* zarnento di quelli, che hanno, veduto ‘una 
volta loro uguali . v 

Cecina avendo palfato il Pb , tentb AfTedìa 
da principio la fedeltà degli avverfar; inuril- 
coti belle parole e con magnifiche prò- menre 
mefife, e ,gÌi‘ fu renduta la pariglia . Do- 
po di efiere flati propofli e impiegati 
anche con mala fede sì da una parte Cremo- 
^ come dall’altra i nomi di concordia' e na. 
di pace , fu duopo venire alla guerra ; 
e Cecina fi apparecchiò a fare TalVedio 
di Piacenza, affettando, tutto ciò , che 
•può infpirare il terrore. Ihtperciocchè (/;) 

•fapeva che l’efito di una prima impre- _ 
fa è di una gran confeguenza per tut- 
te quelle , che debbono farli appreffo , 

Certo perciò della fuperiorità delie fqe 
. ■ forze , volle dare un’ atroce affalto , e 
infultare la piazza fenza prendere alcu- 
na di quelle precauzioni inventate dall* 

•arte della guerra per coprire gli affedia- - • 
ti . I foldati non men prefuntuofi del 
loro Comandante fi prefentarono fiotto 

le 

[«] Gnarus , ut initia proveniflTent , fiunaru 
in estera fiore, T*c.- ' ... 
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An.diR. le mura, ripieni di vino e di vivande «. 

P' Ritrovarono una vieorofa ^ refirtenza , 
■ - CUI non ii> aipettavano', e dopo aver 
perduta molta gente, furono rifpinti^ 
In quello primo combattimento fu bru- 
ciato un... vado e fuperbo Anfiteatro,, 
fabbricato in un fobborgo , e di cui* i 
Piacentini compiangevano amaramente 
la perdita^, allora, quando non ebberOM 
a temere mali- maggiori • * 

• ‘ La notte ' fu confumata da ambe Je* 
parti, nel fareu preparamenti di un’ af^' 
falto formale e di una buona ^ifefa . -r. 
partigiani di Vitellio fi ‘^munirono di 
Graticci , di gallerie,, e di arieti : quel- 
li di Ottone- prepararono^ delle lunghe 
pertiche , e mafie enormi di pietre di 
piombo , e di ferro per forare e rom-" 

* pere le opere degli affalitori ,-e fchìac- 
. ' ciare quelli- , eh- erano al’ di fotta In 
qi^da* fatica (/?) fi animavano ciafehe- 
dbno dal Joro' canto con’ vive efprtazio- 
ni . Si rapprefentavano l’ onore- di vin- 
cere, e l'ignominia di fuccumbere-. Da-, 
una parte efaltavafi la forza invincibile 

delle- 

fa?) Dtrimque’ pudor , utrimque gloria ; &. dU 
^ vei-fe- exhoptariones , bine legionum & Gerrna- 
nici exercitus robur , inde urbanse milinse 
Piaetoriarum cohortium decus , arfolknriura^. 
mi, ut fegnem ac defidetn , & Citco* ac Thea- 
tris corraptum militem , hi , peregrinum & ex- 
tcrnutn increpabant . Simul Othonem ac Virel- 
liuai celebrantes culpantefque, uberioribus inttr 
fe probiis quam laudibus llimulabantur . Tac, 
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delle legioni Germaniche , e dall’altra An.diR. 
la g.loria e ia preminenza delle coorti'^^®''^ * 
• Pretoriane e della 'cafa deH’Imperatore.^ . ' 

I Legionari 'trattavano con' Fukimo: di^ 

Tpjegio t J^retori ani , come una vile - itiL 
^•lixia nutrita nell’ozio , corrotta dal Cir-- 
-co e da’ teatri ^ e queflir dal loro" can-^ , 

’ito trattavano i loro avverfàr; da fìraV* 

.. ijierl non conofciuti da Roma I norni^ 
di Qttone e di Vitellio entravano " 

j'quentem'ente in queki'' difcorfi ma gli-j-c 
. uni gli altri- avevano afìTai più bella ^ . - 
ti materia; per «caricare 'di obbrSbrj quello, 

-contra ,il quale facevano la- guerra ,, che » ’ 
per' lodare quello j cui fervivano . , ' , 

Cominciava^ appetta ad apparire il gior- 
no^, che le muraglie, erano tutte ripiè- • 
ne df difenlbri , e il piano folgoreggia- 
va per lo fplendore dell’ anni . Le Le- 
, gioni ferrando le^loro file ,, e le trùp- • 

• pe aufiliaj-ie che più. il eker^evano' e 
•fi ^davano più campo , avevano .divifo- 
r attacco fra di loro . fQuefte compone 
di Germani lanciavano' da lungi piecre 
,.e frecce contra i luoghi >1 più- forti e 
' meglio difefi della piazza : e fe qual- . ^ 

che fito delle muraglie lembrava o- tra- 
fcurato, o in cattivo ordine, quelli bar-‘ 
bari fi approflimavano ad effo fenza pre- 
cauzione , fecondo il loro metodo , m jz - 
' zo ignudi , nè coperti co’ loro feudi, 
dimenandoli con una vana ofientazio- • 
ne , gettando gridi pieni di ferocia .1 
Pretoriani avevano un bel. combattere 


• * * 
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An.diR. centra di loro : li , opprimevano con 

P‘ una tempera di frecce -gettate a piona- 
G.C. ^0. , i ^ ■ '"-j ' 

DO .con lommo. impeto , e ne, uccide- 
vano una gran quantità fenza , ricevere 
quali alcun danno . Non fi^difendeya- 
'■ no men validamente eomra i Legidna- 
1 r) , i quali , coperti dalle loro >gallerie 
*proccuravano di abbatt^e la muraglia 
' , dal piede . I grò Ili pezzi di pietra,- de* 

, ’ quali s’ erano provreduti gli aflediati, git-* 
•"i tati dall’ alto^i e cadendo fopra. i tett^ 
* delle gallerie > ruppero e difordinarono 
ogni coJ^ , e rendettero Inutile^ a,ncl>e 
■ * quello attacco t Legionari- fchiaccìati^ 

, e gU aufiliarj, feriti dalle fr.ecce-y.fi^ri- 
' tirarono^ coni gran' toffòfe , aven^^do per- 
duto molto., della riputazione?,../ che» li 
^aveva preceduti . Cecina , dopo due af- 
falti dati inutilmente levò T alTedio | 
e, ritiroflì a Cremona . , . ; ' ^ 

. . SpUrinna, informato della marcia de-/ 

■■ gl’ inimici, (pedi prontamente» un Cor- 
• nere ad Ann io Gallo , per dargli par- 

• - te , che r alfedio era llato levato , e 

'per avvifarlò" della llrada ‘y che teneva' 

' Cecina. Gallo era in viaggio colla .pri- 
ma legione , cui conduceva in foccor- 
fo di Piacenza : intefa la nuova , ,che 
aveva ricevuto d-a Spurinna , la legio- 
ne voleva marciare contro Pininaico ; 
e l’ardore di combattere era sì grande, 

- che fece nafeere una follevazione . Gal- 

■ lo fe ne rendette tuttavia padrone con 

molta pena e fatica , e rv'fermc;^ a Be- 

dria- 




. ;./2ì;ìjL' 
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driaco villaggio (a) fituato fra Cremo- An.cli 
na ,e Verona, renduto celebre nella Sto- 
ria da due battaglie datevi da Romani 
contra Romani nello fpazio di pochi 
jmefi . 

Verfo il medéfimo tempo Marcio Ma- , 

'•'cer , .che comandava i due mila. Gla- 
diatori , di cui ho parlato , pafsò con 
‘ e(Ti precipitofamente il Pò vicino a Cre- 
mona , ed effendofi incontrato in un 
corpo, di /aufiliar; di Cecina , ne tagliò'- 
a pezzi una parte , e pofe il recante 
in- fuga. Ma non volle portare piò ol- 
tre il fuo vantaggio , per tema' che gl* 
inimici rinvenuti dalla loro prima con- 
fufione non ^chiamaffero foccorfo, e non 
diventaffero ben torto 'lupe rio ri , 

Querta prudente (^) precauzione die- 

^ .. de ' 


09. 


CO Cluverh oJfervM un ragione ^ che una tal 
pofizione è affai vaga . La dijlanz.a da Verona a 
Cremona è confiderahile , e Bedriaco dthb' effere 
flato pià vicino aW ultima ‘di quefle due città , 
che alla prima . Secondo queflo medefimo Geogra- 
fo , Tacito /», avrebbe efpreffa meglio , fa avtffe 
collocato Bedriaco ' fra Cremona •, e Mantova'. Ma 
fe -Cluverio rileva bene un fallo di efattegxa 
. nello Storico Latino , non ha .però,! ugualmente 
riufeito nel determinare la vera pofìzjone di B(- 
driaco , eh' ei fuppone che corrifponda al borgo 
chiamato Cancro . Qticjìo borgo è alla fmifira 
dell' Oglio' t e Bedriaco era' alla diritta dim queflo 
fiume . Il Sig. Danville a' lumi del quale io 
tvi riporto molto volentieri , penfa che Bedrjaco 
il ’lucfo detto al giorno dil^oggi Cividale. 

(Jf) Su(]pe£luni id'Òchonianis.fuit, omnia du- 
* cura 
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G.C. 6 9 . 
Diffidan- 
za ^dclle 
truppe di 
Óttonc 
rifpetto 
a’’ loro 
Capi . 
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de del fofpetto a’ foldati del partito dr 
Ottone y avvezzi ad' interpretare feni- 
pre finifiramente la condótta de’ loro 
Comandanti . I piti vili- erano., come 
fuol- Tempre accadere’, * audaci , e 
infoienti , ’e ‘i loro ditcorll- non attac- 
^cavano folo Macer ,, ma ancHe i primi 
Capi' delT'armata An^nio Gallo',. Sueto- 
nio Paolino ,- e Mario'CelfO'. Gli uc- 
cifori fpecialmente di Galba- fi mòfira» 
vano i più violenti iftigatori della com- 
mozione , e dèlia- difcordia'. Agitati dal- 
rimorfo .del loro’ delitto- e dal' timore 
'di un' giufio fupplicio ricercavano 
la- loro ficurezza nel difordine', femina- 
Vano' là difcordia ,, o co’‘ loro' fediziofi'* 
difcorfi , che pubblicamente facevano.j,.i 
0:" com fecreti; avvilì- che facevano giun- 
gere addottone r E quello Principe di-- 
^ofto a dare' orecchio a’ difcorfi della' 
più vile' canàglia' ,« perchè' temeva' le- 
perfone dabbene J'^non fapeva come re-- 
gplàrfi : indecifo* nell buono - flato de’fuot 

" > ■ ' affa-^ 

* 

cum' faftà prave' allimantibus Certatim , ut' 
quifqiie animo igiiavus' , prccax ore , Annium 
Gallum , & Suetonium Pauliinuiu , 

Gelfum . r. variis’- crìminibus' inceffabant . Acerri-- 
ma ieditiònum* ac difcòrdiae’ incitamenfa , infer- 
feélores Galba , fcelere'ac metu vecordes , mi- 
fcere cunfta , modo palant turbidis! vocibus mo- 
do'occultis ad Oth'ònem litteris. Quis humilli. 
mo' cuiqué crcdulus" , bonos' m'etuens ,■ trepidali 
bar , rebus profperis inccrtus'', &t advctCs me-> 
lior .. Tac. 
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affari, e faggio nella fua. difgrazia,.pre- 
fe 'il partito di mandar a* cKiamare Ti- 
Tìiano- fuo' fratello e- di dargli il co- 
mando generale delle truppe .• Prima 
che quello nuovo CapO' arrivaffe , Pao- 
lino , e‘ Célfo riporrarono' fppra l’-.rnimi- 
-CO’ un' confiderabilìlFimo vantaggio. > 
Cecitìa non poteva darfi pace di non- 
elTere riufcito- in alcuna delle fue' im- 
prefe , e dr vedere che fa riputazione 
della fua armata andava fempre più ca- 
dendo in difcredito . L’ abbandono del- 
P'alTedio' di' Piacenza' , gli.aufiliarj for- 
-prefi j’e disfatti- da Macer, le fcaramuc- 
cé medeffme nate fra i Corridori de* 


An.di R. 
Rio. Di 
G.C. 69.' 


Grandi 
van raggi 
riportati .<■ 
da’Gehe- 
rati di 
Ottone 
fopra Ce- 
cina. 


• due partiti', terminate* quali fenapre' con' 
fuo fvantaggiov tutto" ciò gli recava un; 

- fómmo rammarico', e temendo che Va- ') 
/lente, if quale, fi avvicinava , non avef- 
fé egli tutta- la gloria' de’ buoni- fuccef- 
proccùravaj con* maggiore' avidità y * 

' che circoTpeziòne' di riparare' il ,fuo ono-'* 
re' , ‘■Formò a taf fine il piano di un*' 
^mbofcata in cui pretendeva" trarre i 
.Generaliv del partito contrario : ma qiie- 
^ (li avendone avuto avvifo rivolfero con- ‘ 
tro di lui la fua propria aftuzia , e ca- ‘ 
dette' nell’’ infidie , cbe'^aveva egli me- ‘ 
'defimo tefe .. ■> , 

La cavalleria di Ottone , comandata' ^ 
da' Celfo fece maraviglie ,* ruppe Jè file 
degli' awerfarf . Paolino , che guidava ' 
rinfanteria non venne' con 'prontezza^ -• 
■ ballante a foftenerla., -Era’ naturalmen-, - 
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An.dìR. pe {a) temporeggiant« : e ficcome f-» 

G c nii^chia s’ era attaccata in un paefe^ m-| 
tralciato , volle prima colmare'! foilì ^ 
allargare le ftrade , dar del fronte alla 
fua armata ,, perfuafo che farebbe tem-‘ 

. 'pò di' cominciare a vincere, allora' quari-* j 
do folTero fiate prefe tutte ,Ie precauzÌQ-‘.| 
ni per guatdarfi -dair efler vinto L .'Col 
favore di quello indugiò i foldati di 
Cecina guadagnarono alcune vigne ,e I 
un piccolo bofco , dov’ ebbero- il 'tempo 
di ripigliar animo-, e riordinarfi , Indi' 
ritornarono, a-'dare addoffo rinimico-,, 
uccifero» a-lcuni cavalieri' Pretoriani , c«i 
l’ardore della vittoria- aveva. portati trop- 
po oltre, e ferirono ' il Re- Eprfftne ,. che- 
combatteva {b) valorofamente per Ot- ^ 
r tone . Allora 'cominciò ad operare r*in- i 
fanteria di- Paolino , e, disfece le trup- j 
- pe nemiche tanto : piò facilmente’ -i per- 
, ' chè Cecina fece 1* errore di non- far ve-' 

'•' nire tutto ad un tratto un rinforzo cop- 
*■% fiderabile ma una Coorte dòpo l’al- 

, m ,>le quali erano /a- mifura, che giun- 

, ' ■ ■ ■ 

“ ' ’ ù ’ 

CunAator natura , Se cui càuta potius- 
' ronfilia cum ratiorie y quàm ’ prùfpera ex cafu-' 

. placerent , cotnpiéri foflas , apìeriri canipunr' , 

, ^ pandi .aciem jubebat , fatis cito incipi vi£ba- ^ 

' riam ratus , ubi provilum . fortft ne vincereli- 

' ' ' tur, Téc. ^ ■ . ' . . 

*! 4 ' Cb) Rychlo nelle fue note [opra Tacito ptnfa^ 

che quejìo Principe fvjfe il figlio dii Aniiocn, dì 
■> -*« Cornmagena^ di cui paria Qiujcppe nel Lib.^ll, ‘ 

. delia guerr* de' Giudei y c. a?.- - , 


. J •* 
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gevànò, , .difordinate o dallo sforzò de’ An.dìR. 
vincitori , *o dal torrente de’ fuggitivi, 

...Quello errore^ del Coinandante fu of- ‘ 
fervaioyda’ foldati rtiedelimi , i^-<juali ne 
cipncepirono un fommo fdegno j e fo- 
Ipettarono, che vi. felle (lato del tradì-* 
mento , per tno^ -che .caricarono di ca- 
tene il Prefetto del campo, Giulio Gra- 
to accufandolo d’j. intelligenza con Tuo ' 
fratello.sGiuiio Frontone , eh’ era Tri- 
buno deU*^arraata.di Ottone, a che dal’, 
fuo ca*mo- era (lato follo .in ferri per 
ijn fimile fofpetto.. 

/.Per altro lo fpavento fu sì grande e 
SI univerfale fra le truppe di Vitellio , 
la confulìone , e il mifcuglio di quelli 
che fuggivano con quelli che. venivano ' ' 
dal campo Ad incontrajli , fece nafeere 
•ùn sì llrano icompiglio , e nel campo 
di battaglia , e alla tella delle trintie- 
fe,che fu -tenuto per cofa certa né’ due 
partiti , che 1’ armata di Cecina 'fareb-^ 

'be (lata interamente dillrutta , fé Pao- 
lino non avelfe fatto Tuonare la ritira- 
la . Quello Generale allegava per -Tua 
difcolpa , che aveva temuto , Te fi fof- 
Te pollo ad infeguire i nemici , di arri- . 
Tchiare le Tue truppe (tanche da un afpro 
combattimento , e che non avevano rin- 
forzo che le foftenelTe in cafo di difgra- 
zie , e di efporle ad avverfarj , che ufei- 
vano frefehi e vigorofi dal loro campo. 

Ma quello raziocinio ritrovò pochi ap- 
provatorii la moltitudine. non reitò- fcd- 

dis- 
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An. di R. disfatta , e le Tue diffidenze fi accrebbe- 
/P* rapporto al Tuo Capo . All’ oppoftp 
• ‘ r efito di quella battaglia fu una utile 
lezione a’ vinti . Senza^yefiarne',intimo- 
riti lo rifguardarono .come un’’.avver^i- 
-, mento di .dirigerfi con maggjore"* caute* 

' ♦ la e riguardo^; nè^di elfo fi approfitta- 

rono folta^nto le truppe di .Cecina e 

• .che vollejo liberarfi » dalla, taccia , .-che 

• veniva loro data dal Generale .j, di eC- 

~ \ ' fere fiate.., elleno fielfe la caufa della lo- 

ro disfatta con un’' arroganza' che con- 
veniva più ad una fedizione , che ad un 

• combattimento ; ma anche i foldati di 
•yalente , ,:che era .giunto^ in allora .a 
Pavia ^ 'imparando ja non difpregiare 
l’inimico,, .e infiammati dal delìderio 
,di far rivivere ]a gloria del .loro parti- I 
..to , divennero più ibmmeflì .e ipiù di- 
fpofii ad ubbidire . Imperciocché .fino 
allora regnava /ra di loro lo fielfo fpì- 
rito d’ indocilità e per viaggio aveva- 
no eccitato una furiofa rivòlta,, di cui 

■ Valente s’ era veduto fui punto di di- 
'Venire la vittima : eccone qual ne fia 
fiata l’ occafione. 

Furiofà :Le Otto Coorti di Batavi iritrovate 
ftdizione da Valente a'ìangres, e unite alla Tua 
.erano , come .ho detto , defiina- 
te dal principio <a feguke la quattordU? 
'Ttc. ' cefuna Legione,. Nella follevazione, cH’e 
Hijì. II. liberò l’Impero, e il genere umano da 
^7* - Nerone i I,egionar) , e i Batavi s’ era- 
no feparati , e avevano prefo partito iJ 

pri«’ 
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primi in favore del Principe , e gli p‘j 

^tri .contro di lui. Nerone avendo 
ivutp fuc.cumbere, quefio fu per gli 3ata- -s 
vi. ^uii .motivo di vanità., .e. dì., trionfo ... 

Non !vollero accompagnare la quanor- • 
.dicefima Legione ,in Dalmazia ,'e ‘fi de-'' 
^terminarono a ritornare nella Gran Bret-,^ 

.tagna , don(ie erano partiti . X’ incori-* 
ftro dell’ armata, dj Valente fi ,fe.ce ,ri- ♦ 
-tornare i.ndie^ro. Abbracciarono il par-. 

;tito di Vitelìio , e. vi portarono tutta 
‘ia loro .-fierezza . .Vantavafi incelante- ’ 
[mente appreffo le Legioni. , colle quali 
marciavano , di aver domato la quattor- • 
,dicefimaXegione , e di .aver -privato ;Ne- 
iione del pgfTefTo delIMtalia . In una pa- . 

-rola attribuivano a fe fieffi tutto, l’ono- 
.re della decifione di quella gran quere- 
la , e fi fpacciavano. per gli arbitri ,del- 
;la fortuna de’ Principi , e *dei /ucceffo 
/delle guerre. I.foldati. .delle Legioni tol-^ 
Aeravano mal ^volentieri ^quefie millan.te- 
,iie i ,il .capo medefimo fe ne ^chiamava - , 
'.offefo : ii;la difciplina fi ..corrompeva a 
^cagione delle continue contefe, che po- 
•■te,vano degenerar .facilmente in combar- -- 
vftimenti : alla fine Vaiente temeva., che 
,i Batavi paffalfero ..dall’ infolenza all’ in- • • 
’Tedeltà . ' 

. Moffo. da quelle rifleffioni, Valente col- 
-.fe il pretefio che gli offriva la disfatta 
delle truppe, che aveva inviato in foc- 
• corfo della Narbonefe centra hi- flotta 
•di Ottone . .Sotto colore di, difendere 
■ . • . , ‘ . :gJi V 
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An.di.R. gli alleati di Vitellio , ma ad oggetto 
CC 6^^ veramente di feparare un corpo troppo 
potente , quando le Tue forze jtrano tut- 
te infieme unite j ordinò àd una parte 
de’ Baiavi di trasferirli 'nella Narbone- 
fe . Quelfo ordine 'difpiacquè a’ Baravi, 
difgu(lò .anche le Legioni , le quali 
"li dolevano che fi levalfe ioro un im- 
r portante Tofiegno. allontanando ecceller! - 
> ti truppe Come } dicevàfi , vecchj 
foldati vincitori~ instante guerre fono 
in'certa maniera ritirati dal canipò 
,,’di battaglia, in tempo che ci avvici- 
• ,, niamo all’inimico ! Se»latdifefa di 

■ una Provincia è preferibile a quella 

,, della capitale , e alla falvezza dell* 
,, Impero , andiamo tutti n^la Narbo’-. 
„ nefe . Ma fe 1’ Italia è il noftro pg- 
getto efìfenziale , s’ elTa è il iern 3 Ìne 
5 , e il frutto della vittoria , cofa, vi ha 
,, di più imprudente, quanw-' P indebo- 
* „ lirci allora ch’entriamo in elfa , e fe- 
„ parare dal nofifo corpo vigorole mem-^ 

■ . bra, le quali ci renderebbero grandi, 

,, e importanti f.rvizj 

Siccome q.uefii difcorfi fi diffondeva- 
rio per tutto il campo , cosi Valent.e 
♦ volle porvi compenfo , e inviò i fuot 
^ Littori per diffipare la fedizione . Ma - 
. i ribelli attaccano lui medefimo , gli 

.. fcagliano contra delle pietre, e i’ obbli- 
gano a fuggire » e lo infeguifcono riti- 
facciandogU le fpoglie della Gallia , coir 
je qujii Lì .era arricchitp > e i’ oro che. 

■ ' ■ ' - ■ ' ave- 
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av^va ricevuto da’ Viennefi , e perfua- An.diR. 

Il eh egli avene de tefori acquihati col- Di , 
Je loro fatiche y rubano i bagagli y vi- 
erano le fue tetrde , e rcanda|liano la 
terra colla punta delle loro armi,men- 
tre Io fvemurato^ Capo , falvato dalla 
loro avidità, era "andato a celarli verti--' 
to da fchiavo appreso un Uffiziale di' 
c.avalleria. ' • » ‘ 

. Il loro furore in capo 'ad un certo' 
tempo cominciò a calmarli . Alieno Va- 
ro , Préfetto del campo, pofe in opera " 
vn fmgolare efpediente per far loro com-f 
prendere il bilogno che avevano del lo- 
ro Capo . Quello fu di lafciarli intera- 
mente in balia della loro propria con-' 
dotta, facendo ceflare ogni ordine, che 
mantiene la difcipJina in un’ armata , 

Proibì a Centurioni di fare la loro ron- 
da, e a trombettieri di fuonare per an- 
nunziare le veglie della notte . Quella 
jnfolita calma (a) finì di fconcertare 

Crev.Stor,degl'Imp,T^VL E ri- 

U') Igitur torpere cunfti, circumfpeftare in- 

Krai In’ ^ ’ f^oitentia , poftremo preci- 

formL i y"'** qu*rebanr . Ur vero de- ' 

incolumis, Va- 
^ , miferario, favor: verft“ 

Ludamlr’ inimodicum, 

• S'‘^'fanterqu£ , circumdatum aquilis fi-' 

’ “'ili "loderS: 

? ‘«PPl’CHim cujufquam popofeit • ac 

'■f”’ P‘“™incufa.“ 

Sui ?, • 
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ribelli : reftaTono in 'una fpécie -di ftu- j 
pore 1 guaidavanfi gti uni cogli .altri ^ 
non rapendo a ^ual partito appigliarli-; 
e cpfternati ^appunto piérchè neìruno fì 1 
prendeva la xura di coniandarli proc- I 
curarono tcon un modello lilenzio , é 
con contralfegni di pentitnentó, e final- 
mente colle preghiere, e colle lagrime di 
ottenere il loro perdono . Valente ;fceN 
fe quellò momento per «fcire • dal fuo 
ritiro, e prefentoffi dinanzi a loro hel- 
r umile fiato di rupplichevóle , col voi- - 
to bagnato di lagrime . I. foldati lo ave- 
vano creduto mono : in guifa che ri- 
vedendolo cantra ogni loro fperanza 
furono ugualmente inteneriti ?1>enetra- 
ti di ^gioja, c palTando, cóme fuol fare 
ordinariamente la moltitudine da uri*' 
eccefib air ailtro, fi confolano di averlo 
ritrovato , lo ricolmano di lodi , e at- 
torniandolo colle loro aquile è colle lo- 
ro infegne, lo portano fui fuo tribuna* 
le. Valente diportofil con una modera- 
, zione Gonyeneyòle alle circoftanze . Non 
dimandò il fupplizio .di alcuno de’ col- 
pevoli ■: lamentoffi foltanto di alcuni ^ 
per tema che un’ afibluto filenzio non 
lo rendeffe fofpetto fii riferhare il fuo 
rifentimento tutto intero nel cuore. Sa^ 
peva che nelle -guerre civili i foldati 
danno la legge a’ loro Capi,. 

Poco mancò che la ribellione non 
tornafTe a riaccenderfi y allora quando 
l' armata di Valente, giunta vicino a 

via. 
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via,intefe la fconfìita di Cecina . Offe- An.diR. 
fa per non effere venuta a tempo di ri- 
trovarfi al combattimento, ne attribui- ‘ ' ^ 
va la colpa alla lentez 2 a , e anche alla 
perfidia del Tuo Comandante, Ma il ri- # 
iielTo cangiò quefto impeto inconfidera- • 
to in ardore contro 1’ inimico . I fol- 


dati non vogliono prendere alcun ripofo, 
e fenza afpettare l’ordine di alcuno, fi 
affVettano, follecitano gli Alfieri , pre- 
cedono 'fovente le loro infegne , e con 
quella diligenza raggiunfero incontanen- 
te Cecina. 


Quefto fu un gran motivo di ^ioja 
per le truppe di quell’ ultimo-, vedendoli 
accrefeiute da un sì potente rinforzo . 
Ma nel medefimo tempo temevano di 
eflere difprezzate, per effere (late vinte, 
-e aver mancato di coraggio . Quindi , 
tanto per giulUficare fe lleffe , quanto 
per lufingare 1’ armata ultimamente giun- 
ta , n’ efaltavano la forza , e la polfan- 
-za ; e fi lagnavano di Valente, il qua- 
le co’ fuoi ritardamenti le aveva priva- 
,te di un sì grande appoggio, ed efpofie 
a follenere fole tutto 1’ impeto delle 
truppe frefche dell’ mimico. È in gene*? 
Tale , quantunque Vaiente avelfe la pre- 
minenza per anzianità , e perchè coman- 
dava un corpo di armata affai più nu- 
merofo , nondimeno {a) il foldato ama- 


E 2 . va 


(tf) Studia famen militum in Caecinam incli- 
nabantjfuper benignitatem animi qua ptomprior 

ha- 
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An.dìR. va Ceciaa, a cui la fua gioventti j e ij 
G^C afpetto , e fpeciaimente la fua 

' -* liberalità, guadagnava i cuori, nel me- 
defimo tempo , che le fue maniere pie- 
'ne di millanteria abbagliavano gli fpiriti. 
*G€lofia Quindi nacque una viva gelofia fra t 
fra Ceci- .Ji3ue Comandanti . Cecina difpregiava 
na e Va- il fno collega come infetto di turpe ava- 
IcHte. lizia ; e^yàlente poneva m ridicolo Ce- 
cina , come arrogante e prefuntuofb • 
Nulla oftante -celando il loro reciproco 
odio, il riunirono per attendere al van- 
taggio comune del partito , e fcriveva- 
no di concerto lettere piene di rimpro- 
veri ^ d’ ingiurie contra Ottone , non 
olTervando la menoma rilava e non 
temendo di levarli ogni Tperanza di pèr- 
dono in cafo di disgrazia : laddove i 
Generali di Ottone fi adenevano da 
pgn’ invettiva contra Vitellio, per quan- 
to ricca e abbondante folle la materia. 
!»*ra«one quedi due Principi 

di Otto- ..tanto viziofi , il Pubblico faceva allorai 
«e, e di una differenza a prò di Vitellio , le di 
Vit€lliQ. £ui voluttà (tf) fembravano doverli me- 
no 

^liabebatiir , etiaiti vigore aetatis , proceritate cor- 
.poris f & quodam inani favore . Tac. 

[a2 Minus Vitellii ignavae voluptates , quam 
Otbonis flagrantilTimae Ijbidines rimebantur. Ad- 
Ididerat buie terrorem atque odium .ctedes Gal- 
■feje : contra illi inifium ^lli nemo imputabat . 
Vitellius ventre & gula libi ipfi hoftis ; _ Orbo 
luxu , fseviria , audacia , Rcipublicx exitk£or 
ducèbatur. Tac^ , , . » 
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no temere dell’ impetuofe paflìoni diAn.dìR.^ 
Ottone. Quelli aveva coll’uccifione di P*' 
Galba accrefciuto Itranamente i/fenti- * * 
menti di terrore e di odio , da cui gli 
animi erano già da lungo tempo pre- 
” venuti : e neffuno imputava air altro il 
principio e 1’ origine della guerra . Vi- 
tellio , ghiottone , e Tehiavo del Tuo 
ventre, non fembrava nemico che di 
fe medefimo : laddove il lulTo , la cru- ’ ; 
deità, e 1’ audacia di Ottone minaccia- 
vano la Repubblica . Quelle fono lo 
oflervazioni di Tacito : ad onta delle 
quali io non temerei di dire , che fe 
Ottone era 'più malvagio , potevafi non- 
dimeno fperare da lui maggiore aflìlleii- 
2 a . "La«fua condotta, dappoiché s’ era, 
impadronito dell’ Impero, prefenta mol- • 
ti lodevoli tratti : all’ oppollo tutto è 
degno di difpregio in Vi telilo , la cui 
infenfata facilità 'apriva la porta a tut- 
ti i mali , fenza lafciare alcuna, fperan- 
za di bene. , * 

L’ unione di Cecina e di Valente li Ottone fi 


poneva in ìllato di dar battaglia, e nul- determì- 
la ritardava un’ azion generale , quan- 
do Ottone non volelfe sfuggirla . "Ten- 
ne un gran configliò per deliberare , fe taglia ‘ 
doveffe tirare *la guerra in lungo, o pu.- centra il 
re tentare la forte . Svetonio Paolino 
fu di parere che fi dovelTe temporeggia- 
re': e ficcome'era tenuto per Io più Generali, 
prode , ed ’efperto Capitano , che foffe Tac.Hiji 
nell’ Impero, credette di dover foilepe-H. jx. 

E 5 re 
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An.di R. re il fuo parere con profonde confide- 
P' razioni , le quali abbraccialfero tutto il t 
^ piano della guerra. I 

Quindi' rapprefentb j, Che tutte le 1 
„ forze di Vitellio erano arrivate > e 
„ che non vi era motivo di temere ^ 
che riceveffero nuovi accrefcimeiiti ^ 

,, attefo che la commozione , che agi- 
„ tava gli animi? de’ Galli' , e il timo- , 
j, re delle nazioni Germaniche non per- 
j) metterebbero di fguernire la ripa del 
' Reno , Che le Legioni Britanniche 
5, erano tenute occupate da’ barbari , a. 
cui bifognaVa far fronte , e feparare 
dal mare . Che le Spagne avevan®' 
poche truppe ►Che la Narbonefe tre- : 
mava , tenuta ia rogg.ezÌQne ’ dalla | 
^ flotta di Ottone e atterrita dal càt-' 
tivo eflta delia battaglia azzardata 
51 dalle truppe di Vitellio . Che la Gai» 

„ lia Tranfalpina y. rinferrata fra leAl- 
5, pi 5 e il Pò 5 non avendo alcuna co- 
, yy municazione col mare > iàccheggiata 

,,'dal. pafFaggio delle truppe y non po- 
•5, trcbbe foraminiftfare le neceffarie prov- 
* yy vigioni all’ armata nemica,' la quale 
„ farebbe béntoflo ribotta alla careftia. 

5, Che i Germani aufiliar; , la fierezza 
^ de’ quali fembrava avere qualche co- ^ 
5, fli' di formidabile , erano corpL^'molli^ ' 
' ,, e che renerebbero facilmente abbat* 

yy tuti dal’fblo cambiamento di clima, 

V -n f® guerra duralfe fino alla fiate . i 
. . 5, Che foleva non di rado accadere che 

’ ' » te* 
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temuti (a) nemici cui primo sfor- An.di R. 
„ zo parerva capace di atterrare ogni * 

9, coia , rovlnat^ dalle dilazioni , e da 
,, ritardaraenti,, vede(rero fvanire le loro : 
forze , e ridurli a nulla . Noi 'all* 
oppofio ,i aggiungeva egli > abbiamo mol- 
ti foccarfi , de* quali pojjiamo pienamente 
fidarci . La Pannonia , la Mefia, e I0 
Dalmazia^ ci offrono il foccorfo delle lo- 
ro poderofe armate . Abbiamo in nojire 
favore /’ Italia , . ( b ) Roma^ la ^capitale 
dell* Impero , il Senato , il Popolo ‘Ro- 
dano y nomi rifpettati , fiz cui autoritìt 
puh bensì /offrire un* ecclijfi paffaggiera\, 
tna non' può mai perire. Tutte le riccbez- 
àtje> pubbliche e particolari fono in nojira 
potere $ e fi fa che' nelle civili difcordìe - 
il danajo è fpeffo più . effcace del ferro ^ 

J. nofirì faldati fona avueveà al clirna del- 
P Italia y e capaci cU teU^are i calori • 
Abbiamo avanti dì noi il Pò , e molia 
città 'beri fortificate y ben munite di trup- 
pe e' di prowifioni ^jneffuna ‘^delle qutnfy 
come poffiamo dopo /’ efempio di Piacen-^ 

■xa lu/ingarcene , non cederà agli attacchi 
dell* inimico . Chi ci cojiringe ad affret - . 

■ farci P Non pejfiamo altro che guadagna- ' , 

CiO Multa bella impetu valida per txdia ù 

^oras cvanuifle . Tac. ^ ^ ' 

C^)ItaliàiTV» & 'caput rcrum irbem , Sena- . 
tumque & pòpulum Romanum ; nutlquam ob* 

(cura nemina , etfi aliquando obumbrentur ; pu- 
blicas privataf(^ue opcs, 8c imràenfam pccuniam, 
intcr ciù]e$..djicordWfen:o «alidiorem. Tee» 

I “ . * 
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Afl.dìR. re portando in ìungo'la guerra . Fra pa- 
G^C arriverà la quattordìcefima Le- 

gione y i di cui faldati fono in grande 
riputazione , infteme colle truppe *della 
Me fi a . Allora' porremo di bel nuovo la 
materia in confulta : e fe il parere della 
' battaglia prevale y noi la daremo co» «»* 

importante accrtfcimento di forze , 

Mario Gelfo concorfe injl fentimen- 
to di PaoIìiK) . Annto Gallo , di cui 
fi mandò ricevere il parere , perchè 
^ una caduta da cavallo" lo teneva obbli- 
gato al lettG^ pensò nella^ ftelFa manie- 
ra . Ma« Ottone inclinava al partito 
contrario^. Suo fratello Tiaiano , e il 
Prefetto del Pretorio Proculo ^ fatti ai^ 
diti dall’ inefperienza y promettevano 
epa enfafì , che gli Dei » è la fortuna 
di Ottone ' prefiederebbero al combatti- 
mentó , r'wcMrreiKlo all’ adulazione , af- 
lìnchè negano 'ofàffe loro opporfi . Q^ue? 
ilo parere la vinfe y. e la temerità de*» 
gli adulato>i preva^fe alla i&.viezza deHb 
•migliori tede, ■ ^ 

Motivi'' E’ hen però di bffefvare , che Ottjj- i 
dellaprc- ne aveva 'molti -motivi' di atfrettarff a 
mura di combattere . Oltreché /non poteva tol- 
Ottonc jj pefo del'l’ incerte'zza , che l’op- 

primeva > e ;che la vivacità, e l’impa- 
T 4 c. zienza lo facevano fuccumbere fotfo IV 
Hìfi. II. inquietudine, amava meglio, precipitare 
37» una deciflone’*, e« darli 'fn braccio alfa 
forte ; r ardore, che mofiravano i Preto- 
riani-di venire alle -tìiani .coli’ inimico. 
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gli dava legge . Quelle truppe non av- 
vezze mai alle fatiche di una 'guerra di 
campagna , bramavano il loro 'tranquil- 
lo fervizio nella città ; e ripiene in ol- 
tre di prefunzione , credevano che' com- 
battere e vincere folle per elfe una 
cofa medefima” , e che un’ azione gene- 
rale le porrebbe in illato di rìtorna-r 
fubito in feno alle delizie di Roma , 
che formavano il .fogge tto del loro con- 
tinuo, rincrefcimento . 

Un’^altro interelle ancora pib forte 
' {limolava Ottone alla battaglia , s’ è ve- 
ro, come è (lato prete fo da molti, che 
vi folle qualche clifpofi:^^'^^ nelle fue 
armate a conciliarfi , e a convenire di 
non trucidarli fcambievolmente per la 
querela de’ due più indegni uomini, che 
follerò fulla terra ; ma di prendere più 
torto il. partito di facrificarli ambidue , 
e di fcegliere.un lòggetto proprio ^ far 
onore all’ Impero , o rimetterne la fcel- 
ta al Senato., Se le cofe follerò andate 
in quella guifa , Svetonto Paolino, uo- 
mo di un merito fperimentato , poteva 
concepire grandi fperanze, : ^ tal èra , 
fecondo quello racconto, il fecreto mo- 
tivo delle dilazioni che configliava . 

- Tacito non ritrova la menoma prOr 
babilità in quello fatto , e lo rigetta 
apertamente . E’(tf) credibile , dic'egli, 

E 5 che 

(.a) Ncque Paulinum , qua prudeotla fuif, 
fpcralTe ,, corruptiilìmo fseculo , taàiam vulgi 

(no- 


An.di 

820. 

G.C. 6^m 
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ìo6 Storta degl’ Imperat. 
che Paolino ) di cui fi efalta a cagione 
la confumata prudenza , abbia "potuto 
fperare che in un fecolo tanto corrot- 
to f una' moltitudine di perfone arma- 
te , avefie avuto moderazione baftante 
per rinunziare alla guerra, per amor del- 
,Ìa pace, dopo aver turbata la pace per 
-amor daila guerra ? Può fupporfi ,or-a 
qualche verifimiglianza , che *àrmate 
compofie di tante diveriè nazioni , Je 
cui lingue , e cofiumi erano. affatto di- 
Arerfi , fi fiano tutte accordate, in un 
iimile progetto ; o che ì principali Uf- 
fiziali , e i Capi , immerfi per la mag- 
-gior parte nej> lufib , opprefli da debi- 
ti , rovinati da’ misfatti , acconfentiffe- 
jo di riconofcere un Principe, che non 
fofl*e coro’ eglino dedito al vizio, e de- 
bitore alle loro armi del fuo innalza- 
mento ? L’ ambizione, aggiung’ egli» 
•ha riempiuto di fangue e di firage i 
tempi migliori della Repubblica . In 
Parfaglia , e nelle pianure di Filippi le 
Legioni non fi fono feparate fenza fguai- 
»are la fpada , e le armate di Ottone, 
e M Vitellio, faranno fiate capaci di 

que- 

modcrationem reor , ut qui pacem belli amore 
futbavcrant , bellum pacis carirare deponcrent', 
ncque aut cxercitus linguis , moribufque diffo- 
nos in hunc confenfum poruilTe coalefcere , aut 
legatos ac duces , magna ex patte luxus, ege- 
fiarisi, fcelerum fibi confcios nifi pollutum, 
ohfliiftumque meriris fois |>rincipcm paffatos . 
’i'ai. ‘ 


I 
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rguefla eroica moderazione e faviezza; An.di K. 

Non è così facile non arrenderfi alla 
forza di quefti raziocini . Ma Tacito ’ ’ 
*,raedefìmo accorda, eh’ c pofiìbHe , che 
l’indegnità de’ due Imperatori, per gli 
''i^ynali combattevafi ,* abbia fatto nafeere 
penfieri di pace • ne’ ,più gindiziofì , e 
. ipiù favi foldati . Svetonio Paolino , e 
- Mario Celfo , Capi principali dell’ ar- 
tmata di Ottone , erano perfone dabbe- 
-ne , e bnoni cittadini , che polfono ef- 
fere flati Infingati da quella idea, quan- 
tunque la ritravalferò difficile da effere 
efeguita . All’ oppoflo Ottone poteva be- 
'fìiffimo fofpettarlo ; e queflo- fofpetto 
badava per determinarlo a non voler 
-foffrire alcuno, indugio.. 

Prefa che fi ebbe la rifoluzione di ^ 

combattere , d’ altro piti non trattofifi .- 

fe non che di deliberai fe Ottone fi battaglia 
ritroverebbe alla battaglia , o fe dovef- a Briffel- 
fe porre la fua perfona in ficuro , Fu loyTac, 
, . prefo anche' intorno a queflo il cattivo 
. partito , ad ifligazione di quei medefi- 
■mi adulatori , che dominavano nel con- 
figlio. Affettarono un gran zelo per la 
confervazione .del Principe ; di modo 
che Paolino e Celfo , ofFefi dall’ affron- 
to , che avevano ricevuto nella difap- ' 
provazione del loro primo parere , non 
fi fentirono inclinati a proporne un fe- 
condo , il quale fembralfe porre Ottone 
in pericolo . Fu percib flabilito , che 
r Imperatore fi ritirerebbe a Btifcello*; *Berfello,. 
it E é e que- 


\ 
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Kn.dìR. e quefto giorno è notato da Tacf-^ 
820. Di to come la prima Epoca , da cui' gli 
G.C, di Ottone cominciarono ( ardete- ^ 1 
riorare. Da un canto condufTe fecoilui^. 
parte delle coorti Pretoriane delle 
( iiie migliori- truppe'-, e dall’ altro quelle * 

•che recavano , non ebbero più lo lleC- ^ 
."io coraggio , perchè i loro Comandanti 
erano ad elfe folpetti , e che Ottone j 
in cui fi fidavano i foldati , e., che non 
fi, fidava egli medefimo fe non- de\ fol- 
-dati , iafeiava i Capi e 1 ’ armata- in 
braccio a* loro reciprochi fofpetti , e per 
confeguen2a poco in iftato di operare di' 
-concerto . La prova non tardò guari a 
manifeftarfi . 

Combat- I Generali di Vitellio erano perfet-^ 
timento tàmente informati dello fiato del cam- • 

J" pb di Ottone . Nelle guerre civili nul- 
dovl 1« ^ vi ha di più Ordinario e comune de'*; 
truppe di difertori : e le fpie volendo cavare di- 
Vitellio bocca il fecreto agli altri , offrono ,10?- 
hanno la yente il rae'2zo di penetrare il loro « 
meglift. Qpjnjji Cecina , e Valente, tanto iran-- 
quilli , quanto i loro nernici. erano ar- 
, denti e impetuofi , rivolgevano in fa- 
' viezza per fe ftefl; l’ impedente teme- . 

* ' rità di coloro , co’ quali avevano a 
re , e fiavano attenti ad approfittar» 

' V della prima occafionc che fi folTe loro 
prefentata- di combattere con vantapio, 

* Frattanto impiegavano i loro foldati nel 
cofiruire un ponte di barche fui Pò, di-- 
' rimpetto ii^fito guardato da* gladiatori 
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di Ottone, comandati da Macer . .An.diR’ 
• Nel mezzo del fiume ‘eravi un’ ifola, 
nella quale pacavano frequentemente i 
gladiatori_ in barelli , e i Germani a ' 
nuoto . Macer diede in effa una batta- 
glia , nella quale fu battuto , um gran 
Tiumero de’ fuoi gladiatori uccida o an- , ;1 
negati , le Tue ^barche .gettate a -fondo', 

’o prefe- dall’ inimico . Quello combatti- 
mento era nato fótp gli occhj delle due 
armate : e 'le truppe di Ottone fpettai 
trici della disfatta de’ loro compagni-' 
concepirono un sì furiofo fdegno contrae 
Macer , che cqrfe a ripentaglio della 
vita . Ricevette da uno de’ fediziofi un 
■colpo di lancia , e molti, altri awea- 
tandofegli contro colla fpada ignuda in 
mano-, erano fui punto di ucciderlo, fe 
i .Tribuni e i Centurioni non fodero 
accorfi , e non 1’ avellerò tratto dalle 
^ani di quelli forfehnaii . Ottone diede 
Cagione a’ foldati , e depofe Macer , a 
cui inviò per fuccelTore Flavio Sabino {à) 
-Confolo defignato . Quelle {b') truppe 
fedizioiè nulla più defideravano quanto 
cangiare fovente di Comandanti ; e qué-' 

^li abbandonavano con piacere un ièr- 

vi- 

Ca") Non hifogna confondere quefio 'Confalo Je~ ' 

/ignaro eoi fratello di Vefpafiano , che 'avtva gli 
JìeJfr noyni vecchio già Confolare , e attualmente 
Prefetto deila città . 

ih) tasto milite ad mufarionem ducum , & 
dycibuff , ob crebras feditiones , tam infellaiu 
fiiilitiam aQiernantibus . ' TtfC. ' . " 
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vizio , nel quale Tempre erpofti alla^(bl« ’ 
g!c. <59! non avevano a temer meno 

■ i loro propri Toldati , che quelli degl’ . 
inimici. •''' r^‘ 1 

di*^to* ' Ottone erafi ritirato dal ^ 

ne mal " ‘•^'^P^ titolo di Comandante Gene- 
diretu. era jeftato a’ Tiziano Tuo fratello, 
ma la realitjà del potete rilledeva nel 
Prefetto del PretorioTroculo. Tutta («) 
r abilità di^ Paolino je di Gelfo diven- 
tava inutile, perchè nelTuno dava orec- 
chio a’ loroi avvilì 5 ^ il vano nome, di 
. Generali, che portavano, ad altro noti 
ferviva , che a renderli in certa guifa 
mallevadori de’ falli del 'loro impruden- 
te collega , il quale fi copriva col man- 
to della loro autorità. Gli Ufiìziali era- , 
no inquieti e pieni di diffidènza veg- 
gendo, che’i cattivi configli prevaleva- ' 
no onninamente a’ buoni , 11 Tolda to 
■aveva dell’ ardore ,*ma un’ardore indo- ' 
Cile , che lo rendeva pih propenTo ad 
interpretare gli ordini de’ Tuoi Capi 
che ad eTeguirli . Quindi ogni coTa an- 
dava apparécchiandoTi ad un’azione ge- 
-nerale, e alla rovina di Ottone. 

•V armata di Viteliio era accampata 

vici- 

(a) Ceifus & Paulinus , quum prudentia eo- 
rum netno uteretur , inani nomine ducum ) alie- 
na culpa pratendcbantiir . Tribuni, Ccnrurior 
„ ‘ neCque ambigui , quod fpretis melioribus dcter- 

rimi yalebant . Miles aiacer , qui tamen julTa I 
ducum interpretari , quant ««.Tequi gialleì . Tmì 
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vicino a Cremona* , e quella di Ottona An.di R. 
a Bedriaco , come dicemmo . Proculq 
rifoluto di andare a ricercar V inimico, Mofia dì 
, partì da Bedriaco, dove lafciò nondi- queft’ ar- 
.meno fufTiftcre il fuo campo colle trup- mata 'per 
,pe necellarie per difenderlo,; ed. elfen- 1" 
don avanzato per ^uattro^miglia dream- j^jj, 
Ornino , {labili un nuovo campo in un mico. 
.pollo tanto rvantaggiofo, e cattivo, ch^ 
jael mefe di Aprile, -e in un paefe tut- 
to divifo da fiumi, le truppe mancava- 
.no di, acqua . -Ivi ,torno{fi a deliberare, 
fe fiidovefife prefentar la battaglia. Da 
una^ parte Ottone predava con ordini 
reiterati a' comba^ere . e dall’altra ì 
Soldati chiedevano che l’ Imperatore ve- . 
niffe a porfi alla "loro, teda ; e molti , 
che fi chiamaflfero le truppe”, eh’ erano 
al di là del,Pò alla delira "di quello fiu- 
me . E’ difficile , dice Tacito , decide-» 
re qual folfe il migliore partito , Ciò 
che havvi di certo è , che non poteva 
prenderfene un® peggiore di quello , chg • 
fu abbracciato . 

‘Fu flabilito di guadagnare il Con- 
fluente del Pò e deli’ Adda , e ficcome 
quello luogo è al di fopra di Cremona, 
dove {lavano accampati gl’ inimici , co- 
sì (tf) pare che il difegno di Proculo 
. folle 

lo mi efprimo in quejla guìf»^ perché ob- 
bligato a confejfare , ebe qùe/ìo è una conghiettu- . 
rtf ) che ini viene fuggevita dalla pofiz'one de* ‘ 
luoghi ^ e de' movimenti de' (feìurali,jdf .Ottone, 

' < non dal tejìo di Tacitai, 
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An.di R. foffe di chiudere 1’ armata di Vitellio ^ 
QQ * fra quélla ch’.ei conduceva , e il corpo . 
di truppe che Ottone teneva a Brifcei- || 
io , Ma per efeguire quefto piano , con- \ 
veniva sfilare dinanzi airinimico,e pre- ' 
fentargli*.il / fianco : e feoibra che quella 
foffe.la ragione , per. cui Paolino e Cel- 
■ t fo difapprovavano quella -marcia , rap- 

prefentando che efporrebbe truppe ftan- i 
che e affaticate «da un viaggio di mol- ! 
te miglia , e imbarazzate. da’ bagagli 
ad effere affalite da. unf nemico, dl< qua- 
le ufcendo frefco e vigorofo dal fuo- cam- 
po, non portando feco che le fue armi, 
e cib che gli era neotffario per combat- 
tere , avrebbe avuto ^fovra di effe un 
grandiffimo vantaggio. Tiziano e* Pro- j 
culo non fapevano cofa rifpondere a . 
quelle ragioni ; ma facevano ^valere l’au- | 
torità del fupremo comando, del quale 
erano depofitarj , e allegavano gli ordi- 
ni dell* Imperatore , In fatti fi aveva" 
ricevuto poco avanti da Ottone un corr 
riere , con ordini più preffanti de’ pre- 
cedenti , e accompagnati da doglianze 
e da rimproveri contra la pufillanimità 
e la lentezza de’ Generali . Ottone vo- 
leva finirla , fianco (a) dagl’ indugi > e 
' non potendo più tollerare di vivere fra 
il timore e la fperanza . Convenne per- 
ciò che tutti fi fottometteffero all’avvi- 
fo , che fu loro dato di marciare , e fi 

efpo«, 

, (i») iEgcr mora,,& fpei impatìens. 
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efpanefTero a’ rifchj di un’ imprefa la An.diR. 
più mal concertata, che foffe giammai. 

L’ inimico non li attendeva . Al 
rot avvicinamento , Valente, ch’era re- bj., 
{lato nel campo , diede il fegno della driaco , 
battagliai : e Cecina prontamente avvi- dove l’ar- 
fato , abbandonò il ponte, . di cui O^ne è 
attualmente ‘follecltando- la coftruzione, disfatta, 
e dove afcoltava le propofizioni , che gli 
facevano due Tribuni delle coorti Pre- 
toriane . La conferenza fu interrotta 
dalla neceffìtà , in cui ritrovofli Cecina 
di correre alla battaglia , e perciò non • 
fi Teppe quale ne foffe l’oggetto. 

/ Mentre le- Legioni', Teguendo* un ufOj, 
cbe mi par degno di offervazione , trae- 
vano'a Torte il- porto , che ciaTchedtraa . 
di effe doveva occupare nella battaglia, 
là cavalleria uTcì contra l’inimico. Ma 
non potè Toftenere 1* urto' di quella di ^ 
Ottone_, , quale era nondimeno men 
forte' in numero ; ed effa fi Tarebbe ri- 
botta con’ molta confufiòne e- pericolo 
fotto le trinciere del campo , Te la Le- 
gione Italica non i’ averte cortretta col- 
la Tpada alla mano di ritornare al com- 
battimento . . 

' Querto primo diTordine non ebbe ve- 
runa conTeguenza'. L’ armata di Vitel- 
lio Tchieroffi tranquillamente^,* e Tenza 
tumulto . Air opporto (tf) dal» canto di ^ 

- > * ' - Ot- 

Cfl) Apud Orhonianos pavidi duccs , iriles du- 
cibus infenfus , rnixta vehicuia- & lixae , &, prse- 

ruptis 
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vAn.di R. Ottone, I Capi avevano un fmiflro pre- 
G^C Tentimenta , i foldati incolloriti contra 
• ' * ?" i loro Capi : ogni cofa era^ infieme mi- 
fta e confufa , combattenti , ièrvi , e 
vetture ; e il- cammino circondato da 
ambe le parti da foflì. e profondi fa- 
rebbe fiato troppo angufto anche pee 
un’ armata^ la quale, avene’, dovuto-mar- 
dare tranquillamente ► Molti ricercava- 
no le loro infegn'e,^ dalle quali fi’ eranO’ 
allontanati-; altro non fentivafl che gri- 
da- tumultuare , non face^nfi che- mo- 
^■'vimenti incerti : gli Uffizioli e i Gene- 
rali non avevano polio- aflegnato j ma^ 
fecondo che ciafeuno era timido, o co— 
raggiofo , andava a coUocarfi nella pri- 
ma,. o nell’ultima filaV 

A quella con fufìojae , tanto poco^att?r 
a rianimare il coraggio,.f] a^tunfe una» 
falla gioja.,.la q^uale^ ne ammoezix mag- 
^ giormente la vivaciiàr. Surgeli improv- 
vifamenté nell’ armata- di Ottone unfA 
voce ,, che gli avverfari cambiati tutti 
ad Un tratta di fentimento abbandona- 
no gl* interèffi di Vitellio- . Non*^!! sa- 
qual cofa abbia fatto correre quella vo- 
ce j fé Jfia fiata' 1’ imprudeiite ieggerez- 
. -lì , xa 

* ’ -r 

ruptis urnmque' foflis , via quieto quoque- agra^ 
ni angufta'.'Circumfiftere alii- fìgna. fua, qusere- 
rc alii t inccrtus undìque clamor , accurrentiura, 
'vocitantium,r & ,*ut cuique audacia a'ut formi- 
do , in primam poflremamve aciem prorumpebant, 
ve] revehebintur . , .... 
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' xa di alcuni partigiani di Ottone, 0 la An.dìR. 
I frode de^ fecreti emiffar) degli amici di 
Vitellio ► Che che ne fia , i foldati di ‘ 
Ottone , eh’ erano nelle prime file , fi 
[ abbandonano a quella fperanza , e av- 
vicinandoli agl’ inimici , danno loro un 
faluto di pace ► Ricevettero in rifpofta 
minacce > e fi refero nello fiefib tempo 
fofpetti di tradimento a’ loro compagni, 
ch’aerano nell’ ultime file , i quali non 
fapevano comprendere il motivo di una 
•così ftrana condotta. 

Frattanto fu attaccata la mifehia da’ 
foldati dt Vitellio , i quali ftringendo 
in buon’ ordine le file , fuperiori e per 
io numero , e per la forza -de’ -combat- 
- tenti , cominciavano a dare addoffo a* 
nemici con vigore , Qnell! di Ottone , 
quantunque dirperfi in di^ppelli , e iu 
tifai minor numero, e fianchi da una- 
lunga marcia, fi difendono nulla ofian- 
te coraggiofamente - V azione generale 
dì divife in mille* combattimenti parti-' 
colari , Ne* luoghi ingombrati di arbo-' - 
jì e di vigne , combattevafi diverfamen-' 
te da vicino , da lungi , per battaglio- 
ni , per compagnie'. Sopra 4 ’ argine del- 
la regia firada , chiamata in altro luo- 
go da Tacito la Via Poflumìa y combat- Tae, 
levali i corpo a corpo ,. I- combattenti 
efpofii alla villa di tutti , e dillinguen- 
doli gli uni gli altri j face\^ano gli ulti- fi. 
ny sforzi per aver l’onore di decidere 41. 
colla loro bra^vura tutta la gran conte- 

fa. 
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fa . Trafcurando l’ufo de’ giavellotti , 
che fi lanciavano da lungi, non adopera- 1 
vano altro che la fpada, e 1’ afcia , per \l 
gettare in pezzi le corazze, e gli elmi, | 
cos’incalzavano fcambievol mente finat- | 
tantoché i pih deboli fbfiero necdfitatt 
a rinculare 

Stendevafi- fra il Pò, e la regia ftra- 
da un piano , dove due Legioni com- 
batterono valorofamente , la prima per | 
Ottone, la vigefima prima perVitellios 
Quella era un vecchio corpo , coperto»^ 
da lungo tempo di' gloria . V altra non 
fi era mai tro\^ta in alcuna battaglia , 
ma ripiena di fierezza e di coraggio- , 
àrdeva di defiderio di acquiftarfi onore* 
Refiò da principio fuperiore , e avend(à 
tagliato a pezzi la prima linea della vt- ^ 
gefima prima Legione le tolde. 1’ aquila* , 
I vecchi foldatf, fdegnati per raffron- | 
jto , che ricevevano, ràccolfero tutto H' 
vigore , e‘ la foVia che avevano , e cotjt^ 
batterono con tanta furia , che pofero 
in fuga i loro avverfar; , dopo aver u6- 
cifo il Comandante della Legione, Or- 
fidio^ Benigno, e aver prefo la maggior 
parte degli llendardi-e delle infegnci. 

Da un’ altra parte la tredicefima Le- ' 
gione ebbe la fielfa forte della prima . \ 

Un di (laccamene della quattordicefima 
( imperciocché il corpo della Legione 
non ritrovolfi *àlla battaglia ) fu pari- •• 
mente circondato , e tutto il valore di 
quella biava gente dovette fuccumbere 





^ • 
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ibtto il mimeio enorme degl’ inimici . An.di R. 
<^uindi il partito di Ottone ebbe da 
per tntto la peggio ; e ciò clic finì di ’’ * 
rovinarlo e diflruggerlo , fu un corpo 
' di Baravi condotto da Alfeno Varo ^ 
il quale dopo aver tagliato a pezzi fol- 
la riva del Pò ì gladiatori di cui ab- 
biamo più volte parlato , venne a pren- 
dere per 'fianco.!’ armata di Ottone , e 
avendola rotta e penetrata da parte a 
parte, finì d’ interamente sbaragliarla . I 
vinti non^ poterono appigliarfi ad altro 
•partito che alla fuga , e proccurarono 
•di guadagnar Bedriaco , il quale era 
■njolto lungi di là . In oltre i rhucchj 
de’ corpi morti di uomini , e di caval- 
li coprivano tutte 'le firade. Impercioc- 
ché nelle guerre civili non facevanfì pri- 
•gionieri , attefo che non potendo diven- 
;tar fchiavi , non avrebbero recato altro 
•che aggravio .a coloro che Ji aveffero ' 
-prefi . 

. I Generali « i principali Uffiziali del- 
4 ’ armata di Ottone fi contennero- di- 
verfamente per quello che concerneva le 
4 oro perfone-. Paolino, e Licinio Procu- 
Jo non vollero ;fermarfi nel campo per 
^ema del furore del foldato , e andaro- 
no a ricercare un rimpto ritiro, atten- 
^dendo di regolarfi a norma degli avve- 
nimenti Vedio Aquila , Comandante 
della tredicefima Legione , ebbe a pen- 
tirli di non aver pr^o una fomigliante 
precauzione . Eflòndo entrato >nel cam- 
po , 
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An.di R. po.j tiientr’ era ancora giorno chiaro, 
G*C ó ^ afJalito da una truppa di fedi-| 

ziofì , i quali non Tifparmiando (a) nè! 
le ingiurie, nè^le percoffe, lo trattava-; 
no da difertore, e da traditore: eglino' 
... ..non avevano da rinfacciargli verun par- ' 
‘ ticolare delitto., ma Tufo della 'molti- 
tudine-^ di far ricadere, fopra gli altri 
i.fuoi falli y e il filo' difonore \ Tacito 
non ci dice cofa fia avvenuto di quello 
L’rtìziale . Si., può conghietturare che fia 
^ fiato falvato da^Annio Gallo, il quale 
fu • il folo di tutti i Capi , che abbia 
confervato in quefta occafioné qualche 
'.autorità fopra i foldati .^Ottenne da ^ 
ro colle rimofiranze ^ e colie preghiere, . 
che non volelfero accrefcere la disgrazia ^ 
della loro fconfitta con un’ intefiino fu- J 
rore che li portafie a trucidarli fcam- | 
bievolmente ., e che rifletteffero , che | 
* in ogni cafo , fia che la guerra fofiGe ì 
finita , fia che bifpgnaffe ripigliar Tar- 
mi, runico rifugio de’ vinti era l’unio- 
ne , e r accordo . I foldati fi lafciaro- 
no placare da quelle rapprefentazioni , 
e la calma fu rillabilita : fi dilìribùiro- 
no le fentinelle ,'e i corpi di guardia ', 
come efigeva la difciplina. Tiziano , -e 
Ce1fo , elfendo giunti di notte al cam- ^ 

’ po >, 

(a") Non probris, non nianibus abili n€nt : de- 
ferrorem proclitoremque incwpant, nullo proprio 
- crimine ,eji:s , itd , more viilpi , fuum quilque , 
-jliis cbjeélantes . .T/ic. * < 
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po , - ritrovarono le cofe in quello fiato, An.<JlR. 
e. non corfero alcun pericolo. 

,11 ‘coraggio delle truppe vinte era af- j g 
fatto' avvilito . I -foli ^Pretoriani , i qua- fottb- 
ìi , fecondo la :tefiimoniatJ7a di Piu rar- .-mettono, 
co, avevano mal foddisfatto al loro <lo- ’e j-danno 
^vere nella ibattaglia , imputavano' la lo- ^ 
IO disfatta aP tradimento de’ 4oro Ca-.^Vitellio. 
-pi , e non-, alla fuperiorità de’ loro ne- ‘ 
mici. Dicevano' „ Che la vittoria aveva Or^. • 
jy colla to molto -fangue .agli-avverfari - 

5 , che la loro cavalleria era fiata .pofia-"'^v 
iri difordine, e ch’era fiata loro tol- 
ta 1’ aquila di ;una delle loro legio- 
ni . Che^;per altro Otrone era dall* 
altra parte idei Pò con ^forie confide- 
rabili y che le Legioni di Mefia .do- 
vevano .arrivare a momenti ; e eh* 


>» 

5 > 

'il 

9ì 


-5J 

> 

:5> 

•5> 

3» 

- 5 » 
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era -refiato» nel campo di Bedrjaco 
una gran parte dell’armata. Che que- 
lli varj corpi di truppe per lo meno^ 
non -erano fiati vinti .e c'he fe il 
deftino così vdleva 'era pih onore- 
vole il ^perire coll’ armi alla mano ,, . 
Pretoriani non continuarono in que- 
:'fii fentjmenti -che fino ,al giorno . Am- 
morzato .eh’ ebbero le rifteflioni della 
irotte il loro fuoco , fi arrefero al pa- 
pere degli altri, e accohfentirono di fot- 
tometterfi al -vincitore 

L’ armata di VitélHo s’ era fermata 
cinque -miglia lungi da Bedriaco , e per 
xonfeguenza un miglio difia.nte dal cam- 
po, dond’ erano partiti quelli di Ottone 

. per 
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An.diR per andare alla battaglia. Effa (tf).non 
G^C 6 trincierò ; le fue'armi, e la vittoria 
’ ' ’ le fervirono in luogo di . trincee . Ma 
^ per quanta confidènza ‘,efla avelfe a non 
■ ardì tuttavia attaccare il campo de’vin- 
; ^ 'ti^, lia per timore di non riufcire , fia 

/perchè fperaflTe , che fi fottomettefiTero 
* «• volontarijimente.- . ^ 

La loro fperanza non andò delufa , 
Il giorno dietro giunfero Mario Celfo, 
e Ànnio. Gallo colla commififione di 
chiedere la pace* con patto di riepno- 
■ feere Vitcllio per Imperatore. Il nègo- 
7Ìato»non fu nè difficile , nè lungo : 1* 
accordo fu fatto incontinente, ed eflen- 
do i Deputati ritornati accampo , tut- 
te le porte di eflp furono aperte , e 
quelli , che avevano combattuto per 
Ottone diedero giuramento a Vitellio . 
Allóra (Jj) i vincitori , e i vinti uniti 
infieme fi abbracciarono fcambievol- 
•niente piangendo, e detefiando con una 
gioja frammifia al dolore la forte delle 
guerre civili . Ritrovavano reciproca- 
ijiente nell’ oppofto partito gli uni un 

r ' fra- 

iay Expeditis , & tantum ad pralium egref- • 
fis ( munimenfum fucre arma & viatoria . 

(iJ) Tum vi£li viftorefque in lacrymas effu- 
II , fortcm civilium armorum mifera laetitia de- 
tefiantcs . lifdem tcntoriis , alii fratrum ; alii 
propinquorum vulnera fovebant . Spes & prse- 
/ , mia in ambiguo: certa funera, & luftus, Nec 

qiufquam adeo mali expers ^ ut ^non aliquan) 
mortem moeierct . T^c. , . 
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frtiteljo , gli altri un’ amico ferito, lo An-diR. 
flato de’ quali wricercàva la loro atten- Di 
2 'ióne , e rifvegliava la loro tenerezza . • •^9* 

Le ricompenfe, <lalle quali s’ erano la- ; 

(ciati lufingare , erano ancora incerte : 
le ferite , la morte de’ loro congiunti, ' 
erano i’ frutti ,, che avevano raccolti . Fu 
• cercato il corpo di Orfidio per render-. . 
gli gli ultimi onori- Alcuni altri .furo- 
no parimente* feppelliti da quelli, a qua- ' 
li 'avevano qualche attinenza . 11 rello' 
de’ cadaveri iu lafciato mezzo infracidi- 
/to fui' terreno’. ^ 

Ottotie** llava' attendendo tranquillo , Morte 
^ avendo già prefo il fuo -partito in ca- volonta- 

.di difgrazie , le nuove della Inatta- ^ 
glia a Brifcellq . Da principio la fua . ' ^ 

difgrazia fagli annunziata da una voce 
nieilà e‘ incerta , e poco dopo ne rice- 
vette la confermazione da un foldato Oti. io, 
giunto^’ dalla battaglia., il ^quale veggenr ^ 
do , che fi aveva difficoltà a credergli, 
e che gli uni lo trattavano da furbo^, 
gli altri da vile , come de folle fuggito 
?" ma della decifione , fi uccife cofia 
ina fpada a piè 'dell’ Imperatore - L’ af- 
fetto delle truppe per Ottone era sì vir 
tro ,, che noti attefero che fi fpiegafTe - 
Innalzoffi’ un grido che lo efortava a ' 
non perderfi di coraggio . Se gli rappre- 
_ fentò , che refiavagli ancora buon nu- ’ \ ' 
mero di forze , le quali non erano fia- 
te impiegate: „ e noi rteffi , aggiungé- 
j, vano i foldati , fiamo pronti a fof- 
Qrev.Stor.de^Vlm^J’yi. F „ fri- 
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„ frire , e a', intraprendere ógni - cola 
„ per lo. voftro fervizio **,, . Ciò che li 
faceva parlare , non era certamente..!* 
adulazione,. Polfeduti da una fpecie di 
•entufiafmo , altro :non .defnleravano eh e 
la battaglia., e volevano far rivivere ,di 
bel^ nuovo la .fortuna del loro partito 
Quelli ,ch’ erano ,troppo Jpntani da, Ot-' 
tone , ftendevano le braccia verfo di 
lui , e quelli eh* erano vicini , gli ab- 
bracciavano le ginocchia., 

Plozio ^Firmo, Prefetto^del Pretorio^ 
iuperava ancora i foldati in zelo, e iti* 
vivacità . Avendo poco men..ehe,:rile- 
■vato il difegno di Ottone , lo. pregava 
con iftanza.,a non .abbandonare un’ ar- 
mata tanto fedele ., e eh’ .erafi renduta 
appreffo .di lui tanto meritevole .Gli 
diceva :,, Che (a) fi dimofirava pifi^co- 
„ raggio ijel tollerare le. loro avyeffità^ 
„ che' in fuggirle . Che ,gli uominiTag- 
,, gi , e .coraggiofi s’ indurivano ,contro 
„ la fortuna , e confervavano mal.gra- 
„ do i fuoi rigori fino .all’ ultima efire- 
„ mità la Tperatiza ; e ,che non vi era- 
„ no che i pufillanimi, e i vili,i qua- 
,, li fi abbandonafféro alla difperazione 
Tutto ciò facevafi a vifia delle trup- 
pe, e fecondo che Ottone mofirava al- 
* ■ 1 > • 

1 arip 


• t 

(d) Majore animo tolerari.adverfa'j-quam 
linqui . Fortes & fttenuos eriam centra fortu- 
nam Ipei infilìere : timidos & ignavos .ad d*- 
iperatienem fòrmidine ptoperarc, Tac, 
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l’aria del volto di avvilirfi, o di pren- An.dìR. 
der coraggio T, le grida di gioja , o i 
gemiti iacevanfi fentire io, tutta 1 ’ aP ’ ' 
fembiea . E iqueflo 2elo non animava ■ 
foltanto i Pretoriani affezionati perfo- 
nalmente ad Ottone ^ Le Legioni di 
Mefia arrivate ultimamente ad Aqui- ^ 
lea , fi avevano fatto precedere da^ De- 
putati, i quali dithiaravano a loro no- 
me la fiefla rifoluzione j é la fieffa co- •. 
fianza :.^per modo che non fi può du- 
■bjtare , che Ottone non avelfe potuto - , 

rinnovare facilmente -una guerra* violen- ' 

*tà, e terribile, il di cui -efito folle (fa- 
to incerto fra i vinti, e i vincitori. 

. Ma aveva avuto in ogni tempo* una - 
grande awerfione alle guerre civili . Si 
dice come colà certa , xhe i 'nomi dì 
Bruto, e di Calfio, pronunciati in fua 
j)refenza , lo facevano fremere , - e che 
non avrebbe mai tentato l’ impréfa con- 
-tra Galba , fe non folfe fiato perfuafo f 
•che potefle elfere terminata fenza guer- 
ra_. Perfifiendo perciò ne’medefimi -fen- 
timentì , comandò che folfe fatto filen- * 
ttio, e parlò in quelli termini. ,,' La mia 
vita' («) farebbe comperata a troppo . 

F 2 . „ cz- 

Hunc , animum , ìianc vìrtutem "veftram 
mitra pcriculis objicere, nimis grande vitae mese 
pretium puto . Quanto plus fpci oftenditis , fi 
vivere placeref, tanto pulchrior mors erit*. Es- 
perti invìcem fumus ego , ac fortuna . N«c 
.'temjjus computaveritis , Difficilms cft temperare 
ièficitati , qua te non putcs diu 'afurum . Civile 

bel- 
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Anudi R. caro prez/o ^ fe per confervarla , tó- 
» fognale ,efpowe a r>uov4 cimenti fi 
•.Q.tf?. fedele‘e vittuofo coraggio , che av-e- 
5 , te per me dimoftr^ato . ^Quanto mag- 
j, glori fono le Speranze i,che mi da- 
,te a divedere , tanto pih gloriofa .fa- 
la mia morte. Io fonò entrato in 
^' arringo colla fortuna , e . quella prova 
,, mi bada . Npn confiderate" quanto 
„ poco abbia' .dprato queda fortuna : è 
„ più difficile moderarfi in uno dato 
di profperità,, di cui fi crede, di .non 
^ aver a godere molto vtempo ..La guer- 
^^ra civile fu cominciata da Vitellio^ 

' ■ „ ed egli folo debb’ edere incolpato, fe 
„ fu. duopo che combatteffimo per 1’ 
' ,, Impeto . .Qpsnto farà gloriofo per 

« me i’ eilere dato cagione che non fi 

,,, ab- 

• 

1 

ijellum a VitelHo cotjjit , & ut de principatu 
certaremus armis , inifium illic fint. l^e pluf- 
4uam femel certemus , penes me exemplum. 
erit . Mine Othonem pofteritas «ftimer . 'Frue- 
. • tur Vitellius frane.., coniuge, liberis . Mihi non 
vltione , ncque .felatiis opus eft . Alii diutìus 
imperium tenucrint : nemo tam fortiter re)i- 

'' querit . An ego tantum Romanae pubis , tot 

^ egregios exercitus derni rurfus & Reipublic* 
cripi patiar? Eat hic mecum- animus ,«tamquam 
perituri ’ prò me fueriris ; fed^efte fuperftircs. 
Nec diu moremur , ego incolumitatem vefirarn, 
yos conftantiam meam . Fiuta de extremis lo- 
qui j.pars ignavia? eft. Pr^cipuum defiinationis 
ynex documenrum habete, quod de neinine que- 
^ s ror . Nam incufare deos vcl homines v c jus' ed 
qui. vivere yelit . T/^, 
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abbia cot^battuto che una fol vplta. 

„ lo voglio , che la polìerità* giudichi 
iy di Ottone da queho . Vitellio*^ ritto- / 
,, vera fuo fratello , Tua moglie , e i 
fi Tuoi figliuoli ; io non ho bifogno di 
„ vendetta , nè di confolazionè , Altri 
yf avranno fopra di me il vantaggio.^di 
y, aver ,pofleduro pih a lungo rimpercr, 

,, €' neffuno avrà ad effo rinunziato • 
y, con tanta generofità . Come ! com- 
porterò io , che il fiore^ ‘della* gio- 
,, ventò Rorhana , evtantf prodi , o - 
„ valorofi eferciti fianó tagliati a pezr 
5, 'zi> rapiti alla Repubblica per una 
y, mia privata contefa ?‘ lo provo^ un? 

9, infinito piacere di portar meco^un? ■ ‘ • 
y, in Tigne contrafìfegno dèi* voftro 2e<r 
9, lo ^ Ma fe non volete -.facrificare, in 
■9, mio prò le voftre vite , io non deb- 
9) bo accettare il facrificip. Non framr 
''9) mettiamo piò a lungo oracoli 9 io ' 

99 alla voHra (icurezza 9 e* voi alla mia 
99 coraggiofa riibliraione . U.eliender- 
,9. fi in troppe parole intorno al partt- 
99 to che fi dice di aver prefo , è un 
99 renàerfi fofpetto di -viltà. .*■ La mi- 
99 glior pròva che’ io polla darvi; del- 
99 la mia fermezza nelT efeguire ciò . - 
9," che ho fiabilito. è 9,che non mi Jà- 
99 mento di alcuno . ImperciocchèLchiun- 
99 que accu& gli Dei 9-0 gli nomini^ ' 

99' brama di vivete . ^ 

Quello dilcorfo pollo in bocca da Ta- 
cito ad Ottone fa pompa di tutto il fa; 

- ‘ f ì n*- 
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Tiatifcnp. del Suicidio Domina in» efìToi 
Tamór della gloria,, e il pubblico, inte-^ 
refle non vi comparifce che "per poco, e 
fembra, non éffere (lato in eflainférito,. 
che per^ decoro ^ Io- olb. dire , che Plu- 
tarco ha dato colori: pih belli alla rilb- 
luzione di Ottone , attribuendogli; per 
principale ed efsenziaLe motivo- 1 ’ amore 
della Repubblica . Se io fono, (iato- 
»», (4). dell’ Impero- de.” Romani , 

5, dice Ottone nello. Storico- Greco- io- 
debbo- immolarmi, in, pfo della, patria» 
,,, Io- so. che- la- vittoria non è ancora 
affatto, dal. canto- de’ noftri avverfar; » 
j, 'Ma noi non- combattiamo- contro* Ati- 
nibale , contra Pirro , o. contra i Cim- 
ij, bri,* per. la- falvezza. deiritalia- *. Noi 
^ facciamo, la guerra agli Del* Ronpni, e- 

(a) E/ 'Pofietivy tjyifjioyiatf ù^tosy^ 
foyU 'f S'ù [Ji>( ri}s liiiii VTrlp.TÌitTot». 

vpiS'of: itpa^Hr . olìot>- rhv vhtiiy ToU ivavToitJ 

è n^upày ùéreey\ . . «x g;-/: 

vpóf^ 'A'uyi^ity j 8<r«- riÙHSioy^, vìi 
e 7T5\€/^or Ùtép rìn 'ImKÌ'ets^ • tcfkà 'P^aptetiotf 
voKiftvjy^t «tji4^ó‘r£/-7(>r, x«l’ ri-- 
xcòy^i^i- «ìix.ti[/,eu xcdc VixàytivrH:’ xctèr yàp: Tp- 
etyu^óy^. tnT xpuTvvTOf imh; xceKÒy écìi»'. ,*.* 
ìCveiiiui- y.a^iov Ùtto^uvcìv n. uo^uv' è yip. 
èpéò ri' avXiXó. roy ’P<a//etfo/f * óipeKof ìiroptoti: 
xpctTijactf y '^Kixov hnìvi iuuvròv virìp Hpif- 
viìi X^i: òpioyóictf , w pur m-eÌKiv msoav- 

roiuuTlw imìiiy tLÙ}^ 'ì^juxiuy ► Plut>OthQìù 
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I ’ff, gli unr,* e gli altri vinti , o vincitori An.di R. 
j che' fiamo , nociamo egualmente éj.- 

I patria . Imperciocché il bene di quel-^ 

,, lo che rerta vittoriofò jè un male per 
, ella . .Perfuadetevi ck’ è" più gloriofo 
, „ per me il morire, 'dir quello fia ilxo- 

I mandare air uni verfo .. Pofciachè non v 

j, so. vedere ^di, poter effere*- tanto‘"utile 
alla nazione , guadagnando la vitto- '- 
,, ria , quanto veggo di- poterlo ei(ere, 

^ facrificando^la mia vita alla 'pace , e ■ . - 

^ alla concordia^ , e’ non permettendo - s 
,y ; che r Italia vegga , una feconda gioj> 
nata di Bedriaco „ irSe Ottone pen- 
ava nel. 

Ifre.^ meTÌteich^ di éffere collocato net • 

H<umero .de’:ì)e.cj' , e de- Codri'. Ma te*^ 

Bio molto j che. il linguaggio che gli fa 
tener Xaciro , non fia piu .'conforme al _ 
verov,L’ Impazienza del fuo» carattere e 
U. pregiudizio^ che gir faceva' riTgUarda.* 
je Truccifione di feitnedefirao,. come la 
Brada la- più ficéra', e la pitt breve per ♦ " 

arrivare alla- gloria j fembrano' eflere fla- 
ti i principi , in forza de*' quali derer- 
minolTi .. E come mai accoppiare irifie- * 
me nella medefima anima 1’ enormità 
ài un efecrabile ' parricidio , cof fublime 
eroifmó del facrificio della fua vita per • 

Icr bene del fuo paefe^ 

♦ Per . altro Ottone diede a< divedere 
'nell’ ultime ore, che precedettero la fua 
morte, la fteffa tranquillità , "^e le’me-- 
deCmc àttenzioni'per gli altri , che die- 

. , ■ de 
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Ah diR. (jg a divedere 'Catone , a cui|,per altr®^ J 
^ ‘ raffomigliava 'sì poco. Con un*' aria fe- I 
'.rena (a) , con. un 'tuono fermo , biafi- 1 
mando le lacrime, e gl’ inopportuni la- \ 
-menti di coloro, che gli Ila vano' intor- 
no , parlò *kd ogni uno di elfi con dol- 
, cezza, efortandoli ,.o pregandoli , fecon- 
do là 'differe'nza del pollo , e dell’età 
a partir .prontamente, e a non inafpri- 
, te.Qolla loro tardanza la collera del vin- 

citore . 'Fece dare b&^che , e vetture ^ 

/ quelli, che partivano. Bruciò i memo-> 
yiali, e le lettere, che contenevano di- 
inollrazioni di un zelo troppo vivo pe» ' 
lu!,o rimproveri capaci di offender VU 
tellio. Diilribui del danaio, mar con ri- 
&rva e faviezza , e non come uti uo- 
mó , che nt^lla rifparmia , perchè dee 
fra poco morire . . « ; " 

• Veggendo che il giovane Salvb Coe- 

ieejano fno nipote era tremante , ed efire- 
inamente affiitto , fi pofe a confolarlo^ 
t lodando il.fuo buon cuòre, e biafiman- 
do ì fuòi timori . ,, Vitellio , diceva ‘eglf« 

„ a cui confervo tutta la fua famiglia^ 
farebbe mai egli tanto ingrato , e fpie- 
„ tato, che non rifparmiaffe la mia? io 
„ merito" la .clemenza del vincitore col-'^ 

' ' ' 
- . • • • • i- 

O") Ut cuique «ras aut dignif as , cómiter ap^ 
pellatos , irent propere*, neu retnorando iràm *■- 
viéloris àfpiera’rent , jiivene» auéloritate , fencs 
precibiis tnonebat : placidus ore , intrepidiis A^cr- 
s bis, inteiRpeilivas.fuorum làci 7 tnas coercens. Tac. ' 







• Ottone. Lib.XIII.' . iif 
mìa prontezza , nel liberarlo da un An.cHR. 
. 5 , rivale , pofciachè ,io non afpetto di 
. „ ridurmi all’ ultime eftremità ; e rnen- 
. yy tre ho un’armata che non chiede al- 
tra cofa , che combattere , io'jifpar-^ 
mio alla Repubblica 1’ efFufiolie del 
- yy fangue Romano . Io (a) mi fono acr 
5 , quillato fama il e nome bacante: ella 
.jj'-non è poca gloria per una nuova fa- , 

, yy miglia , qual’ é la'mia jche,‘io fia fta- ■ 
to il primo.dopo i Giulj, i Claud; J 
, yy i Sulpizj a far entrare in ella 1’ Im- 
; „ pero. Abbiate foltanto buon’ animo, 

. yy e fovvenga.vi bene, che la- qualità di''* 
elfere nipote 4* un’ Imperatore è un*'* 

,, onore per voi , di cui non dovete mai 
dimenticarvi ,, ma di cui non dovete 
nè 'meno troppo ricordarvi „ . 

Ottone fcriffe anche a fua forella un S««. 
.biglietto di conlòlazione : e raccoman- *-*•" 
_ dò le fue ceneri alla vedova di Nerone , 
.StatiHa-Melfalina , cui difcgnava di fpo- 
fare . 

' Prefe dipoi qualche ripofo , ma ap- Toc. 
punto allora quando ad altro più non 
penfava, che a morire, una improvvHà 
follevazione inforta fra i foldati , che fi ^ ' 

F 5 oppo- piut. * 

' Oth.Diojf 

CO Satis libi nomìnis , fatis nobilitatis pofte- 
ris quaefitum . Poft Jillios , Claudios , Servios , 
fe primum in f'amiliam novam Imperium intulif- 
fe. Proinde eresio animo capefferet viram , neu 
patruum fibi Othoncm fuiffe,auf oblivifccretur 
vnquam , aut nimiuin menùnilTet . T»g, 

• * 

■ y ' 
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Ah. di R.. opponevano con minacce al rkuro de’’ 
820. Di Senatori Tobbli&ò ad oicivpard in altro.. 

* Aggiungiamo ancora*, diite egli y, una. 
notte alla noftra vita . Ufcl , e ripren-* 

■ dendo {everamente gli autori -.della fe- 
dizione diede udienza a quelli , clie pren- 
devamo- congedo da lui, fìnattantochè fu-‘ 

■ tono prefe” tutte le opportune mifureL 

per la lóro partenza.. ' . 

Sul' far della fera bevve'un bicchie- 
re d’acqua* , “ed" effendofi fatto, recare: 
due pugnali y ti efaminò attentamente,, ’ 
e ne pofe' uno fotto il“fuo g,uauciale .. 

• Pafsò. la notte per quel che fi dice y, ' 
molto tranquillo , e anzi r fuol carne- . 
rieri afTicurarono , che aveva dormito di 
uh. fonno profondo- r allo- Tpuntare dei ’ 
giorno chiamò, un fuo 'Liberto db con- " 

_ fidenza,a cui aveva dato 'il carico d’ia- 
.vigilare alla ficurezia de’ Senatori, e del- ' 
le perfone- ragguardevoli, che partivano,, 
e, avendo da lui faputo che ogni cofa 
era pallata tranquillariiente,, affrettati di ' 

,^ufcire,, gli difCe ', per tema che i folda- 
ti‘ non ti rifguardiriQ come complice del- 
■ la mia morte',, e non te ne facciano pa- 

, gare il fio- .. IJfcito che fu, il Liberto ,, 
Ottone fi ferì col fuo pugnale fotto la 
Cnifira raamrhella.. Al lamentevole ge- 
.mito , che gli traile di bocca indolore,, 

1 fuoi fchiavi , e i fuoi Liberti ,, e. Pio- 
zio^ Firmo Prefetto del Pretorio, entra- . 

■ rono nella fu a camera , e morì in loro- 

prefenza dall’unico, colpo, che fi aveva 
dato,. . Fu- 
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* Furono celebrati incontinente,! fuoi An. di R. 
“funerali , come aveva dimandato con 
ilianti preghie/e per timore , che <^opo ^ùoi fu- 
'^la fua morte non fe gli tagliale la te- n«rali 
fta per farla poi fervire di zimbellò a* Cordo- 
fuoi nemici . Il fuo corpo , fu portato gl*® d®’ 
'da’ foldati delle coorti pretoriane , che 

10 ricolmavano di ‘ elogi , bagnandolo ^j^)j g 
^colle-^loro lagrime , baciando la fua fe- uccidona 

lita , e la fua mano . Alcuni di' eflTi fi a di lui 
occifero vicino al rogo-, non perchè fi ®fcmpio* 
conorcefTero più rei degli* altri, nè per-.- 
chè folTero mofii da timore veruno, ma' j 
per fola tenerezza verfo il loro Principe, 
e per un forfennato defiderio d’imitare 
la preteia gloria delia -fua morte. Il fu- ^ 

,róre di uccidere fé medefimo era in al- 
lora una fpecie di malattia epidemica 
A Bedriaco. , a Piacenza, é da per tut- 
to ov’eranvi truppe fi moltiplicarono gli 
efempj di quella morte . Fù innalzato' 
vicino a BrifceIio*ad Ottone un monu- • 
mento Ja cui femolicità ne rendeva cer- / 
durata . Plutarco dice di averla 
veduto molti anni dopo, colla fola iferi- 
2Ìone del nome di Ottone . Morì dopo 
tre mefi di regno i quindici , o Tedici 
di Aprile , 'fui finire del fuo trigefimo. 
fettimo anno j pofciachè era nato i 
Ventorto dello -fteflb mefe deli’ anno di 
Koma 78:7. V ' . “ 

' QuelH fu un uomo di un carattere Giudltì®. 
millo in idrana guifa di bene, e di ma- intorno 

11 p. Con quella differenza nondimeno ^ Tuo ca- 

^ che/*""'/ 
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An.dìR. che-’le Tue cattive qualità, la Tua eccelli- 
820. Di'y^ diflblutezia ,^il Tuo orribile attenta- 
’ to centra la vità dePTuo Principe fono 
fatti certi, e avverati, laddove la. mo-. 

, ' derazione , e la ‘dolcezza , che- fanno 
onore al fuo regno fono Yufcet'tibili di' 
maligna interpretazione , e^‘ dubbio , 

• a cagione della’ breve durata della fua 
. fortuna , e del continuo pericolo ,'nel.j^ 
' quale fu da ’effo 'palfato , ,E’ ,però vero 
. . ' che nell’ amminiftrazione della Lufitania 

^ ^ Vera moftrato. capace di buona condot- 

ta, allorachè gli affari lo tenevano lon- 
tano da’ piaceri. Io lafcio che Tacito lodi* 
la fua morte ; la fua 'mollezza che giun- 
geva ad avere 'tanta cura, e attehzfòne 
del fuo acconciamento , come una 
mina , fino a ftrapparfi i peli, della har- 
ba , e ad applicarli All volto del brició- 
Io_ di pane bagnato nell’ acqua , affine 
di confervarne il colorito lifeio , e fre- . 
feo , fu biafimata a ragione da tutti .. 
Là più giuda idea che poffa di lui for- 
iiiarfi , è di rifguardarlo come un uomo 
, violento , da cui fi doveva temere og^i^ 
cofa , fe avefie légni to le fue prime in- 
clinazioni , e. fperar tutto , fe avelfe ri- 
volto verfo la virtù la vivacità del fuo 

fpirito . ' . . ' 

Altro più non mi refia che render 
conto di due fa^ti , che non furono da 
V 'da me collocati nel proprio loro luogo ■ 
per non interrompere' il filo della mia 
narrazione i Tacito li ra'pporta i’ un do;- 
' ■ , .r . • . ■ po 
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pò l’ altro. prima • della partenza di Ot- An.diR. 
tone per la guerra.. 

Un* falfò Nerone pofe^ in» ifcompiglio P^j^' 
i’ Afia , e la Grecia. Quelli era un Li- Nerone, 
-b^to , o per meglio dire uno fchiavo , Tac.' 
f ' il quale approfirtandofi della varietà del- IL 
Je voci, eh’ erano Hate divulgate intor- 
'no la mòrte di Nerone , ,e che 1’ ave- 
vano renduta Jncerta appreffo di molta v- 
, perfone , fi pofe in capo di voler fpac-- 
’crarfi per quello Imperatore . Egli in- - 
fatti’ lo raflbmigliava ne’ lineamenti del 
volto j intendeva la mufica , altro trat- • 

*to di' ralTomiglianza , ed era dotato di . • . 
^un’audacia capace benllfimo di dar cre- 
dito alla furberia . Adunò^ e guadagni 
con magnifiche promelTe molti deferm- 
'•ri, i quali andavano correndo di luogo 
^ in luogo , temendo Tempre 1’ ultimo fup- ' . 

I pliziò , e ridptti all’ ultima miferia .• 

S’ imbarca ,con loro , e avendolo la tern- 
pella gettato in un’ ifola del mar Egeo,- 
detta Cimo, ivi fi dichiara apertamen- 
te, e trae nel Tuo partito alcuni folda- 

. ti che venivano dall’ Oriente colle loro' 

II licenze . Fa uccidere quelli , che non 

'' vogliono riconofcerlo , e rubando a ne- 

gozianti , che navigano fti quello mare, 
fi ferve delle loro fpoglie per compera-? 
re dell’ armi , e difiribuifee a varj gio- 
vani , e, vigorofi ..fchiavi , che s’ erano ' • • 
a lui dedicati .‘ Ciò non balla , ebbe 
J’. ardire di attaccare un Centuiione , 
che portava' a nome delle Legioni di 

’ Si- 
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An.diR. Siria un .fimbojo * di alleanza , è di 

amicizia le coorti- pretoriane Sifen- •. ; 

V na , quello era il nome del Centurio- \ 
qui fo- ne , avendo fcoperto gli artifici di que- ^ / 
pr» alla fto furbo', e- temendo la Aia violenza"; i 
/''»<?* non ebbe altro mezzo di falvarfi che ' 
la fuga , -e fi ritirbi dalL’ ifola alla sfug-- 
gita .• QueA’ avventura avrebbe dovuto y 
, difingannare coloro, che’V erano lafciati^ 
trar nell’ inganno *. Ma all’ oppofio ac- • 
crebbe'", e fparfe il terrore . Altro non" 
cqnfideravafi , che la potenza di un uo- - 
mo armato , che fi faceva temere , 

* il giudo fdegno , che infpìrava lo fiato,, 
in cui ritrovavafi attualmente l’ impèro,,, 
difputato fra Ottone, , e Yitellio . IL' 
defiderio di un cangiamento , e l’amo-' _ 
re della novità, rendevano il volgo prò- ' 
penfo , e inclinato a feguire il pardto,^ j 

" che aveva alla teda un uomo di un gran “ 
nóme ^ fenza pòi informarfi fe fode ufur- 
.pato. .. • 

/Un fortuito , e avventurofó^ acciden» 
te diflìpò r^impodtrra , che andava ac- 
quìdando di giorno in giorno forza mag- 
'• giore . Galba- aveva eletto al governa 

della Galazia e déila.Parnfilia Calpurnio j 
j^fprena , che parti dall’ Italia con due' 
galere della flotta di Mifeno , e andò' ' 
ad approdare 'all’ Ifola di Cimo . Appe- 

• na giunti i Capitani delie due galere , 

■ fono mandati a chiamare per parte di 

Nerone^ Si portano 'dinanzi a lui, e il 
' furbo compónendo il fuo volto , pren- 

den- 
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dendo un’^arià mefta ,, e maninconiofa , An.di.R. 
invocando’ la fede del giuramento dato 
una volta in fuo nome,. Il prega di paf- ’ ‘ *. 

fare in Siria,, o'in Egitto. Sia che fol- - 
fero vacillanti , o , come è più verifi- 
mile per aft'uzia , e artifìcio , gli ri- ^ 
fpofero. che andavano ad informare. i ' : 
-foldati delle ìue propofizioni e ’che do-; \ 
po averli difpofti colle loro efortazioni, 
ritornerebbero a ritrovarlo ."Ma diede-' 
ro avvifo di tutto' ad Afprena . Quelli 
-alla teda dtf’'’foìdati de’ fuoi due badi- 
inenti > portofTì ad attaccare il furbo , 
il quale fi difefe con coraggio e fi .fe- » 
ce uccidere combattendo*. Fu efamina- 
to dopo.'la fua‘ morte , e non fuvi al- 
cuno , che lo riconofcelfe . OflervolTi*.*! 
foltanto ne’ fuoi occhj , quantunque edin- 
ti , nella fua capellatura ,, e nell’ aria • 
truce del fuo vol!o , un certo non fo 
che di feroce, che conveniva molto al- 
r audacia della fua imprefa . Il fuo cor- 
po" fu portato, in Alia , e di là . .inviato, 
z Roma . 

_• Nello dedb tempo iniòrfe- nel Senato Delatore 
una confìderabiie difputa . Siccome i 
frequenti cambiamenti de'Principi 
vano la porta non fola alla libertà , ma periccu- 
anche al libertinaggio , cosi le fazioni zioni di 
prendevano, vigore', e i più leggieri af- un’ altro 
fari eccitavano delle gran commozioni,. 

Vibia Crifpo (a) ^ il .quale .erafi. acqui- 

. ... flato lui \ 

Cai) Vibius Crifpus , opibus , potentik, ìnqenio, 
ìnter clups ougis quam inter bonos . Toc. 
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ftatO' colle Tue ricchezze, col fuo credi- 
e co’ fuoi talenti un nome celebre, 

• * * più torto che buona «fama , implorava' 

^ *, la.giurtizia del Senato centra Annio 
Faufto Cavaliere Romano, e pericoloib 
'> • delatore fotte Nerorie , Cfifpo voleva 
vendicare Vibio Secondo fuo fratello'^, 

* .accufato’ una volta da Annio,e..pex; far‘ 
quefto-fi aumrizz'ava cori un recente Se- 
nattts-Confuìto , con cui era flato òr- 
'diriato*, che fi foceffe* il proceflb a’ de- 
' latori, e con* cut (a) , vera .-tela di^ra- 
' gno,-fi fermavano i deboli,. e fi jafeia- 
^vano paflfare i • potenti • Annio non era 
del numero; de’ forti’yne aveva un for- 
midabile.- avverfario._,, il quale concilioflì 
' *fubito il favore di una gran parte de* 

, fuoi Giudici', a fegno’^che fi trovavano 
.. difporti a condannarlo fenza nè pure 
udirlo, Air op’pofto ve n’ erano molti , 
tppreflb i 'quali nulla più favoriva l’ ac- 
" Gufato , quanto la troppa potenza dell* 

> accufatpre. Volevano qiiefti ultimi, che 
fi deffe tempo ad Annio , perchè fi for- 
^ • maffe il proceflb , e che per quant’ odio- 
•- .. fo , e colpevole egli poteffe eflere , fof-' 

' fe afcoltato nelle fue difefe. Da princi- 
pio preyalfero , e ottennero che il giu- 
dizio forte rimeflo ad altro/tempo. Ma 
alla fine Annio fu condannato con' gran 

difpia- 

- . C^) Id Senatùfconfultum varie jaèlatum , & 

prout potens vel itiops reus incidexat', inBrmuni 
•-{ aut vaiidum . Tac, . . - 
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àifplaccre di molti , i quali fi ricorda.- An. di R. 
vàno di aver veduto Crifpo efercitare 
lo fteffo melUere , e con eflb arricchir- \ 
fi Non difptace'va punto (a) che An- 
^nio fo(Te punito de’ Tuoi delitti , ma 
odiavafi la perfona del vendicatore. 

Ritorno all’ ordine de’ fatti , c paffo 
tl Regno *‘di Vitcllio, •* ' 


' («y Nee pcena niminìs > feci idtor difplicebat* 

• Téc, ' 
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LIBRO DECIMOQUARTO 


§. I. " 
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Le truppe* vinte offrono inutilmente /* fw— 
petto a Virgtnio . EJìremo pericolo che: 
: corrono i Senatori condotti /eco da Ot~ 
toyie , e rejìati a Modena ^ Vìtellio à- 
' liconofciuto a Roma pacificamente^. L*’ 

. Italia faccbcggiata da* vincitori , Vì~ 
tellio riceve in Gallia le nuove della 
fua vittoria. Dà l' anello d* oro> al fuo- 
Liberto Afiatico .. E* ricpnofciuto ida 
tg.i Impero Riceve da Blefo un corteg-^ 
£10 Imperiale • Dà> a fuo figlio il no~-- 
> me di Gerraanicus cleme^a ver- 
fo i' capi del partito.- vinto-- ^ 'Ta ucci-* 
dere molti Capitani dello Jìéffo' parti-* 
to .. 'Moltitudine: di Fanatici diffipata,- 
Ghiottoneria di Vìtellio . Fa uccidere 
Dolaèella Mod'efìia della moglie 
dèlia madre di Vìtellio . eluvio accu* , 
fato ottienei^ la punizioné del fuo dela-. 

• tote .■ Vezzio Bolano 'vw a comandare 
}t le^^Legioni. della Gran Bretagna' . Vì- 
tellió fepara le Legioni vinte y e le aL 
lontana dall' Italia . Licenzia i Preto- 
■ riani ‘ , ■ Corruzione della difciplina' fra, 
::ie' truppe.vittoriofe Sedizione infotta 

: •* ■ f'^a- 


t. 


fra dì effe e fangutnofo combattimento^ 
Sollevazione contra Virginia .. Vitellio 
fa una gran riforma fra le fue truppe,. 
Vifita il campo dà Bedriaco Vitellio 
onora la memoria dì Nerone . EdittOy 
con cui fi proibifce d! Cavalieri Roma- 
m il mejiiere di Gladiatore . Valente 
e Cecina defignati Confali, Defolazio- 
ne in tutti i ìiìog/jìfper cui paffa 'Vi-’ 
'telilo , Strage di un gran numero di 
perfine del popolo ucci fi da' fildati , 

‘ Difirdàne e terrore- in Roma , Ingreffo 
di Vitellio in Roma à Arringa il Se- 
nato , e- il’ popolo , Si dimofira vilmen^» 
,te popolare , Va affiduamente in Sena- 
to y e vi fi diporta modefiamente , Edit- 
to di Vitellio in favore Nobili ri- 
chiamati dall' efiglìo , Il figgiomo di 
Rj>ma finifie di corrompere la difcipli- 
na fra le Legioni vittoriofe , Sedici 
Coorti Pretorianeye quattro Coorti del- 
la città, levate fra le truppe di Ger- 
mania . I faldati domandano, il fuppìi- 
zjo di tre de' pià. illufiri Capi delle 
Gallie, Pazze profufioni , Mifiria dì 
Roma , Nafcita e primi impieghi dì 
'Vefpafiano Manda fuo figlia a. Riama 
a rendere il fuo omaggia a Gatba • 
’Tito riceve per viaggia la nuova della 
morte di Galba e ritorna a fuo padre, 
Tito conful'ta l' oracolo di Pafo\ Pre- 
te fi augurj dell' innalzamento al trono 
“ di Vèfpafiano . Secreti maneggi fra Ve- 
fpafiano e Mudo, Le -Legioni diOrien- 
, . tè 
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t£ i'htereffanp tn favore di Ve/pa/làno, ' 
Vuole attendere la decìfione della conte- 
fa fra Ottone e Vitellio , Dopo la mor- 
te di Ottone Vefpaftano eftta ancora ^ , 
Difeorfo dà Mudo . a Vefpaftano . • Ve- 
fpafiano fi lafcìa perfuadere ad accet- 
tare /’ Impero . Sua debolezza per la^ 
Divinazione, proclamato* dalle Le- 
gioni di Egitto , di "Giudea , e dì Si- \ 
ria ^ e riconofcìuto w tutto l' Oriente ► 

. Gran Cmfiglio a Berìte Preparativi^ 
della guerra . Partenza di Mudo '^è 
■ fuo piano di guerra . Veffazioni da’ lue . 
efer citate (opra i popoli , Tutte le Le- 
gioni d' Il Uri a fi dichiarano'" per Ve- 
fpafiano , Carattere di ~jintonio Primoi. 
Debolezza , e languidezza delle prime j 
operazioni dà Vitellio-, Pone finalmen-* ,, 
te le Legioni Germaniche in campagna*. 
Cecina fi difpone per tradire' Vitellio | 

L a morte di Ottone non dava< fi- \ 
ne alla guerra, e non poneva Vi- ‘ j 
telilo in un tranquillo pofTefìfo deir im- j 
pero , fe l’ardore delle truppe vinte j 
velTe ritrovato* chi voleffe fecondarlo» 
Terminati i funerali di Ottone s’ indi- 
rizzarono a' Vii^inio- , ■ a cui avevano 
già con una furiofa fedizione impedito 
di lafciare Brifcello ; e rinnovando al- 
lora i loro trafporti vollero proclamar- 
lo Imperatore , e obbligarlo colle mi^ 
nacce . ad acconfentirvi * Virginio era 
uomo di troppo -fenoo per accettare T 
' . . Im- 
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Impero ’fuir offerta di un'armata vin-An.diR*' 
ta , dopo .auerlo ricufaio , quando gli ^ 
veniva prefentato da Legioni =vittoriofe. • 

■IJediziofi gli chiefero che 'fi addolTaffe • 
almeno la cura di andare a maneggia- 
le -il loro accordo con Cecina e Valen- 
'te . '’Ma eù non^poteva farlo fenza e- 
iporfi ad un grande pericolo , odiato 
isom’ era dàlie ;armate Germaniche , che * 
credevano. di effere fiate dajui rigetta- 
. <te_^e .difpregiate . Proccurò pertanto di 
fottrarfi alle ifianze , che fe gli faceva- 
.00 , e fu sì fventaratp .^che trovò il 
«nomento di fuggire . per nna porta fe- 
«reta , .Gli ammutinati veggendolì al> 
bandonati prefero alla 4ne.il partito di 
dbttometterfi ^ ' 

‘.Più dunque. non refiava forta 'akuna Effreato 
di guerra ; ma la calma non fu così p^iico^o 
pretto rifiabilira ,~e una gran parte, del cor- 
Senato, che .Ottone aveva feco lui con- 
dotta da Roma , e lafciata a Modena, 
corfe un «efiremo pericolo , «Divulgata da Otro- 
che fi fu ila novella delia battaglia di n«, c re* 
£edriaco e della vittoria di -Vitellio, 
i foldati , eh’ .erano in. Modena la «■»- x°c 
gettarono come una falfa voce , e per- ii\^' 
fuafi che i Senatori foffero nemici di 
Ottone, offervavano i loro» difcorfi , 
kiterpretavano in mala patte tutte le 
loro .azioni e tutti i loro menomi gé- 
lìi.; '6 proccuravano .con rimproveri e 
con ingiuriofi difcorfi di ritrovare Poc- 
cafione; di far nafcere una quercia ^ -che 

deffo 
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An.dìR. deffe loro motivo di correre all’ armi 
G^C ^ fpargere il fangue . Qued’ era un 
pericolo grande per gli Senatori,! quali \ 

« temevano dall* altro -canto di elTere, 1 
nòn abbracciafìTero prontamente il par- 
tito favorito dalla fortuna ,^accufati daj 
vincitore di freddezza^ e d’ indifferenza 
per gli fuoi fuccefli y e per la‘ fua per- • 

• fona. In^que(io"ftato di dubbiezza e di 
perplelfità (^a) fi radunarono , Yeuza la-. \ 
pere a cofa doveffero determinarfi , e . 
credendo di rendere la loro colpa pilli 
leggiera e men grave dividendola con 
molti compagni . Le loro inquietudini 
furono in oltre. accrefciute da una‘De*-^ 
•putazione inviata ad eflì dal Senato del- 
la* colonia di Modena , la quale venne | 
a render loro un’inopportuno onore', j 
chiamandoli Padri Cofcritti e offeren- | 
do -loro armi e contante » Nulla era 
più lontano dal loro penfiero, quanto ‘ 
accettare fimili offerte . Ma fapevano 
meglio quai foflero - i partiti che non 
dovevano prendere , che quello , a cui 
doveflero appigliarfi : e dopo una lun- 
ga deliberazione, e molte difpute, nel.^ 
le quali nulla fu conclufo , fi trasferi- 

Tonn 

. (a) Trepidi & utfimque anxii cocunt., ne- 
■«lo privatim expedito confilio , inter rau!fos , 
focierate culp?e f-uciores . ' Onerabat paventiurn i 
CU01S orcio Ivliifinenfis , arma & pecuniam offe- I 
Tendo , appellabafque Patres Confcriptos , in- [ 
tempeilivo honore . Tae, . . * - ' 
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** tono a Bologna per tener ivi di bel-An.di 
nuovo Configlio , e guadagnar tempo . ^ 

Proccurarono inccmtinfente di acq-ui- * * 
fiate lumi jmaggiori e inviarono-Popra 
tutte le .ftrade uomini ficuri , perchè in- 
I terrogaflero :Co 1 oro, i .quali poteffero dar 
I loro le novelle le più-- recenti . Un^li- 
iberto di (Ottone difie loro , .che aveva 
lafciato poco-^prima il Tuo .padrone che* 
ancora viveva, ma determinato a rom- 
pere tutti i- legami che lo tenevano, at- 
taccato àHa vha , e d’.altro non cu-* 

^ randofi .che .della pofterità .'■Quefia ,re- 
I Jazione ricolmò' di.fiupor« - i Senatori, 

.è**, li tralTe^nello fieflb' tempo dalla loro 
incertezza., e^credettero di -ppter di- 
chiararli fenza pericolo jn favore di Vi- 
tellio . Di'già il fratello del nuovo' Im-* 
peratore ,,'ch’ era in mezzo dt lOro, ri- .. 
xeveva i complitpenti e le' congratula- 
«^ionì : quando -Ceno , liberto di Nero- 
,ne , venne a gettare di bel nuovo con 
una impudente menzogna la confufione " 
e lo fpavento negli animi . PalTando per 
Bologna , (afficurò ,- che la quattorflice- 
Jfima Legione fopraggiunta dopo la bat- 
taglia , e fortificata dall’ unione delle . . 
truppe eh’ erano a Brifcello aveva at- 
.taccato i vincitori , li aveva tagliati 
a .pezzi , e ricondotto la fortuna al 
partito di Ottoni . L’intenzione di Ce- 
no , inventando una furberia tanto con- 
dannabile in una tal congiuntura , non 
■era .altro , che facilitare il fu^o ritorno 

a Rd- 
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An di R a Roma , e far rifpettare gli^ ordini che t 
’a^^eva di Ottone indirizzati* a* Maeftri ’ 
‘ di'Pof^a , Ricevette pochi giorni- dopo 
il giuito caiìigo della fua temerità , e . 
fu ^ farro morire per comando ii Vitel- • 
lio . Ma avendo a bella ^srima i fold.a-ll 
. ti aderenti, .ad Ottone pr^efa la" nuova 
divì,ilgata da ;Ceno per. vera, il periglio - 
. *de’ Senatori divenne .piu grande che 
mai ; Ciò che accrefceva^ il loro^fpa- ] 
' vento , era ..il paifo che avevano fatto 
di lafciar 'Modena di comune, accordo 
e deliberazione' • i^il che dava ad -Otto- 
ne' diritiOj fuppoflo che ancora .vive f- ■ 
fe,..e folle vittoriofo j'‘‘di tractarij .corrie 
defertori , Non fi adunarono piu , cia- 
fchednnO di èlTi non pensò die alla Tua 
-propria"* ficurezza , finattanto.chè una kt- 
^tera di. Valente calmò le loro agitazio- - 
ni . E 1^ iporte di Ottone era accom- 
pagnata. da tanto notabili circollanze, 
che non era polTibile che la nuova non 
ne foCfe bentollo fparfa, e verificata 
VirelUo ^ Roma non fu vi la menoma com- 
è ricono, mo^one., nè il menomo tumulto., Ce- 
feiuto a lebra'vanfi attualmente alcuni giuochi 
Roma [n onore di Cerere . Quando fù reca- 
to r avvifo al teatro che Ottone era 
morto , e che Flavio Sabino Prefetto 
della città aveva fart;p , che tutte le I 
truppe , le quali erano al fuo comando 
delTero il giuramento di fedeltà a no- 
me di Vitelirò tutti, applaudironp al | 
lUiovQ Imperatore il popolo por- 
tò 
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tb in tutti i Tempj le immagini di An.diR. 
Galba , ornate di fiori , e di rami di 
alloro, e fi ereflfe un ^mucchio di coro- ’ 
i re in forma di tomba vicino al Lago 
• Curzio , e nel filo dove quello Princi- 
I pe era fiato trucidato, 

\ Nel Senato furono conferiti con un 
I 'folo decreto a Vitellio tutti i diritti , 
e tutti gli onori che i precedenti Im- 
•peratori avevano acqui fiato fuccelfiva- 
mentè'in un regno di molti anni.. Fu- 
rono aggiunti a tutto quello elogi e ren- 
dimenti di grazie alle armate di Ger- .. 
mania, e /u ordinata una Deputazione, 
che andalTe a recare gli omaggi della 
compagnia a Vitellio, e a congratularli • . 

I del fuo innalzamento all’ Impero . Fu 
ietta una lettera di Valente a’ Confo- 
li , la quale parve molto^ modella. M* 
il filenzio di Cecina fu giudicato anco- 
J 3 . più modello. 

Ronva dunque , punto non rifentiva jj 
allora i mali deila guerra , Ma T Ita- facclicg- 
1-ia li foffrì tanto come fe folle fiata in giara da’ 
preda ad un’ armata di nemici . Le vincitori, 
truppe di Vitellio difperdendofi nelle 
città Municipali e nelle Colonié , ruba- 
vano , faccheggiavano , non rifparmiaii- 
« 'do nè il facro , nè il profano , e ag- . 

giungendo alle ruberie gli eccelfi della 
più sfrenata e orribile dillolùtezza . Non- 
contentavanfi di foddisfare le varie paf- 
fìoni , che le portavano a commettere 
ogi:!! fona di delitti , ma offrivano an- 
Crev,Stoudegì'lmpfr,VI, G che 
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An.di'R.cl-i(. il loro crudele miniftero a cfiiun- 
G^C voleva cornperarlo : e col favore di 

* * ^'quello univerfale lil^ertinaggio , molti 

cittadini fpacciandofi per Ibldati ucci- 
fero i loro particolari 'nemici ^ I folda- 
ti raedefimi effendo pràtici del paefe, 
'fi radunavano in drappelli per andare a 
^are il facco alle terre , cui fapevano 
‘ «Ifere ben coltivate ,, e alle café de’ric- 
^cbi , rifoluti di fare man baffa fopra'i. 
;j)adronì in cafo che ritrovaflero refi- 
ilenza . I Jnro (a) Capi del>oli e di- 
fendenti.. non pfavano opporti .a così 
^,ravi difordini . Cecina' menoJavido del 
; ìho collega , era più vano e più pro- 

• fenfo ad’ adulare il foldato . Valente 
•fcreditato per le Tue rapine chiudeva , 
gli occhj fopra i falli di coloro che al- 
tro non facevano -che irritarlo . 

Vitellio Vitellio non fep|5e la fua vittoria., 

riceve in fe non quando era già in piena mar- 
Gallia le ^ avapzandofi verfo 1’ Italia . Con- 
duceva feco lui tutte le truppe eh- era- _ 
vittoria, no reftate fui Reno dopo la partenza 
di Valente e di Cecina ; avendo fatto 
in fretta copiofe leve di uomini nelle 
Calile per confervare i’ ombra e i-no.- 
'^i delle Legioni, ridotte^ ad un picco- 
gliflimo numero di vecchj* foldati . Unì 
. . . alle 


•I 

i' 
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(^a) Obnoxiis ducìbus, & prohibeVe non aufis. 
jMinus avaritisc in Caecina, plus ambìtidnis; Va- 
,.^ens ob lucra & quaeftus infamè, coque alieoe 
,-eti?m culp» diiriniulawr % T ac. 
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alle fue truppe di Germania un corpo An.di R. 
di otto mila uomini, levati nella Gran 
'Bretagna, e partì , commettendo ad ’ 
Ordeonio Fiacco la cura di 'guardare le 
ripe del fiume , .e d’ impedire le Icorre- 
rie de’ Germani . Dopo alquanti giorni 
di marcia , ricevette la nuova della bat-, 
taglia di Bedriaco , e delia morte di ‘ 

• Ottone. Ne diede fubitó parte alla fua , ■ 
armata convocata per Tuo comando , e ^ ■ 
ricolmò di elogi' i foldati , al di cut 
valore era debitore di una sì bella vit- 
toria . , 

Il Tuo liberto Afiatico , che aveva 
. un gran potere fopra il Tuo fpirito , fi nello d’ 
approfittò di quello^ fortunato momento oro al 
jper cominciare a fabbricarli la Tua for- ^uo libera 
runa. Alcuni foldati guadagnati da’fuoi 
intrighi, e feguiti da tutti gli altri YacMifi, 
mandarono per lui 1 ’ anello d’ oro 'a U. 57. 
^Vitellio . Era già molto tempo che go- ■ 
deva delia grazia del Tuo padrone , e fe ' 
r era acquiftata col farli fuo compagno 
-nelle piò orribili diflblutezze . Lo fchia- , • 

'vo fu il primo a fiancarli , e fuggì. 

Vitellio avendolo ritrovato a Poz?uoli 
jo pofe in ferri , e dipoi io vendette 
ad un Maefiro di fcherma, il quale fa- 
ceva il rnefiiere di andare di’ città in 
città a divertire il popolo con combat- 
timenti di gladiatori . Non andò mol- 
to che lo ripigliò dalle mani di quello v 
nuovo padrone , e finalmente gli diede 
la libertà , allora quando diveone Pro- 
• ' . C 2 '* coilr ^ 
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An.dIR. confolo di Germania . Tal era quegli^ 

/P* armata Romana chiedeva la 

dignità di Cavaliere . Vitellio medefi- 
mb n’ ebbe rofror-e , e protéftò , che ' 
non difonorerebbe mai V ordine de’ Ca- . - 
. valieri dando loro 'un così indegno 
confratello , Ma ficcome era- debole 
fenza fermezza ., e fenza principi , co“sì ^ 
accordò quel medefìmo giorno ad iftan- 
za de’ fuoi -compagni.*" di tavola' ciò,’ 

' «he aveva negato afle - preghiere della 
fua armata » Quindi Afiatico tratto 
alalia bafl'ezza , abufoffi con infolenza 
del Tuo credito” , e divenne colle fue 
«ftorfioni , uno de* principali lìromen- 
ti della pubblica miferia , finartan- 
. tochè la rovina del fuo padrone fi trafi- 
le dietro anche la fua , come in altro 
luogo diremo . • • * 

rico- . Tutto r Impero riconóbbe Vitellio . 
nofciuto jjg Legioni di Oriente comandate dà 
lAmpe-° Muziano in' Siria , e da Vèfipafiano in ‘ 
To. Tac. Giudea, gli diedero giuramento. Vi fa 
UÌJl, II. fioltanto qualche turbolenza nella 'Mau-^ 
litania , dove il Prefetto Lucejo Albi- 
no veggendofi alla teda di -un corpo 
confiderabile di truppe j lafciò libero ri 
... ; freno alia fua ambizione , e forrtiò il 
progetto di-renderfi padrone della Pro- . 
vincia , delia quale non aveva che una 
precaria amminifirazìbne . Ei flendeva 
■ già le'fiue mire'fiopra' la Spagna . Mà 
la fina vanità , 'che gli fece ^defiderare 
la ■'porpora regale, e -prendere il nome 


s 
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' di .Tuba , alienò da lui gli animi , « fu An.di R.' 
afifalfinato da’ fuoi proprj partigiani . 

Vitellio contento del fucceffo non fece 
alcuna ulteriore ricerca intorno a qu 5 - 
'no Incapace (a) di ogni applicazione» ; 

1 piu importanti affari ottenevano ap- 
pena da lui uh momento di attenzione* 
Informato che fu della vittoria , abban- 
donò'- la fua armata , e lafciò che con* 

. tinuaffe il Tuo viaggio . ImbarcofTì fo- 
pra la Savona fenza corteggio Imperia- 
famiglia e^non traendo fo* 
pra di Ce gli {guardi' che coll’ indigenza- 
delia primiera fua- fortuna. Giulio Ble- 
. TO^Goi^ernatore- della Provincia Llonne- 

nomie.,-di lode* 

, volifiirni coflumj e di una proporzio- 
^cchezza , rimediò all’ indecenza 
dello (tato , in cui^ compariva il Princi- 
pe , e portandofegli incontro , gli diede 
no treno degno del fuo rango . Vitel- 
Iio ,< di un’ animo. vile e invjdiofo , i» _ 
vece di fapere buon grado a Blelb per 
quello, fervigio j'^non concepì per lui al- 

o^io> cui nondimeno celava fot- ' 
to lufinghiere e vili^^càrezze. , ’ 

•-Giunto a Lione , fu colà indi a po-'ns. 
ro raggiunto dalla fuà armata alla, figlio *ii 
quale ordinò di andare a ricevere fuo fi- nome di ' 
glio ancora fanciullo , che fe gli condu- 
ceva da Roma . Lo attefe nel campo I 
' . G .? e in 

(tf)' Brevi auditu. quarnvis magna tranlìbat im« 
par cuna gravioribus . Ta^ 
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An.di R. e in prefenza di tutti i foidati^ lo pre- 
■GC < 5 ^* l'opra le ginocchia, lo coprì colla Tua 
cafacca militare , gli^ diede il nome di 
Ccrman'ì^us , e tutto 1’ apparato conve- 
niente al figlio di un’ Imperatore r ono- 
re momentaneo, e debole compenfazio- 
ne alla crudele difigravia , eh’ era rifer- 
^bata al padre , e al figlio , dentro lo 
' *: fipazio di pochi mefi . - - 

Ufa del Vitellio ritrovò nella città di Lionè 
nienza **1 Generali delle fue vittoriofe armate , 
verfo i e -i Capi del vinto partito , Ricolrab 
Capi der^j Valente ,*e Cecina , e. li fece- 

viato° incidere ambidue ’a lato della fua Tedia 
eurale*' . .Svetonio Paolino, e Licinio 
Proculo 'non* ottennero udienza fé' lìoti 
^ ^opo mólte dilazioni e negative , e al- 
lora, quando fu loro accordata , avvili- 
ti e tremanti impiegarono per difender- 
£ quei mezzi , che 11 carattere di vin- 
citore pareva loro rendere neceffar; , e 
per fai vare la propria’' vita tradirono il 
• . loro ' onore . Accufarono fe medefimi 
d’infedeltà, e prétefero di aver* favori- 
to la vittoria di Vitellio , conducenda 
alla battaglia, le truppe di Ottone (ianr 
che da una lunga^ marcia , e'imbarazza- 
• da equipaggi , e da vetture . Vitel- 
lio (<?). loro credette , e la fedeltà ot- 
tenne grazia lotto la mafehera della per- 
fidia . Salvio Tiziano , fratelio'‘‘di Ot- 

' tone> 

. («) Vitellius ciedidit de perfidia , & . fidem 
ablblvit . Tac. ' _ 
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ton?, non corfe alcun rifchio. La ftret- 
ta unione del fangue , e una molle g.C. 
capacità gli' ferv irono di protezione . 

Pare che Mario Celfo non abbia fperi- 
mentato maggiori difficoltà . Forfè che » 
Vitellio credeva di dovergli qualche ob- 
bligazione ,, perchè fi era adoperato 
preflo le Legioni vinte per calmare la:- 
loro fierezza ^ e determinarle ad una 
pronta fommiflìone . Gli confervò anche' 
il Cònfolato , a cui- Celfo aveva dirittoi» 
per r elezione fatta di lui da Nerone ^ 
o da Galba , e eh’ era- già fiata rifpet- 
tata da Ottone . Galerio Traccalo fa^ 
afialito da- alcuni delatori ma- trov6' 
una protettrice in Galeria fpofa di Vi- 
tellio', che fembra effere fiata fua pav 
•ferite. 

Gli Uffiziali fubaltarni non. -furono F» uc- 
trattati da Vitellio colla fiéfla indulgen- 
za' colia quale aveva' trattato i Capi . càpifas- 
^ Fece.-uccideré molti Capitani , che s’ éra*- ni deilo' 
- no fegnalati col zelo dimofirato da effi fteffo 
per Ottone : e quefio rigore* gli nocque partito-, 
‘non poco, accrefccndo la cattiva- difpo- 
fizione che avevano'contra il fuo’fervi- 
' zio le Legioni d’ Illiria ', le quali furo- 
no poco dopo la cagione flella fua ro- • 
.vina-. Per altro ei non vefsei 'con con* 
fifeazioni le famiglie , che avrebbero pò* ’ 
tato efiére da lui rifguarda're come ne* ' 

* miche. I beni di coloro eh’ erano mor* 
ti coir armi alla mano per Ottone paf- 
fàrono. a’ loro eredi o a’ legatari da 
■ ' G 4 efll 
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elfi iftituiti co’ loro teftamenri . 

Vitellio fi contenne Della (ìefia guifa 
verfo una moltitudine ribelle , e fana- 
tica , che aveva fecondato nel paefe de* 
Boj un certo Marico , uomo della fec- 
cia del popolo che .prendeva i titoli 
di Liberatore delle GallteyQ di Dio Sat-- 
•vatore . Quefio fanatico avendo aduna- 
to intorno a fe otto mila de’ (boi com- 
pattiottì y dilatava il fuo. fpirito iédut- 
tore fino apprelTo gli Edili , dopo aver 
tratto nella rivolta le pih vicine Pro- 
vincie . La nazione degli Edui , la piCi 
potente e illiifire di quante vi foflTero 
nella GalHa ,* arreflò il progreffo del 
male , e avendo levato delle truppe, c 
ricevuto da Vitellio un rinforzo* di al- 
quante coorti , diffipò di leggieri un*^ 
ammaifo confalo di contadini mal di- 
fciplinati. Marico fu p.re(b nel combau 
timento , e indi efpofio alle fiere , e 
ficcome effe Io rifparmiarono , così^ il 
volgo debole e fuperlHziofb lo. rifguar- 
dava già. come protetto dagli Dei , e. 
invulnerabile. Ma^non reife a’ colpi di 
lancia, da cui fu ferito (otto gli occhj 
di Vitellio , 'Il fupplizio del Capo pole 
fine a tutto T affare , e nèfTuno de’ fuoi 
partigiani non fu nè ricercato , nè in- 
quietato. , - ... 

Vitellio non aveva per -Io danaio una* 
tirannica avidità. Rilafcib i refìdui del- 
le gabelle .che non erano ancora Ila-, 
ti pagati . Non fece alcuna ricerca con- 
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tro coloro, che avevano ricevuto grati- 
ficazione da’ fuoi predeceffori , e' permi- 
fe loro che godeflero di efle tranquilla- 
mente . Non confervava nè pure un’ 
odio implacabile contra la memoria di 
Galba , e di Ottone , eh’ erano flati 
fuoi nemici , e Jafeib correre nel com- 
mercio le rnonete improntate colle loro 
immagini , come pure quelle di Nero- 
ne. Ecco alcuni tratti lodevoli, fé non 
ii aveffe difonora'ti col mifcuglio delle 
pili vili azioni , e fpeciaimente colla 
ghiottoneria, ch’era la Tua pafTione fa- 
vorita, e da lui portata {a) fino a’pih 
vergognofì ecceffì , *Ei non credeva di 
effere Imperatore , che per mangiare .. 
Faceva 'regolarmente quattro pranzi^ il 
•giorno, e tutti copiofi , e abbondanti, 
Scaricando , come dicemmo , il fuo flo- 
maco col vomito , affinchè foffe pronto 
-qualunque volta voleffe . Poneva in fon- 
tribuzione tutte le terre, e tutti i ma- 
ri, da dove fe gli recava inceffantemeii- 
,te tutto cib che producono di più fqni- 
fìto tanto in falvaticina quanto in pe- 
feagione .,I paefì dove paffava , erano 
.depredatiti primari, e i più ricchi citta- 
dini delle città rovinati dall’ ecceffive 

G 5 fpo- 

Cd) Ef^ularum foeda atque in|splebilis libido. 
Ex urbe atque Italia irritamenta gulas gefiaban- 
tur , frequentibus ab utroque mari itineribus , 
Exhauili cooviviorum apparatibus principes M- 
viratum : vafìabantur ipfx civitates* Tae, 
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154. ' Storia -degl’ Im^erat. ^ \ 
An.di R. fpefe , eh’, erano cóftretrì a tare per ac- j 
820. Di coglierlo in propria cafa . Dividevano 
■ * ‘^^'’pertanto la fpefa di una fola “giornata 
fra molte famiglie . Definava in una y 
e cenava nell’altra, ma la tatfa era“^ 
gravofa ,» e non potevafì dargli pranzo’ 
che coflaife meno, di quattrocento feller- 
z; , o cinquanta mila franchi . I fuoi 
conviran fuccumbevanó Coito la fatica I 
del numero , e della' profullonc delle 
vivande j e Vihio'Crifpo avendovi gua- 
dagnato una malattia , che lo difpensJ> 
dall’ intervenire a quelli ornicidiar; con- 
citi , fe ne confolava dicendo r „ Io 
3, farei morto , fe non mi fotR amma- 
. 3, lato 5> • , ^ ^ 

Per riunir quivi tutto ciò che rilguar- 
da quella mollruofa voracità , aggiun- 
gerò alcune particolarità fomminifrate- ' 
ci da Svetonio, e da Dione. L. Vitel- 
lio diede air Imperatore fuo fratello un 
pranzo , nel quale furono recati in ta- 
’ . vola due mila pefci,e fette mila uccel- 
„ H de’ più rari , e de’ più fqnilìti. L Im-- 
peratore medefimo dedicò folennemente 
■’ un piatto di argento , eh’ ei chiamò, a 

cagione della fua grandezza lo Scudo- di 
MifiBi-va j e lo riempì foltanto di fega- 
-ti di un pefee piccioli ITimo , di cervèlla 
di pavoni , e di fagiani , e di lingue 
' di uccelli colla piuma rofl'a , chiamati 
dagli Antichi Ten'tcopterm , e di latte j 
di murene. Quello piatto fu confervato ( 
come un ragguardevole- monumento, fi- 
no I 
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no al tempo dell’ Imperatore i\driano , An.dìR. 
che lo fece fondere . La fpefa di una ^ * 
tavola imbandita in quella guifa era ' ’ 

^ enorme , com’ è facile da comprendere,, 
e Dione la fa afcendere a novecento mi- 
lioni' di federzj , che fanno cento dodi- 
ci milioni cinquecento mila dire Tor- • 
nefi , nel corfo degli otto mefi del Re- 
^gno di Vitellio .. Sarebbefi inclinato aù 
credere che la fua tavola potefTe bacar- 
gli , e che fi nutrilTe a fufficienza, per 
non mangiare altrove che a’ fuoi prati- 
, 2 ,i . Ogni occafione era per lui buona *- 
Ne’ facrifizj , levava quafi da’ carboni 
le carni delle vittime,. e le fiacre focac- 

• ce- . Se pafiando per una firada vedeva 

• efpofie in vendita- avanzi delle vivande 
cotte il giorno avanti , fiendeva fopra* ' 

' di- effe la mano^, e andava mangiando-*^ 
le camminando. Sotto un tale Impera- . 
tore la difciplina non poteva fare a me- 
no di Gorròmperfi .. Il (■//); foldato' invi- 
tato dal Tuo efempio , e difpregiando) 
la fua perfona fi abbandonava .al liber- 
tinaggio f.*e perdeva ne’ piaceri l’afl'ue- • 
fazione alla-, fatica ,, e .1’ efercizib della; 
virtù ► 

Per aggiungere 1’ odio al difpregio' ,, 
Vitellio unì alla bafi'ezza della fua con- , 

^ dotta la crudeltà .. Tacito ci- fa> fapere,. 
eh’ ei- fi abbandonò' a tal eccelfo- fui prinr* 

G ó . ^ cipio- 

C<s) Degenerabaf a labore ac virfute miles, af- 
fiietudiae voluptatum , & contcoaptu ducis Tr.u 
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t<^6 Storta PEOLVlMPERA-f. 
cipio da per fe fteiro , e che fu ad e/fa 
limolato (_a) da’ cattiva configli di Tua 
fratello, e dalle legioni di tiranuia dti- 
tegli dalle perfone di Gorte. Ma ave-^ 
va un carattere , ch’era molto fufeet- 
tibile di tali imprelBoni . Di una' dupi- •. 
dezza p^ri quafi a quella di Claudio', 
ina non ne aveva i’ idinto“di bontà , e, 
queir *anima vile , e molle fapeva ho-a 
foltanto temere, ma odiare. . ' 

Dolabella fu il primo a farne la prò- ' 
va. Erede di' un gran nome , parente 
di Galba , da ciiU molti credevano <ché . 
poteire.effere adottato, era divenuto per, ^ 
quelle ragioni, come ho accennato*, fo- - 
/petto, ad Ottone, che lo av*eva rilegai-» 
to ad Aquino. La morte di Ottone feni- 
brò a Dolabella il fognale della -fua li- 
bertà , e. rientrò in Roma. PJauzio Va- 
ro, antico Pretore, uno de’fuoi intimi 
amici, fu tanto fcellerato, che lo accu-^g 
sò per quello dinanzi Flavio’Sabino Pre-- 
fetto di Roma , e gl’ imputò di aver 
voluto , rompendo le fue catene , mo- 
/Irafi a’ vinti ,,come un Capo pronto a 
porli alla loro tella k Gl’ imputò’ anche . 
di aver tentato di corrompere la fede!-, 
tà della coorte , che cuHodiva Ollia . 
Quelle erano accufe prive di ogni pro- 
va, e 1’ accufatore medefimo molfo da* 
fuoi rimorfi ritrattò le Tue calunnie , e 

proc- 

Adventu fratris , & ìnrepentibu*. domina- 
tionis magilìris fupecior & attocior . -T^f • 


ViTELLIO. LiB.XIV. 157 
proccurò, ma troppo tardi, di rimedia- An.di 
re ai male che aveva fatto. Flavio Sa- 
bino fu molto imbarazzato., e non fa- ' 
peva troppo bene qual "'partito doveffe' 
/prendere. Triaria, Ipofa di L. Vìtellio, 

■ femrriina imperiofa -, e violenta oltre 
quello che foglia comportare’!! fuo feP- 
fo, lo, atterrì co’ fuoi difcorfi, e gli fe- 
ce conofcere a qual pericolo fi efponelTe, 
fe avelie ^intenzione di acquifiarfi fama 
di clemente a fpefe della ficurezza del - 
Principe. Sabino, (a) uomo di un ca- 
rattere dolce, ma poco fermo, e facile 
u lafciarfi fcuotere dal timore , per non 
fembrare di favorire l’ acculato, lo fpin- 
fè nel precipizio, e Io aggravò non po- ' 
co nella relazione che fece del Tuo pro- 
celTo air Imperatore . 

Ho detto che Petronia , maritata una 
volta a Vitellio , effendofi da lui feoa- 
rata , era fiata prefa in ifpofa, da DoIa- 
belia . Queft’ era un’ antico motivo di 
odio, cui Vitellio non s’era.fcordato • 

€ unendoli ad elfo il timore ftabilì di 
liberarli da un odiolb , e formidabile 
rivale. Mandò a chiamar Dolabella , e 
diede fecretamente ordine all’ Uffiziale, 
che doveva accompagnarlo , di condurlo 
per Interamna^ e di ucciderlo in quella 

cit- 

ia) Sabinus fuopte ingcnio mitìs , ubi formi- 
éo incefritfec , facilis mutatu , & in alieno dU 
fcrimine fibi pavens, ne alkvaiTe vidcretur, im- 
j>olit rucntcm . Tae, 


Digitized by Googk' 




An.tH R. 
8io. Di 
G.C. 69. 


Moda- 
ftia dèlia 
moglie 
e d'aUa 
madi e di 
Viwilio . 


T5H Storta, degl’ Tm-perat. ' 

città . L’ indngio parue troppo lungo al- 
l’omicida, e nella prima oileria lo git- 
tò a terra e lo uccife a colpi di pa*- 
gnale . Quello atto di crudeltà fece con- 
cepire una finiUra idea- del nuovo go- 
verno il quale, cominciava a farfi co- 
nofcere con quelle primizie. 

Triaria-'lì traile addolTo (<?) una gran 
parte della pubblica indignazione 'liaf 
foa audacia rincrefceva in- oltre a ca- 
gione del contrailo che faceva con el^a^ 
lei la dolcezza di Galeria j fpofa. dell’ [m- . 
peratore, la quale fuggiva’ di accrefcere 
con maniere afpre.il dolore degli fven- 
turati. Sellilia-, madre di Vkellio fa- 
cevafi ancor ella llrmare per una virtk: 
«fegna- de’ migliori tempi . Alle prime 
lettere die ricevette di Tuo figlio per- 
venuto all’ impero y e decorato col no- 
me di Germani cuy-, dilfe yche' non aveva- 
partorito un Germnnicus e che il nome 
■di fuQ fi^qlio fw Vitellius. E nel feguita 
.nè le lufingbc di una fortiina tanto em> 
nente ,, I’ ardore che molira va tutta- 
la città in corteggiarla’ non poterono 

faip- 


Triariar licentiam moddlum ex propinquo 
exempluffl onerabat, Galeria Imperatori^ uxor , 
non minax triftibus : Se pari probitate mater 
Vitelliorum Sextiha , antiqui moris . Dixifie quin 
eriam ad primas filii fui epiiìolas ferebatur, non 
Germanicum a fé, fed Vittllium genirum .’Nec 
ullis poftea fortuna: illecebvis ,-'aut.ambitu civi- 
tatis in gaudiimi evi^a,,-docius fuse, tantum ad»- 
verlà fenfit» Tae, -. . 
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farla ufcire da’ limiti del modello Tuo An.di^R. 
flato. Inacceffibile alla gio^a ,*-non fen- 
'tì che le dilgrazie della Tua famiglia . • * 9* 

eluvio Rufo , Proconfolo di Spagna, ci„v,-o 
venne a raggiugnere Vitellio eh’ era accufato 
j già ufeito da Lione. Ei non era fenza ottiene 
inquietudine jfapendo che fi aveva ten- ^ 
tato di renderlo fofpetto, perchè aveffe fùo"dek- 
•' tenuto una' condotta ambigua, e incer- tore.-, 

^ ta fra i- due pretendenti- all’ Impero, col > Tac.. 
fecreto .difegno di fare a' fé fielTo in JL 
Ifpagna un’ 'indipendente fiabilimento . 

'eluvio era un uomo* di fpiritoe di ma- * 

'ueggio,, ricco, e accreditato , e 'prevalfe 
‘per modo, che' ottenne per' fino la pu- ' 

Dizione del fuo delatore, ch’era un li-’ 

.berto del Principe. Non fu tuttavia ri>- 
riiahdato al fuo governo : 0 che potreb- 
be dare a fofpettare, fe Tacito non 
. ficuraffe pofitivamente il contrario , die 
. fofiPe redata. qualche diffidènva nello fpi-< ’’ 
rito di Vitellio. Che che ne fìa , elu- 
vio redo nel fegaito dell* Imperatore 5 , e 
gov^ernò ancora per qualche tempo la 
Spagna fenza rifiedere in effa. % 

Trebdlio Madìmo, Comandante delle Vcxzio 

* Legioni della Gran-Bretagna , non fu 
trattato in una maniera tanto onorevo- 

Je . La ribellione della fua armata lo |^Legì(>- 

aveva necelfitato a fuggire , e_a- venire ni della , 
a fare le fue doglianze a Vitellio . Non Grarr- 
' furono afcoltate , e gii fn dato per fuc- B.«ta- 
ceflore Vezzio Belano, uomo poco ca- . 

• pace di ridabiiire la dif^iplina fra trup-. 
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A^.diR. pe fediziofe,ma efente {a) da viz],n&- / 
820. Di niico deli’ ingiuftizia , e della violenza , ! 

G.C. <9. g cHe' fe non Teppe ht nfpettare la Tua' 
autorità,’ fece almeno amare la Tua 'per-' 
fona. . ' ^ - 

Vitellio La fierezza delle Legio'nì vinte dava 1 
parale dell’ inquietudine a 'Vitellio. Sembfavày * 

sforz^ata fommiffione altro 
le allon- atte'ndelTe che 1’ occafione di fcuo-* ) 
tana diptere il giogo della foggèzione perribel-, 
ritalù.larfi. Furono *faggiamente prefe le mi- 
fure per prevenire il male fenza tumul- . 
to, e fenza ricorrere alle vie di rigore.' 
Era da temerfi che quefie truppe non 

• ordilfero qualche cofa fefiando infieme. 
Furono quindi feparate . La quattordi- j 
cefima Legione , che pareva la più in- ! 
trattabile , e che pretendeva anche di ' 
non eflfere fiata vinta , 'perchè in fatti * 
effa non s’,era ritrovata, che per difiac-, 
camento alla battaglfa di Bedrkico , fa ^ 
rimandata nella Gran-Bretagna , da do- , 
ve era fiata cavata' da Nerone. L’ altre ^ 
furono ancor effe allontanate dall’ Ita- 

i - lia, e collocate in luoghi afifai rimott , • 
toltone la tredicefima, la qual’ ebbe, or- 
dine di lavorare a cofiruire degli Anfì- 
- teatri a Cremona, e a Bologna per al- 

cuni combattimenti di gladiatori , che | 
dovevano dare Valente , e Cecina in 

que- 

' Cai) Innocen» Bolanns,& nullis delifiis invi- 
fus , caritatem ^:'araverat loco au£loritatis . Toc, I 

• if^r. 16. . I 
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quertc due città . Imperciocché (tf) Vi- An.diR, 
telilo non era mai talmente occupato 
dagli affari , che trafcuraffe i piaceri . • 

Le coorti Batave , eh’ erano quafi in 
, guerra aperta colla quattordicefima Le- 
gione ebbero incontanente la commidlo- 
ne di accompagnarla . Quedo comando 
era flato loro dato ad oggetto che avef- 
fero occafione di deprimere la loro fie- 
rezza. colle loro frequenti contefe. Effe 
foddisfecero anche troppo bene a quella 
commiffione , e in Turino avendo un 
fortuito accidente rirvegliato il recipro- 
co odio fra gffe* , e la Legione , poco • • 
mancò che la querela non fi avànzaffe 
-a fegno di effere decifa cofl’ armi . Fu 
perciò neceffario feparare quelle truppe 
|rièmiche,e furono inviate le coorti Ba- 
taye in Germania, dove le ritroveremo 
nel feguito, è dove le vedremo diveni- 
re il principale appoggio della rivolta di 
Civilis . Quanto a’ Pretoriani , i quali 
avevano aderito con grande ardore ad 
'Ottone , furono licenziati da Vitellio , 
ma fen'a per altro ignominia , per ti- j prcto- 
more d’ irritarli ; precauzione, che non riaai'. 
impedì, che non.-rip^igliaffero l’ armi fubito 
che i movimenti in favore’ di VefpaTia- 
no ebbero acquillato qualche valore , e ' 
■fortificarono* confidcrabilmente quello 
partito . " 

< La 

(tf)' Nunquam ira ad curas intento Vitellks 
ut voluptates oblivifceretuc . Tac. Hiji, 11. 
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161 Storia degl’ Imterat. 

La condotta'di Vjtellio riguardo alle*']' 
legioni vinte nalla ha che di lodevole . 1 
Ma la licenza" , nella quale nudriva le ' 
fue proprie armate , produfle infinità -di 1 
mali’. Sotto (a) un Capo immerfcr per — j 
petuamente nel vino , a cui ogni^cofà’ 


7 “ '”*** '"O 

era indifferente fuorché bere e man- 


giare , la cui^cafa- rapprefèhtava conti- 


gli Uffiziali vi- 


e 1 


Suet.Vit, 

xo% 


nuamente t baccanali 
vevano m una fìmile diffolutezza , 
ibidati fi regolavano fulP efernpio' deco- 
ro Uffiziali . Quindi nacquero tutti gli 
ecceffi comraeffi dalle truppe licenziofe 
ne’‘paefi, per _gli qualLpaffavano , rapi-* 
menti di. perfone ,faccheg^‘amer\ti de’be- 


Tac.ììtjì: 

n. $ 9 , 


ni , violenze , e crudeltà : e quando- 


Vitellio- fentiva parlare^ di. fatti di que- 
lla natura , era per lui una materia -dj 
fcherzo . Finalmente il furore di quefU 
foldati- indifciplinati .fi- rivolfe contro 
Toro medéfi’mi . AlTarrivo di Vitellio a 


Pavia V itifórfe fra dr loro una furiofa 


fédizione , la quale avendo. cominciata. 


da un femplice giuoco , 
un’ atroce combattimento 
fatto . 

Un foldato 


degenerò 


IO 

Ecco- il 


Legionario, e 


un 


Gallo 
‘ dello 


. («v fegati Trib’jnique , ex moribus Impera»- 

forum (everitarem jtir.ulantnr , vel tempeflivis' 
conviviis gaudent . Periride^miics intenfus, ant 
licenter agir , Apud VitclUum omnia indifpofì- 
ta , tcmu!enfa>, pervigiliis &■ baccbanalibusv^ 
*<juam difciplinaa & caftris , propiora . T«e. 
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.'dèlie truppe aufiliarie fi prov^ocarono An.di R. 

ajla lotta a folo fine di divertirfi* e di ^ | 
efercitarfi . Infultan'do il Gallo ‘refiato sec^jjio.’ 
vincitore il fuo nemico atterrato ^ gli ne infor- 
fpettatori , eh’ erano in gran numero , ta fra di 
prefero parte nella querela . Gli animi 5 
B rifcaldaiono , fi corfe all’ ar.nii da una : 

parte , e dall’ altra , e i Legionari combaN | 
gliarono a pezzi., e fierminarono d«ftrtimenta» 

' coorti . La ilrage farebbe andata pih , i 

oltre ,, fe non fi avelie in quell’ ifiefib 
.momento ruvvifato in una confiderabi- 
le difianza una nube di polvere , e un 
grolTo corpo di gente armata . Si cre- 
dette che quefia foTse la quattordicefi^ 
ma Legione, che ritornafse indietro per 
attaccare il campo, e dar la battaglia ► 

^ -Il timore dell’inimico comune calmò i 
partiti , e feparò i combattenti , L’er- 
rore fu feoperto dappoiché ebbe prodotto 
• un falutare effetto. Quello ch’era fiato 
*pr“fo’ per un corpo di nemici , era la 1 

retroguardia deirarmata. _ _ Solleva» ' 

L’ardore inquieto , e indomabile ^ione 
foldato altro non fece, che cangiare di centra 
oggetto . Vitellio era . attualmente -a ta- Virginio# 
vola con Virginio .. Tutto in un trat- | 

* to gli ammutinati fi penfano di- accu- 1 

fare uno (chiavo di Virginio , che in- ' ! 

co'ntrarono , di efsere fiato- appofiato ' ' j 

per uccidere 1’ Imperatore , e dimanda- 
no con grandi grida la morte del fuo , 

padrone. Per quanto fofpettofo fofse - 
Vitellio per la fua vile'-tirrfidezza ,• ei 

non 

~ . ■ ' ' . I 
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820 * Di tuttavia alcun dubbio dell’in- T 

*G.C. ^3. *^°cenza di Virginio y ma' ebbe a dura^. , 
re molta fatica a trarlo di pericolo . 
Virginio era 1’ oggetto di tutte le fe- 
dizioni * I Ibldati ammiravano / e ri'r. \ 
fpettavano^ ( ^ ) la fua virtìi , ma non ; 
potevano perdonargli 1’ affronto che pre- 
tendevano- che folle loro flato fatto da '! 
tifo , ricufando di ricevere 1 ’ Impero 
dalle loro mani. 

^ Parve che Vjrellio 1 ’ invitaffe^a cóit- 
tinuare ne’ loro trafporti . Impercioc-^ 
eh è il giorno dietro , dopo aver dato 
udienza a’ Deputa.ti del Senato , * a cui 
aveva dato ordine ,di afpettarlo - a Pa- 
via , pafsò nel campo , e in vece -di 
biafimare la sfrenata audacia de’ folda- 
ti , lodò il loro zelo , e il loro affet- J 
to per effo lui con gran difpiacere del- 
le truppe aufiliarie , che vedevano ap« 
crefeerfi per 1’ impunità 1’ arroganza, 
de’ Legionar; . * ’’ 

^ViteHio Sembrando che la guerra fbffe aflfd- 
ctan"* . lutamente terminata , Vitellio pensò al- 
formafrà riforma delle' Aie truppe , che afeeur 
le file devaho a un prodigiofo numero , e il 
truppe . cui mantenimento efauriva i ^bblici 
fondi y e levava all’ Imperatore il m^e'Z-* 
20 di poter adempire le liberalità che 
aveva promefle . Licenziò prima tutte 
le milizie delle Gallie lavate ^da efl’o 

lui 

Manebat admiratiu viri & fàmaifed od*, 
rant, ut faftiditi. Tac, ' 
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^ lui piu torto per far numero , fecondo An:di R. 

I il, giudizio di Tacito , che colla fperan- 
za di trarre da erte un* vero e utile foc- ‘ ‘ 
corfo. Indi rinnovò i vecchj corpi tan- - \- 

, to di legioni, quanto di anfiliarj : proì- 
1)1 le reclute ,., e fece offrire licenza a 
chiunque ne voleva .. 'Tacito (a) biafi* 

' ma una tale comdotta come nociva al- 
la Repubblica , di cui fminoiva le for- 
ze , emonie rincrefcevole a’ foldati , di. 
cui accrefceva le fatiche , perchè doven- 
'do le fterte funzioni effer fatte da un 
■più picciol numero:, dovevano efler fat- 
te. più fperto da ciafcheduno . E il van- 
taggio . dell’ economia non fembra una“ 
-Tufficiente compenfazione a quello Sto- 
rico , che fé ne appella all’ antiche maf- 
^me , fecondo le quali il valore , c 
ftion il danaro era rifguardato come il 
Portegno , q 1 ’ appoggio dello Stato . 

Da Pavia Vitellio pafsò a Cremona, Vifiu il 
dove Cecina .gli aveva apparecchiato camjwdi 
Una ferta , e un combattimento di già- 
diatori . Un’altro fpett-acoio moffe la ' ' 
fua barbara curiotità , e portolfi nelle 
.pianure di Bedriaco per godere co’ pro- 
pri fuoi occhi delle prove della fua.vit- 

•to- 

' Exitiabìle id Réìpublifaé , 'ingratuni 'nii- ' . 
liti, qui eàdcra miinia inter paucos , pericuìa-, 
que ac labor crebrius redibarir : & vires luxu 
conumpcbantur ; centra vetevem difciplitsam , 

& rnftituta majovum , apud quos viiturè,quam 
pecunia, tes Romana mejius ftetit. Tac. 
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An,diR. toria . Quali orribili oggetti erano-i- 
^io. D) vederfì quelli che offriva , dopi» 

quaranta giorni , un campo di batta- 
•glia ! Membra Tparfe qua-e là> , corpi 
privi del capo , braccia , -gambe, cada-j 
veri di uomini , e di cavalli che s’ in- | 
fracidivano , la terra in7uppata da un 
/angue nero , e coagulai^ , fertili cam- 
pagne 'interamente • Taccheggiate , arbori 
tagliati , melB diftrutte . . In mezzo a 
. ' quelli trifti , e fchifofi avanzi , i Cre* 
.monefi , come fè aveffero voluto inful- 
tare l’umanità, avevano femìnato le fira- 
de di rofe, e di rami di alloro, e innal- 
^'Zato di tratto in tratto altari, dove bru- 
^ • , S ciavano incenfo , e immolavano vitti- 

■ . me : grande allegrezza-, vili congratu- 
lazioni , le quali- cambiavanfi ben torto 
in lagrime e in un’amaro dolore. Va- ' 
“'lente, e Cecina ^accompagnavano da 
per tutto Vitellio , e gli ntortravano i 
- luoghi più notabili del combattigiento. 

Quivi attaccortì la mifchia'fra le le- 
. . „ gloni, ivi combattè la cavalleria : da 

„ querta parte le truppe aufiliarie an- 
- i '■ ,j da- 

\ Co) Fcediim at<jue atrox fpc^IacuIiKn , intra 
qviadragefimum pugnae diem", lacera -corpora , 
trunci airus , putres virorum equorumque for- 
^ msc, iiifefta tabo humus , protritis arboribus aC- | 

. _ que frugibus , dira vaflitas .~Nec ■niious inhuma- 

(iia pars vite , quam Cremonenfes lauro rofifque 
•conftraverant , exftruftic altaribus , caEfifque vi- , 
«fìimis , regium in morem : quie kera in.pr«- j 
ièfis , mox petniciem ipfis fecete . Tm. i 
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■ yf Sarono a prender per fianco 1’ inimi- An,diR. 

,, co ,, . Gli Uffiziali efaltando a gara 
ie loro'imprefe , vi framrnifchiavano il 
I falfo , ed efageravano il vero. I folda- 
, ti fi abbandonavano ad una gioja tu- 
multuofa e rimbombante , e laficiando 
il loro cammino , andavano a ricono- 
fcere i luoghi dove avevano combattu- 
to , e oiTervavano pieni di ammirazio- 
ne'^i mucchj d’armi , e i corpi morti . . 

JEranvi però {a) fra di loro alcuni , i 
quali inteneriti dalla forte delle cofe 
umane non potevano trattenere le*" la- 
grime . Ma Vitella non diede alcun 
iegno ditcompafifione . Fifsò i fuoi fguar- 
ci fopra tutti gli oggetti di quefi’ orri- 
bile fpettacòlo , e non fentì alcun ri- 
4)rezzo alla vifia di tante migliaia di , 
.cittadini refiati infepolti . Anzi tutto 
air^oppófto , ficcome alcuni non potè- 
-vano tollerare il cattivo odore efalato 
da’ cadaveri , li riprefe dicendo , che . 

-un nemico (ó) uccifo è un gratifiimo 
odore per T odorato , e ancora più 
.cittadino . Ignorava 1’ infelice 'defiino , ’ 

che .lo afpettava fra pochi meli , e ren- 
dette 

Et erant, quos varia fors-rerum» lacrimae- 
que, & mifericordia fubiret . At non Vitellius 
.flexit oculos , nec tot millia infepultorum ci- 
viurn cxhorruit . Laetus ultro; & tam propinquae 
fortis ignarus, indaurabat facrum diis loci .. Tac. 

(J>) Optime olere occifum hotìem , & mclii» 
civem . Ttff, , . 
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An.diR. (Jette .anticipatamente le Tue Tventure * 
indegne di compalTione , Ad altro non 
penfando che alla profperità, e al- trión- 
fo , offrì facrifizj a’ Genj tutelari di 
que’ luoghi. Voile vedere anche la tom- 
ba di Ottone, eh’ ei trov.b troppo fem*. 
plice , perchè meritade "*che le faceffe 
grazia : e rifguardando come un~ trofeo 
delia Tua vittoria il pugnale^ , di cui- fi 
era fervito il Tuo emulo per levarli/ la 
vita, lo mandò a Colonia, ordinando, 
che foffe fofpefo, e confecrato nel Tem- 
.pio di Marte-. r-.-> 

'Bologna Valente diede' a Tuo luo- 
. go,a Vitellio utl combattimento di gla- 
diatori -, il di cui apparato era" fiato 
condotto da Roma. E piò'ché' andava 
avanzandofi verfo la" città , tanto ^più 
la corte di quefio Principe fi corrom- ' 
peva , a cagione del mifcuglio delle per- 
Ibne di teatro , degli eunuchi,' e dì tut- 
jt' ti i minifiri de’ piaceri di Nerone , i 

. ... quali credevano di aver ritrovato il lo- 

Vitdlio '■o antico padrone . Imperciocché Vi- 
efiora la tellio faceva profefìTioné" di ammirare 
inimioria Nerone , di cui aveva lufìngato il gé- 
'di Nero- ffravagante per gli fpettacoli ,_e per 
Il Mufica- , non per necefiità , come 
tanti altri facevano, ma per baffezza di 
Suet.yit. fentimenti . Confervava per quefio mo- 
**• firo una venerazione sì grande , che 
quando fu giu'uto a Roma ,gli fece fo- 
lennemente.ne] campo Marzio, per opera j 
de’ .-Sacerdoti- del Collegio Augufiale , i 

' ■ • le 



Vitelli©. Ltr.-^XIV." i6<) 
le offerte , con cui foievanfi onorare i An.dìR. 
moni. - Di 

- Qiiefia condotta fa vedere , die non 
era (fato un zelo fincero per Jo decoro cgn cui fi 
, del ^pubblico , quello che avealo poco proibilae 
^ avanti .indotto a proibire fotto reveriifi- a’Cava- 
•me pene a’ Cavalieri Roma'ni di fre- 
qnentare le fcuole de’ gladiatori , e di 
comparire full’ arena ’. I Principi ante- di gla- 
cedenti avevano sforzato fovente a far diatore. 
querto quei medefimi , a cui difpiacevà 
.una tanto pericolofa ignominia , e il 
contagio dei cattivo efempio fi era di- 
latato dalla Capitale fino nelle città ’me- 
no confiderabili . L’ abufo era orribile. 

Ma il perfonaggio di riformatore non 
conveniva a Vitellio : e l’editto , di 
•cui parlo , debb’effere attribuito o agli 
altrui configli , o all’ attenzione che 
non tralafcia mai di aver fui principio 
4in nuovo Principe a ptoccurare di far- - 
iì un buon nome . « - 

Da quella medefima cofa ebbe certa- 
jnente origine un’editto di Vitellio con- " 
tra gli AÌlrologhi , abbenchè fo.lfe egli ' 
medefimo credulo , e aderifie con tut- 
-ta la debolezza di fpirito alle loro pre- 
dizioni . 1,’ infolenza di quelli ciurma- ’ 
dori fu tale , che ofarono affigere un 
_ cartello' contra 1’ editto del Principe ; e 

- ficcome comandava, in elfo loro di ufci- 
Ve dall’ Italia avanti il primo di Otto- 
bre, così ordinarono a lui dal loro can- 

- to di ufcire dal mondo avanti quello 

Crev.StcrÀegl'hnp,T.VL H Hello 
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fteifo giorno , e con quefto cartello die- 
dero a divedere non meno l’ inutilità 
della loro arte , che la temerità ; pofcia- 
cbè Vi telilo non fu uccifo^ fe non mol- 
to àopo del TTìefe di Dicembre . 

Valente e Cecina fi avevano in fat- 
ti co’ loro' fervizj meritato da Vitellio 
l’ onore del Confolato . Ma quantunque^ 
r eferciiio di quella carica fuprema fofa 
fe, allora limitalo ad un brevi (Timo tem* 
pojiion era tuttavia tanto facile ritro- 
var loro luogo , attefochè l’eTezioni fat- 
te da Nerone e da Galba riempivano 
tutto il corfo dell' anno . Tre di quel- 
li , eh’ erano defignati -, furono fpoglia- 
ti dèi loro diritto fotto varj pretelli^è 
’i polli" lafciati da ^Ifi voti fuYonò' ot* 
cupati da Valente e da Cecina , chè 
furono Confoli infieme -, e da Cecilio 
Semplice , ebe farà ^da noi veduto iii 
carica al tempo deli’ «Itima . difgrazia 
di Vitellio . Quelli (a) , le/cui elezio- 
ni erano fiate private del loro effetto ^ 
rendettero in oltre gi'azie al Principe'^ 
che faceva loro ingiufiizia : tanto gli 
' fpiriti erano alTuefatti alla fervitù . 

Defola- Intanto Vitellio fi avanzava verfo là 
città ma lentamente , fermandofi in 

ogni borgata , in ogni cafa di campa- 
gna, purché folle un poco vaga per go- 
dere di tutti i piaceri ,’che incontrava 
' . nel 

(tf") Afta: infuper Vitellio graris ,”conliietudi- 
m l'ervitif . Tac. 


zions in 
tutti i 
Juog'ni , 
per cui 
palla Vi- 
fiellio . . 
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nel fuo viaggio , e rendendofi fempre Art.di R.^ 
più degno di difpregio colla rtupida pi- 
^ grizia 5 nella quale immergevali . Men- • 

^ tre non penfava che a divertirfi , por- 
tava la defolazione in tutti i luoghi per . 

•' dove.palTava . Era feguito da fefTanta 
* mila uomini in armi , i quali non fa- 
I pevano cofa folTe nè ordinanza , nè di- 
• fciplina , e che conducevano feco un 
( numero ancora più grande di fervi fem- • - . 

‘ pre più infoienti e, più audaci de’ loro 

' , , padroni . Gli Uffiziali Generali e gli 
> amici di Vitellio avevano ancor elfi cor^ 

•leggi tanto numerosi , che farebbe lla- 
' .'to difficile di contenere in dovere, quan- ' •£ - 

i , do anche fi avelfe invigilato fopra di 

.loto con tutta la maggiore efattezza • 

Tutra quella moltitudine era accrefciu- 
ta da’ Senatori € da’ Cavalieri Roma- 
nj , che venivano ad incontrare T Im- ' ' • • 
peratore : ^alcuni- per timore , la mag- ^ 
gior parte per adulazione , e tutti in 
I fomma per non dare nell’ occhio , men- 
I tre tutti gli altri partivano Aggiun- 

gafi,,(/r) a quello una folla di gente del- . 
la , più vii condizione , colla quale Vi- 
‘ tellio aveva una volta 'contratto una 

‘ indecente famigliarità a cagione del lo- 
ro melliere confecrato al divertimento , 

H 2 , mimi, 

» da) Aggregabantur e plebe , flagitiofa per ob- 

fequia Vitellio cogniti, fcarrae , hillriones , au- 
» riga , quibns il le amicitiarum dchoneflaqientis 
mite gaudebat. Tac, 
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An-dìR. mimi j commedianti , cocchieri Fà’ce- 
6 accoglienza , e fi prende- 

va piacere di proftituire il nome di amt- 
ci a perfone ^ la cui amicizia lo difo- 
Dorava . Puoffi comprendere di Jeggieri 
quali rovine facefie un' tal paffaggio nel-" 
le città , e nelle campagne in tempo , 
■che la meRc era vicina alla ?ua matu-' 
liià . Sarebbe fiata 'men da temerli un* 
armata nemica . , 

1 foldati vennero piu volte durante 
quello viaggio alle mani . Dopo^ il fat- 
to di Pavia la difcordia s’ era fempre' 
confervata fra, le Legioni e le truppe 
aiifiliarie , fé non che glì'uni e gli al- 
-trì fi univano infieme centra i cittadi- 
ni, e contra tutti coloro, che non era- 
■Strage di profelfione foldati . Ma la firage 

un pian maggiore fu fatta fette miglia lungi dal- 
rumero la .città . Vitellio diftribui'va contra T ufoj 
di pcrfo- vino e vivande ad ogni .Ibldato , e la 
plebaglia della città erafi fparfa per tut- 
uccilb campo. Fra quefia folla tratta co- 

da’fol.da- là dall’ozio e dalla curiofità fi trova- 
ti. rono alcuni fpiriti fclierzofi e burleyoli, 
i quali fi divertirono a difarmare i fol- 
dati , tagliando deliramente i loro pen^ 

■ ’ j e dimandando poi loro, fe avef- 

fero le loro'fpade . Quelli ..coraggi fieri 
e violenti , erano poco difpofii a ibfiri- 
're la burla, e prendendo per un inful- 
to ciò eh’ era folfanto uno fcherzo , li 
fcagliacono colia fpada alla mano fopra 
il popolo , che non avev’a.„nè, anni , nè 

firo** 
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nromenti da difenderfi . Ne^uccifero mol- An.diR., 
ti, fra quali ri trovoflì il padrone q ^ 
un foldato .>Fu riconofciuto ’dopoda fua ' * *' 
morte . Ciò cagionò roffore e difpiace- 
re a^piu furibondi', e rivenuti Jii lo- 
ro raedefimi rifparnriarono'' un’ innocen- 
te rnbiritudjpe . ' . 

Apportarono non poco difordine e Difordì-" 
fpavento anche nella città , dove vede- nc e ter- 
vanfi accorrere in drappelli, che fi fiac- 
cavano dal groffo dell’ armata , e anda- 
vano innanzi prcmurofivfpecialmente di 
vifitare il luogo , dove erajiato truci- 
dato Galba . Non fi poteva confiderar- 
ii fenza fremere , Tutta la loro perfo- 
ca aveva un non so che di fqlvaggio : le ' ^ 
loro grandi e lunghe picche, le pelli di. 
fiere , di cui avevano coperte*. le *fpal le, 
ti faceva credere piuttofio barbari «che ^ 
fbldati Romani,. Non avvezzi per .nul- 
la al foggrorno delia città , non fa pe va- 
no fchivare la calca , e,fe. o fdruccio- 
lando fiii pavimento , o fpinti da qual- 
cheduno cadevano , montavano in colle- 
ra , c fpeffo .sfoderavano 4a fpada , e fe- ' 
rtvano coloro ^che fi ritrovavano ad efiì 
vicini . E i Tribuni ,* e. gli altri Uffi- 
ziali-, che andavano fcorrendo ìi varj 
quartieri colle truppe di gente armata , 
non calmavano il difordine , ma accre- 
scevano il terrore. 

Vitelliò fece poi .il fuo folenne^ in- IngrelTo 
grefTo in Róma, Partì da Ponte- J^ol- di Vitel- 
le, afiìfo fopra' un bel cavallo, e in ar-|ì° *** 

T T 9 
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mi da guerra * Era Tua intenzione di 
entrare in Roma come in una, città pre- 
fa, ficcome fatto, aveva nelle altre città, 
che. s' erano ritrovate su i luoghi per 
cui paffava ^.I fuoi amici gli fecero ab« 
bandonare un’ idea tanto folle e odiofà. 
Depofe la cafacca militare, prefe la to- 
ga pretefta , e la fua marci? fu difpofta 
con tutto r apparato guerriero ^fenza per 
altro, che aveffe cofa veruna di minac-^ 
cevole . ‘ ‘ ' /" 

Cominciava - dall’ aquile dì quattro 
Legioni fiancheggiate- da molti ftendar- 
di e infegne.. Veniva dipoi T infànteriàt 
Romana , indi la cavalleria, e fìnalmen- 
te quattro coorti aufiliarie diftint# 
fecondo da diverfità delle nazioni del- 
r arm^tu^a /I Prefetti di campo , e i 
Forieri . maggiori % i Tribuni , e i pri- 
màri- Centurioni , precedevano le aqui- 
le in abiti bianchi. Gli' altri* Centurioi» 
ni erano alla teda delle loro compagnie 
ornate 'd’ armi rifpleiylenti , e di doni 
militari , che ciafcuno di' elfi aveva'me- 
ritato. I folday facevano ancor elTi pom- 
pa delle'’ {ciarpe , e degli armacolli , cK'e 
avevano ricevuto 'in ricornpenfa del lo- 
ro valore. Grande e bello {a) fpettaco- 
lo ! bella e magnifica armata, e degna 
.di avere un Capo diverfo da Vjtellio ì 
Arrivò in- quella* guifa al ..Campidoglio, 

dóve 

. \ 

(a) Decora facies , & -non Vitellio Principi 
dignus cxercitus.! Tac. 
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dove trovò Tua madre e abbracciando- An.diR, 
la le diede il nome di Augura. 

Il giorno dietro (a) parlò ‘al Senato Arringa 
e al popolo', dove fece il Tiio proprio ir Sena- . 
panegirico con tanta lìcurezza , come fe-to'j c il 
avelie avum uditori , che non lo conOH popolo.'.*, 
fceflero, efaltando co,’ piò pompofi elo- 
gi la fua attività , e la Tua temperam- 
za , mentre aveva per tellimonj. della 
fua vile e turpe condotta tutti coloro 
che lo afcoltavano , e anzi tutta l’ Ita- 
lia, che aveva poco avanti attraverfata 
ferripre immerfo nel fonno*, o nell’ uh- ^ 
briachezza . Fu jion ^ pertanto applau- 
dito j e la*plebaglia indifferente al ve- 
ro*^, e’ al fallo , e avvezza a ripetere a 
foggia di eco le grida adulatrici , chf 
•gli erano (late fuggerite , battè le ma- 
ni-, moltiplicò i fegni di gioja,e lo, de- 
terminò finalmente ,a ricevere il titolo ' 
di Auguffò con tanto poco profitto, eoa 
fiuanta poca ragione l’ aveva fino allora 
TicufatQ,'' 

* Vitéllio avendo prefo poffeffo del fu- 

• premo Pontificato > pubblicò fecondo 

H4 Tufo' ■; 

Cai) j’odera die , tamquam apud alterius ctvi- 
'tatis Scnatum popujumque , magnificam orario-^ - 

nem de femetiplQ prompGt , indvtftriam tempe- ’ 
rantiamque fuatn Iaudibu$ attol'ens : confeiis (la- 
gitiorum ijjfis qui aderanf> oniniqu'é Italia , pec • 
quam' fomno & iuxu pudendus ìnceflTerat . Vul- • 
gus tamen vacuum curisi , & line fallì verique 
aiferimine, foliras adulationes edoflum, clamo- 
re de vocibus adftrcpebat . 
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•An.drR. l’ufo un’editto intorno il pubblico cui- 
GC 6 cerimonie di Religione, colla 

data de’ quindici delle Calende di Ago- 
■* fio , o de’ diciotto di Luglio giorno 
frifguardato da tutta 1’ antichità coinè 
• , infelice, pofciachè era dato quello del- 

•• le'- disfatte di Cremerà ,. e di Àllia. Noi 
Tappiamo già , die quella de’ giorni fe- 
lici , o infelici è un’ olfervazione fuper- 
ftiziola * ^ Ma il popolo appi-elio i> Rb- 
, mani non penfava in quella guifa , e 
:queda data fu rifguardata come un> fini- 
' • , dro prefagio' . Qued’ era *un’ inconver 

niente , che conveniva prevenire è fchi» 
vare . Vitellio non vi (/?)^ece la me- 
noma attenzione . Ignorante alfatto<idi 
ogni divino e umano- diritto , aveva ami- 
, ci e liberti non meno indolenti e tra» 
fcurati di lui , e fembrava che^ il fuo 
configli© non fofìfe corapodo che da per- 
•fone ubbriache, , ' 

Si dimo- Affettò: di modrarfi ed'remamente po- 
ltra vii- polare. Nell’ elezione de’ Magidrati 'ac- 
mente compagnava i Candidati, come amico 
pollare, proccuratore . Al teatro favoriva gli at* 

' tpri , che credeva che fofsero grati al 
91.-' popola . Nel circo s’ interefsava ger la 
fazione dell’ azzurro collo delio ardore^ 
Suet.Vit, che aveva dato a divedere allora q.uan-- 
*4* do’^non era che un^fèmplice" particolare, 

~ ' ; • Azio- 

Uì Adcooninls Kumani diviniquè juris e::peis» 
pari amicoriim libertorumque focgrdi.T, v^lut iiv- 
tcr temulentos agebat . JTac. ' . 
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Azioni '(a ) , che , dice Tacito , avrebbe- 
ro potuto piacere come feraplici e uni- 
' formi', fe avuto avefsero ‘per principio 
una bontà giudiziofa-; ma la memoria 
della fua vita pafs'ata Sfaceva che tbfsero 
rifguardate come vili e indecenti . 

Interveniva afliduamente in Senato > 

' allora quando trattayafi *di- affari di po- 
ca confeguenza . Avvenne in una deli- 
^berazion'e , eh’ Elvidio Prilco opinò, fer- 
’vendofì della libertà , di cui faceva pro- 
fefTione , contra un parere foflenuto, da 
. ‘ Vitellio con calore. Il Principe ne re- 
fiò oftefoj e contentoffi nulla orante di 
chiamare i Tribuni in foccorfo della Tua 
'autorità vìlipefa. Gli aniici di Elvidio, 
i quali temettero,, che non reftafs^ nei 
cuore di Vitellio uA profondo rifenti- 
mento , proccurarono'a gara di placarlo- 
Rifpofe loro , che non era cofa nuova, 
o che dovefse recar meraviglia , che' due 
vSenatort fofsero di diverfb fentimentó 
intórno ad un’ affare ; e eh’ era accadu- 
‘to fovente a lui medefimo di efser di 
un parere contrario .a 'quello di Trafea, 
‘Quefta rifpofta fu prefa diverfamente . 
Gli uni giudicavano, che vi fofse.deU* 
imprudenza in Vitellio per averfi para- 
gonato a Trafea, e gli altri lo lodava- 
no., perchè, dovendo citare un’ efempioj, 

H 5 ave- 

_ fa') Q.oa? «rata fané & popularia , fi a vimi- 
tìbus proficilcerentur , memoria vifie pri'oris iu- 
dccora & villa accipiebantur . Tac, 
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aveva fcelto più * torto, un Senatore nV 
fpettabile per la ,fuafe virtù , jche .quaÌ<;u- ' 
no de’- favo ri ti> dalia fortuna. . - 

■'Valente e Cecina dividevano ifra^ di^* 
loro {a) tutta l’ autorità ,, e non ne la-r 
fciavano altro che l’ron^bra a Vitellio. 
De’ due Prefetti del:^Pre'tofio che no- \ 
minò, cioè Publio Sabino, e Giulio Pri- 
fco , uno’ era " protetto, da , Cecina, , e 
l’altro da Valente.' Quindi' fi contrabbi-, 
■lanciavano in tutto. La-loro gelofia na- 
ta .durante la -guerra , e nel campo , e 
fin d’ allora mal celata fotto apparen- 
ze , le quali non ingannavano alcuno , 
manifertolfi alla fine apertamente nella ^ 
città , r ozio della quale lafciava loro 
tutto il tempo’^di porgere orecchio a’ di- 
fcorfi maligni , e alle invidiofe relazio- 
ni di coloro , che -chiamavanfi loro ami- 
ci : e dove gli affari li ponevano con- 
tinuamente nell’'Occaf!one di offenderfL 
ifg giungete 1’ emuIazione;.del fafto , la - 

, • ma-* 

, # » * * 

. Intcr difcordes Vitellio tjihifauftoritatis; 
muoia Iinptrii Cafcina ac Valens obibant , olirà 
anxii odiis, ijUSB bello & caflris male diflimula- 
ta ,,pravitas amicorum , & fccunda gignendis 
inimicitiis civitas anxerar, dum amblfu , conji- ' 
tatn , & imaicnfis fàlutanrium agnrnibus con- 
tendunt , comparanturque , ,variis in hunc aut 
illiiin Vitcllii inclinafionibus. Nec unquam faris 
fida potenria , ubi nimla eft . Simul ipfum Vi- . 
tellium , fubitis offcnfis auf intempeftivis blan- 
diriis murabilem , contemnebant meruebantque. 
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magnificenza ‘degli equipaggi , del nu- An.dìR. 
- mèro dèlie loro' creature , e della mol- ^ ‘ 
titudine immenfa di coloro, che anda- ‘ ‘ 
vano a corteggiarli . Perpetui rivali proc- 
curavano di* trarre ciafcbeduno 1’ Impe- 
ratore/daL Tuo canto . Ed egli debole 
idolo , ubbidiva alle imprelfioni teftè 
deir uno ,^efiè dell’altro. La loro fitua-^ 
zione era perciò non meno incerta, che ‘ ^ ' 
4Ìluftre;e ficcome fapevano che un’ini- 
provvifo o leggiero difgufto , o all’ op- . 
porto un’ adulazione alTurda e inoppor- 
tuna poteva fare tutto in un tratto che 
Vitellio fi cangiaffe, lo djfprezzavano , 
e lo temevano ugualmente , QuefV era 
per erti, un motivo di approfittarli colla 
maggiore celerità, che potevano del fuo 
favore per arricchirfi . Invadevano le ca- 
fe, i giardini , le terre del dominio Im- ' 
periale , mentre i nobili in grandirtimo , ' 
numero richiamati dall’ efilio da Galba, 
languivano nell’ indigenra feqza ricevere^ 
il* menomo follievo dalla liberalità del 
Principe. * 

Tutto ciò che fece Vitellio in favo- . 
fé di quelli fventurati fu dì riilabilirli cJì virel- 
ne’ diritti , che avevano fopra i loro.li-lio int'a- 
■‘berti . Quelli diritti non tralafciavano vore de’ 

'di edere confiderabili . Il liberto, fe il 
■padrone, mancava del- fuo bifognevole,, 
era obbligato a nutrirlo, e morendo, bi- Tcfigiin. 
.fognava .che gli lafcialTe la metà de’fuoi G/>. ad 
■ beni . L’ editto di Vitellio fu ellrema- 
• mente applaudito , "e da’ principali Si- 

... H 6 gnor» 
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gnori della città, e. dal' pòpolo. Ma fu 
renduto infruttuofo dalla frode ‘'de’liber- 
ri . Quelli geni fervili ioventavano varj 
artifici -per celare le loro facoltà po- 
nevano il loro danaio in ficuro Torto 
nomi fuppolH Alcuni palfando nella 
cafa -dell,à Imperatore , diventavano pih 
potenti de’ loro antichi padroni .*"• 

' La • difcipliria era già Hata molto in- 
debolita , non poco fra le legioni vit- 
tóriofe , ma il foggiorno di Roma finì 
di corromperla' . I faldati' , la moltitu- 
dine de’ quali poteva appena capire nel 
campo , inondavano la città ,^Si vede- 
vano paffeggiare nelle piarz-c , ne’ por- 
tici , e ne’ Temp; . Non fapevano co^ 
fa folle portarli al quartrer generale per 
prendere gli ordini de* principali Uff?- 
7Ìaii : non eravi nelfuna efattezia nelle 
fazioni militari, nè vemno efercizio per 
non difavvczzarlì dalle militari opera- 
ixioni Le rdelizic'C^) dellà'città, e gli 
eccefri" di ogni forra alteravano in elfi 
le forze del corpq , e avvilivano il co- 
raggio , Finalmente -tralcurando anche 
la cura della piropria- fabte , molti di 
lofò innahzarono, le loro tende nel' 
tlcano , "luogo mal fano% o la cui cat-"* 
tiva ària cagionò fra effi raolce malat> 
tie i le quali' ne 'fecero perire un gran 
; : * . nuf-' 

-và . . . . . 

' urbis illecebras & inhoiffeUa diAut 

rcorpus otio , animimi libidinibus imminatbanf . 
Tac. ■ - - 


- 


^ ^ ^ 
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"numero . Gli flranieri, fpectalmente i 
Galli , e i Germani , a cui il clima 
. d’ Italia è contrarilFimo , turono eftre- 
, imamente incomodati dall’acque del l'e- 
■vere , eh' erano neceffitati a bere con 
avidità da’ caldi , a cui non erano av- 
vez2Ì . 

Altro non reda’va.per rovinare queì. 
ft’armata, che fminuire il numero deTol- 
dati , da’ quali era comporta : e que- 
llo è ciò che fi ebbe l’ imprudenza di 
fare Ho detto che Vitellio aveva li- 
cenziati i Pretoriani, e fembra che avef- 
fe fatto lo rtertb riguardo alle truppe 
deftinate rpecialmente*alla guardia della 
città . Dovevano elfere riempiute, , I 
i’ Imperatore ordinò , che fi le vallerò' 
Pedici coorti pretoriane , e quattro coor- 
ti della città , ciafeuna di mille- uomi-- 
-ni . Favi un gran numero di con- 
correnti entrare in quello fervizio, 
jchVera più ^dolce , e nello rtelfo tempo 
più vantaggiofo di quello delle legioni. 
Il favore o il capriccio deVGenerali de- 
cife della fcelta di coloro , che dbveva- 
• no ertervi ammertì . Valente in parti- 
.-,€<^lare arrogò la principale autorità 
. invpregiudizio di Cecina, lui quale ave- 
va la preminenza nell’ animo de’ folda- 
ti , elTendo fiato 1’ autóre della vitto- 
ria , e avendo rifiabilito gli affari del 
'partito , eh’ erano prima del fuo arrivo 
in cattivo fiato . La. gclofia di Cecina 
giuufe ali’ ultimo grado , e allora .la 
1 ••• . ■* fua 
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820 * ni fedeltà cominciò a vacillare» 

G.'C..rf9. f® Vitdiio lafciò prendere lin ' 

gran potere. a’ Capi , accordo pn’ alTai 
maggiore licenza al foldàto » Ciafche- 
*^H*^*^ P*“efe a fuo talento il pollo , che''' 
8^^ .piacque , degno, o indegno che 
> chiunque volle entrare nelle coor- 
ti pretoriane , o in quelle della città , ’ 
vi fu ricevuto . I buoni fudditi , che ’ 
amavano meglio rédare nelle legioni, o' 
nelle truppe aufiliarie, ebbero ancor elfi 
• ^ la libertà di farlo , e .alcuni prefero 
quello partito per istuggire I’ intempe- 
rie del clima e il pericolo delle ma» 

' jattie . Nacque >nondimeno da quella 

. . • operazione , che l’armata fu confidera- 
'bilmente indebolita, e da un’ altra par-r 
|e le coorti pretoriane , e quelle della 
città ,* che avevano Tempre formata un 

• - corpo di milizie illudre e onorevole per, 

la" fcelta de’ fudditi perderono'"' quella 
gloria ) e divennero un confufo mifcu- 
. glio di gente qua e là raccolta . La 
’ sfrenata audacia de’ foldati fi credeva 
’ ' permelTa ogni cofa , giunfe -fino a chic» 

• ^ ■ dere a -Vitellio còn tumultuofe grida il 

iupplizio di tre de’più illullrì Capi .deU ■ 

I foldati la Gallia , perchè nella follevaziòne,,che . , 
precedette la morte di Nerone., aveva- 
dano'.ilno abbracciato il partito 'di Vindice," 
cuTrède’ vile e^tim.ido per natura, ave» . 
più illu- va in oltre un grande intereffe di lu- 
llri Capi fìngare le truppe . Vedeva'avvicinarfi 
il tempo-, in cui bifognava, ricompen- 

, lare 
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fare il loro zelo con una generale libe- 
rajità?; e non avendo danajo , era fa- 
cile e condifcendente fu tutto il recan- 
te. C051 fi efprime Tacito^ e ci fa eoa 
■^jueffo fapere , che quelli « la cui mor- 
te era fiata dimandata Toldati , tu- 
jono dati in braccio al loro furore. 

Fu importa* una gabella fopra i liber- 
ti , la ‘cui enorme ricchezza fi beffava 
del -.pubblico . Ma quefi’ era un debo- 
le ruffidio fotto un Principe fpecialmen- 
te , (a)4\ quale , ad altro mon badan- 
do che a profondere fabbricava delle 
feuderie per gli cavalli .del Circondava 
«ontinuamente combattimenti- di Gla- 
diatori ,»e di fiere , e che fi beffava in 
fomma del foldo , come fe 'fiato fofVe 
nella maggiore abbondanza . Cecina, co- 
valente feguivano j) di lui efempio,- e 
celebrarono il giorno della Tua nafciu« 
con .fefie ,-i cui preparamenti furono 
prodigiofi , e fino allora inauditi.' Die- 
dero combattimenti di Gladiatori per 
divertimento del popolo in tutte le ftra- 
de di Roma. 

Le rapine andavano del 'pari colle 
/pefe infenfate , ^Jon erano {ò) feorfi 
• per 

• V 

▼ ' '4 

(a") Ipfe fola perdendi cura, (fabula aurigis 
exfiruere ; Circum gladiatorum ferarumque fpe- 
ftaculis opplcre ; ramquatn in fumma abundan- 
,tia , pecunisB illudere . Tac. 

(h} Nondum* quartu/i a yiftoria menfis , & 
' libeuus .Vicellii Aiìaticu»^ PoIycletos,-PatrobÌQs, 

& .Vfi- 
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820. 'dÌ^*^** fnco quattro^ mefi dopo la vittoria, 
G.C. S'^ liberto Afiatico uguagliava,' le 
odiofe fortune *de’ piu ricchi liberti dì 
Nerone . Non vi fu neffunj) in quella 
corte , il quale fi piccalfe *^di probità ^ 1 

o di talento iim* unica ftrada .per giun- 
gere ad acquiftare credito , e potenza 
era il fatollare con un luffo infenfàto', 

■ c con pranzi* di una moftruofa ’prodiga- 
^ lità r infaziabile ghiottoneria di Viteì- 

lio , il q^uale ad altro non penfàva , che 
a godere del prefente'. La città^'di Ro- 
; ‘ma tanto ‘infeijce , quanto era grande", 

e potente , fi vedeva palfare nel corfó 
di un folo anno per le mani di Ottó- 
ne , e di. Vitel'iio , e divenire fiiccèffii- 
, vamente il zimbello, e la preda de’Vi- ^ 

' ni , degl’ [celi de’ Valenti, degli Afia- ‘ 
tici , a cui fuccefl'ero ben torto , dice 
Tacito , altri uomini più torto *che 
altri cortami, i Muziani,,e gli EprfMar- 
. ■ celli . ' 

'‘f Quelli due uomini ebbero in vero la 

^ ' parte principale nell’ autorità =• fotto' il 

; ' , . ‘ go- 

& vetera odioram nomina aequabat . Nemo in' 
illa aula^^probifafc aur induftria certavit. Unum 
ad potentiam iter, prodigis ep^Hs , & fiimptu 
> paneaque feriarc inexplcbiles Vitelli] libidines*.. | 
Magna & miféra civitas , eodem.*anno Otho- 
nem Vitelliumque palTa , inter Vinios^ , Fa- J 
bios , Icelos , Afiaticos varia & pudenda I 

forte agebat : doncc, fuccelTcre Mucianus & I 

V Marcellus , & magis àlii liomincs. , quam alii 

■ "mores. Tac. ■' 
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governo di- Vefpafiano . Ma quantun- 
que non foffero fenza taccia , io temo 
tuttavia , che Tacito. abbia troppo efa- 
gerato le cofe , paragonandoli a’ Mini- 
Uri e a’ Liberti di Galba', e di Vitel? 
lio .'Vefpafiano , Principe faggio , ,« 
attento , e ricolmato dal noflro mede- 
fimo Storico di elogi , tollerai in fatti 
molto da Muziano.a cui doWva l’ Im- 

V * 

pero ,^e aveva forfè troppa confidenza 
in Eprio Marcello , ma non avrebbe 
certamente loro permeflb giammai ec- 
, ceffi fomiglianti a qiielli de’ regni pre- 
cedenti . 

A tanti mali , che minacciavano alla 
Repubblica un’ imminente rovina , Vi- 
teliio aggiungeva la crudeltà contra i 
particolari . Antichi amici uniti feco 
lui fin dalla fanciullezza, perfbnaggi di 
,»n nome illufire , che_ aveva invitati a 
portarfi appreffo di fe, promettendo qua- 
li di dividere feco loro V Impero , non 
.'fperimentarqno dà lui* altro che frodi 
detedabili , di cui furono le vittime . 
Non la perdonb ad alcuno de’ Tuoi cre- 
ditori, o di coloro, che l’avevano mo- 
-lefiato per pagamenti in qualunque ma- 
niera Ti foffe . Èlfèndofi uno di effi pre- 
^fentato per fargli la fua corte , fu im- 
mediatamente inviato alYupplizio . Fa 
'dipoi chiamato in dietro da Vitellio ; e 
mentre ogni uno lodava la fua clemen- 
za., ordinb , che quefio fciagurato fof^ 
fe uccifo falla piazza a colpi di pugna- 
le. 
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820*^* dicendo, che voleva fatollare i fuoi 
fgijardi nel faogue di un’ inimico . Aven- ' 
do due figli ofata chiedergli la vita del 
lor genitore furono’ fatti morire infie- 
_jne con elfo lui ..Un Cavaliere Roma- * 
no’, ch’era condotto al fupplizio «per 
/uo comando, gridò : „ ìq vi ho fatto 
j» Tliio e.M^ e . Vitellio volle vedere, 
il teilanìeito , e trovando iti effo no^ 
minato fuo coerede un Liberto del te- 
Hatore , li fece trucidare ^ambidue « 
Trattò da delitti di (lato le grida alza- • 
tefì nel circo contxa la fazione azzurra 
da lui favorita \ e* molti cittadini per- 
*■ dettero la vita per quella fola’ cagione," 
Era tempo che Vefpafiano venilfe a 
por fine a tutti quelli misfatti’, 'e fai- 
valle r Impero rendendo fenc padrone! l- i 
fuoi progetti lungo tempo efaminati j 
manifeftaronfi alla fine , e io mi iccin- 
' go a rendèroe. conto , cominciando dal- 

r efpome ciò , che rifguarda la fua *na- 
fcità , e i Tuoi primi impiaghi. 

Nafcita Là fua nafcita gli prorhctteva tutta 
‘e prinij altro che^uua si eminente fortuna. Suo 
itng^ghi avo paterno T, Flavio Pentrone i fem- 
fpafianò. P^ic® , cittadino di Rieti , fi appigliò da 
' P*‘^”cipio al ' melliere' dell’. armi , dove 
■ VeJ’p. 2. non ebbe pollo' maggiore di quello di t 
4 * Centurione , ed elTendofi ritirato dal, ' 
fervizio dppo la battaglia di* Fàrfalia , j 
dove combatteva per Pompeo , pafsò 
il rellante de’^òi giorni nella fila pie- L 
cola città, ejrercitando una profeifione, | 
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C?ie potrebbe edere paragonata a quella An.di 
di Apprezzatore . Il padre di Vefpafìa- P* 
no T. Flavio S'abino prefe ‘in appalta^' ' 

‘la C ) rifcofTione del quarantefimo da- 
naio in Afia ; e in un impiego tanta 
dilicato# diportò Tempre con tanta in- 
tegrità , e dolcezza , che,* molte città 
vollero conTervare il fuo*^ritratto , met-'- 
tendovi fotto queda ifcrizione , Quat 
Pubblicano uomo dabbene . Sua madre 
Yefpafia Fola era di una famiglia ono- 
revole di Norcia {ìj) , e aveva un fra*» 
tello Senatore • 

Nacque in una piccola Borgata vici- 
na a Rieti li diciafsette di Novembre dell* 
anno di Roma 760, cinque anni avan- 
ti la, morte di Augudo . Se gli diede 
un foprannome prefo dal nome di Tua 
madre , e fu perciò chiamato T. Flavia 
Vefpadano • Aveva un fratello primo- 
genito chiamato come fuo padre T. Fla- 
vio Sabino . Fu allevato da Tua avola 
paterna Tertulla nelle terre , 'che pof-' 
fedeva vicinala Cofa (t) in Tofcana • 

Amò Tempre i luoghi , ne’ quali aveva 
padato la Tua fanciullezza . Divenuto 
Imperatore li viTitò Tpelfo , e IaTciò‘ 

* ' Tuffi- 

» •' * * 

Ca) Erj un diritto di pedaggio t cbe fi efigevM 
fopra tutte le mercanz,ie. 

Cb) Città "dell' Umbria , così detta anche al dì 
d' oggi , • * ' ♦ 

' (c) V antica Cofa non era guari difeofia da 
Porto Ercole . ^ 


Qinitiy— [ 
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An.diR. la piccola villa, qual era, non 

QQ 5 volendo cangiare la menoma cofa negli 
oggetti, che. rivedeva con un vero piacere. 
Confervò ancora più caramente la me- 
moria di fua avola , e ne’ giorni di fe- 
fta beveva in una tazza di arglnto^ch?- 
era (lata di .quella Dama , ' 

’^Suo fratello ^prefe la ftra.da degli ono-' 
w , e vi riufcì , perchè 'divenne Confo- 
lo , indi Prefetto della città fotto Ne- 
rone , fotto Ottone , e fotto Vitellio * 
Quanto a Vefpafiano , ei non er^ amV 
biziofo, e fe aveffe feguttato la fua in-, 
clinazione , avrebbe fuggito lo fplendo- 
re delle dignità . Obbligato da'Tuà ma-" 
dre , la qi^ale aggiungendo a’^ configli e 
alle preghiere i più vivi e pungenti rim- 
proveri ,, trattandolo da fervo di fuo 
fratello , proccurb di aprirli' 1’ ingrefifo 
in. Senato. Ottenne le dignità con mol- 
ta fatica, e dopo aver fofferto un rifiu-^ 
to;. ma'giuufe onorevolmente alla Pre- 
tura . ‘ 


"In quella carriera non marciò di urt 
palfo , che Ir accordaffe molto colla ri- 
pugnanza , che" àyeva dimollratp ad en- 
trarvi Non "vi. è viltà ,f che non fia 
ftata^da lui polla^in opera per meritare 
la grazia' di Caligola'. Dimandò che gli 
vfofl'e permèflb di” dare una feda., e’ de* 
giuochi al popolo per celebrare la chii 
merica ^toria di quello Principe fopri 
i Germaffi . Allora quando fu fcoperta 
la. congiura di Lepido y fu di parere che 




VlTElLIO. ’LjB. XIV. !%■ 

1 fi aggiungere al calìigo de’ colpevoli la An.dìR, 

1 privazione della fepoltura . R.efe grazie 
! ^ r ■ G.C. 6o. 

, -con un dilcorlo pronunciato in pien Se- ' 

i nato dell’jOnore , che aveva ricevuto di 
• cffere ammeffo alla tavola dell’ Impera- 
tore, Tanto è difficile al merito di far- 
fi ftrada , fe non > ne corti qualche cofa 
alla purità della virtù , e alla -nobiltà 
de^ fentimenti, . 

Quello fu il tempo in cui>marTtofTi; • 
,e fece una fcdta più adattata alla me- 
diocrità della fua nafcita , che al porto 
n cui era attualmente giunto . Sposò 
Domizia , ch’era fiata 1’ innamorata di 
j fin Cavaliere Romano , e eh’ era tenu- 
ta per liberta . Fu nondimeno dichiara- 
ta per fentenza del Giudice , libera di 
, origine, e cittadina, efiendo fiata rico- 
nofeiuta da fuo padre Flavio Lìberalis , 
ch’era un femplice Scrivano.''del -Coller: ^ 
gio de’Quefiori . Bifogna credere , che. 
le ricohezze abbiano celato agli occhj 
di Vefpafiano l’ indegnità di una tal pa- ; 
rentela . Ebbe da quefio matrimonio 
Tito, e Domiziano, e una figlia chia- 
'niata Domitilla , che morì prima di lui,' ^ 
Divenuto vedovo più non -rimaritolfi ., 
ma ripigliò Cenis liberta , e fecret^ria 
di Antonia, che" aveva una volta ama-, 
ta, e anzi allora quando fu Imperatore 
la tenne apprelTo di fe , poco men che 
fui piede di una legittima fpofa . Dopo’" 
la morte di. Cenis , ficcoine la cafirtà . 
non fu* mai la- i/irtù dq’ Pagani > cbsl fi 
V ‘ fcel- 
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An.diR. fcelfe in Tuo luogo molte concubine. La 
G^C 6^' di, Vefpafiano fece de’ grandi* a- 

vanzamenti fotto Claudio . Aveva la 
protezione di Narcifo, e colf alfiRenza 
, del credito di ^quello liberfo / fu fatto 
Comandante di una Legione , e fervi 
in quella qualità prima in- Cermania ,e, 
poi nella Gran-Bretagna , dove fi difrin- 
^ fe non poco. Fu ricompenfato cogli or-' 

, narnenti del trionfo, con un doppioSa- 
{ cerdozio, e alla fine eoi Confolato. 

Pafsò i primi -anni del Regno di Ne- 
rone nell’ozio, e nel ritiro, altro non 
cercando ■, -cbe a farli fcordare -, perchè 
temeva Agrippina ^ a cui gli amici di • 
Narcifo erano fempre odiofi ; Divenne 
a fuo luogo Proconfolo di Africa*, e la 
condótta , elle tenne nell’ efercizio di 
quello impiego debb’ elfere (lata mi Ha 
di bene e di male * Imperciocché Ta- 
cito , e Svetonio ne pailano molto di- 
-1 ' verfamente . Secondo Tacito , ei fi ao 

.quillb colà un pelfimo nome', e fi fece 
detellare da’ popoli . 'Secondo Svetonio 
li governò com una perfetta integrità -, 
e con molto .decoro . Quefi’ ultimo ac- 
corda non pertanto , ' che inforfe ad 
'Adrunfeta una fedizione contro il Pro- 
confolo, etiche 'la moltitudine gli gettò 
delie rape nel capo. E’ difficile che un 
. Magiftrato , la di cui amminiilrazione 

, 'folle irreprenfibile , fia fiato efpollo ad 
, .. un fimile infultOy. 

• ,Ciò eh’ è vero , è che non litornò 
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^ ylcco dalla Tua Provincia . All’ oppofto An-di 
[• fi trovò talmente oppreffo da’ debiti ^ 

j che tu vicino a falliré , e fi vide co- ’ 

I firetto a dar in pegno a fuo fratello 
/ ^utti i fuo'i poderi -, In una sì grande 
indigenza -, purché potefTe avere del da- 
najo, ei poco fi curava de’ mezzi . Si 
abbafsò a traffichi indegni del fuo ran- . 
go , che gli fecero dare fingiuriofo ti- 
tolo di Senfale . Gli fu anche rinfaccia- 
I to di aver ricevuto dugento mila fe- 
'• fierzj da X.a) un giovane j a cui fece ' 
• ^otteneje ia dignità di Senatore centra 
il volere .di fuo padre. Quelli varj trat- 
ti provano che Tacito ha avuto ra- 
'gione ; ‘che la fama di Vefpafiano era 
■'incerta (ò) e ambigua allora quando ftì 
innalzato all’ Impero , e che debb’ elferc 
annoverato fra gli efempj rari di quelli 
•che furono -Venduti dalla fuprema gran- 
'dezza migliori-. ‘ • 

Accompagnò Nerone nel fuo viaggio 
■in Grecia, e l’ indifferenza sper la- bella' 
voce del Principe^ che -aveva già fiabi- 
lito di perderlo., come ho altrove accen- 
liato , gli tralfe addoflb una nuova di- 
sgrazia . Ei fi .annoiava di fentire Ke- 
’rone a caratare, e gli addiveniva foven- 
te o di partire , o di addo- men tarli w 
... . L’Im- 

, CO Venti cinzie mila lire. ‘ - 

Ambipua de Vefpafiano fonia : folufque 
omnium ante fe Principuni ia raelius mutatus - 
efl. Tac. Hijl, l, - .v.. . 
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An.dìR. u Imperatore Ce ne chiamo vivamente 
'G^C 6^^ , e gli proibì di più comparirgli 

dinanzi . Vefpafiano fi ritirò in una' pìc- 
cola città rimota, dóve fe ne ilava at- 
tendendo la morte , quando gli furono 
recate le patenti di Luogotenente dell’ 
Imperatore ,per la guerra contro i Gi'u- 
’dei . Qiiefia guerra andava facendofi con-; 
fiderabile , e fi aveva- piacere di darne 
il comando e là direzione ad un "uomo 
► . , vdi merito di tefla , ma il cui nome 

■Ron folfe capace di dar ombra ’l Vefpa- 
' ■ Tiano, e per V ofcurità della Tua ‘nafci- 

ta,e per laTua inefperienza n^el mefiie- 
re deli’ armi , aveva' tutte le qualità, che 
defiderava la corte per quello .importan- 
te impiego, e fu fcelto. ^ 

Corrifpofe perfettamente all’ ufpetta- 
zione , che fi^ aveva di jui . Vigilante 
( /7 ) e' attivò , tutta la Tua cura, e' la 
fua attenzione em fiempre rivolta verfo 
il Tuo oggetto . Marciava alla teda del- 
. ' le legioni , e andava a riconofcere egli 
medcfimo T' luoghi propri per ^ gli ac- 
campa mentf . Non men yalqrofo , jche 
abile a comandare , operava ugualraen«» 
te col fenno , e colla mano . Le più 

lem- 

J^a) Verpafianus acer rnilitiss , anteire agmen, 
locum caftris capere nocèu diuqvie confijio,ac, 
fi res pofcercr , manù hollibus obniti,cibo for- 
ti! ito , vefic habituque vix a ^wcario «milite 
.dilciepans, prorfii^., fi avauria abelìet , antiquis 
ducitius par . Tàc. ìlifl. IL 3. 
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I -fempUci vivande erano quelle, che più An.dìR'. 
gli piacevano , nel Tuo veftito,e ne’fuoi 
equipaggi fi cUfiingueva appena dal Tem- * * 
plice foldato . Si avrebbe potuto, dice 
•Tacito, paragonarlo ^gli antichi Geae- 
fali della Repubblica , ie avuto non 
avelie il vizio dell’ avarizia . ^ 

I Vefpafiano fi determinò a penfare Manda 
! air Impero , mollo non tanto dalla fua 
I propria ambizione , quanto dalle circo- ^ rendere 
' fianze , e dall’ altrui iftigazione . Non il fuo 
ebbe alcuna patte niella rivoluzione, che omaggio , 
privò Nerone del trono , e della vita ; 
e fu tanto lontano dal penfare di for- ^ìr 
mare un partito centra Galba,, che te*- 
ce partire Tito fuo figlio , perchè an- Stm* • 
* 4 alle a recargli i fuoi oifiaggi . Quello T/r. 3.5 
viaggio diede materia a’ difcorfi de’ Po- 
litici . Da per tutto , ove Tito pafia- 
va , la voce pubblica lo desinava ad 
^ffere adottato da GaJba . Egli è vero, 
che n’ era degTio Una fifonomia mi- 
1 {la di grazia e 4 i maellà ; uno fpirito 
• ^ifinvoLto atto a tutto, e arricchito di 
! tutte le più belle cognizioni 4 il talen» 

i ,to di parlare , e di feri vere con facili- 

i ^ tà ,, e con nobiltà nelle due Lingue 
f Greca , e Latina , sì in Profa, che in 
"Verfi ; la ,deflrezza in tutti gli efercizj 
I .del corpo e fpecialmente in quelli , 
che fono utili alla guerra , fia ^he fi 
j trattalfe di maneggiar 1’ armi, o di fa- 
\ lire a cavallo ; uno fperimentato -valore 
. tanto nelle campagne , che aveva fatte 
Crev^m,de^l'lmp,T»VL I. in 
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^n.diR. in Germania , e Jn Bretagna , quanto 
d particolare nella .guerra di Giudea, 

‘ dove .incaricato da fuo padre d’ impor- 

tanti comandi , aveva guadagnato bat- 
taglie , e prefo delle città . >E oltre a 
, .tutto cib un fondo di bontà , e un 
‘ carattere di benefica generofità . Tante 

fj » qualità unite col primo vigore dell’ età 
. ' ( imperciocché Tito entrava allora nel 

* fuo vigefimo ottavo anno ) provano 
che Galba non poteva fare di fatto una 
/ fcelta migliore.. Ma egli non ne aveva 
-- ' il menomo ,pen fiero , come fece vedere 
r avvenimento : e perì prima , che Ti- 
‘ . . to arrivàfle a Roma^ 

Tifo ri- figlio di Vefpafiano -era a .Corin- 
ceve per to, quando ricevette 1’ avvifo , che Gai- 
viaggio ba era fiato nccifo infieme con Fifone, 
la nuova e che 1’ Impero doveva efiere difputato 
móne di Ottone riconofeiuto in Rorrra , .e 
Galba, e proclamato dalle armate di 

ritorna a Oermania Quefie nuove .cangiavano 
fu« pa- tutto il fiftefna della condotta., clie dcr- 
dre . * veva tenere , e deliberò con un piccolo 
numero di amici intorno il partito, chfc 
doveva prendere . -Continuare il fuo 
viaggio , e andare a Roma , era unn 
cofa inutile e infruttuofa , e non potC 7 
va fperare che quegli , cui ritfoverebbe 
.in pofiTeifo della fovrana Potènza., gli 
fapelie buon grado di un .viaggio intra- 
prefo per uri’ altro : e temeva in oltre 
di efiere ritenuto come ofiaggio o da 
Ottone, o da Vitellio. Se ritornava in- 
r . die- 
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dietro era certo, che ii vincitore neAn.dìR, 
reiierebbe offefo . Ma 1 ’ inconveniente 
non fembrava tanto grande, perchè ef- * * 
fendo ancora la vittoria incerta , e ade- 
rendo Vefpafiano al partito favorito dal- 
. la fortuna , coprirebbe la colpa di fuo 
figlio .. Se Vefpafiano avelie mire più 
alte , e afpiralfe all’ Impero , non vi 
'era bifogno di cautelarli centra i fo- ^ 
fpetti , e le diffidenze , poiché conver- 
rebbe fare la^guerra . Tito" inclinava a 
•quell’ultimo partito: € dopo aver pon- 
derato i motivi di fperanza e di timore, 
la fperanza ebbe fopra di lui forza mag- 
giore , e prefe il partito di ritornare 
verfo fuo padre . Fu creduto da alcu- 
ni, che la padione, che aveva per Be- 
renice , abbia ancor ella influito in que- 
;ffa fua determinazione-. E’ vero (a) che 
.amava quella Regina , e in generale 
r inclinazione per gli piaceri dovette 
avere della forza fopra di lui in fenico 
■ della fua gioventù , e divenuto Impe- 
ratore vilfe con maggiore moderazione 
di quello avelie fatto , allorché fu fog- 
getto all’ autorità paterna : ma avanti % 
anche quella epoca , Tacito alficura di 
lui, che il fuo affetto per Berenice non 
•gli faceva mancare giammai al fuo do- 

I 2 vere , 

CàO Ncque abhorrebat a Btrenice juvenilis 
animus : led gerendis rebus nullnm ex eo im- 
pedimentum . Làeram voluptaribus adolefceDciaiia 
€git , fuo quara patris Imperio modeftior. Tac, 
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An.dìR, ^ Q trafcurare gli affari* 

G^C <ii bel nuovo per l’Orien- 

Tito^’ te pieno di gran progetti, paffan^o per 
confulta rifola di Cipro vifitò il, Tempio di Pa- 
l’iOiaco. fo , dove Venere era adorata fotto ia 
bizzarra figura di un Cono (<r) di niar- 
^Prèrefi bianco . Quefto Tempio aveva ua 
auguri Oracolo , cui Tito confulrò prima' 4n« 
deir in- torno alla fua .navigazione , e poi in- 
«alta- torno a tutta la fua fortuna. II S^er- 
manfoal j ^^g,. ,.jfpo(lo ia pubblico 

Vefpafia- interrogazioni , gli diede in 

no. 4m particolare colloquio |e più lufin^hie- 

• re fperapze. 

Non vi era àllora bifogno di una 
fcienza foprannaturale per predire l’Im- 
pero a Vefpafiano * Il fuo merito op- 
pofio air indegnità di Ottone ^ di 
Vitellio , le forze che ' comandava , i 
/ fuoi fuccefTì nella guerra di Giudea 

l’jlpfempio di tre Imperatori fceki mili- 
tarmente , e collocati fui -trono dalle 
truppe , erano buoni mallevadori , e .ga- 
ranti della vicina grandezza di Vefpa- 
fìano . Altro non parlava fi che di pro- 
digi , che glielo avevano prefagito , Io 
non mi fermerò a copiarne rioutileca- 
■ ■ ■ ' ' ^ _ ' -ta- 

' . (a") I» malti paeji i più untiehi oggetti deH» 
idolatriti fono fiati la pietre cenfeerate a qualche 
! Diviniti , le quali , fecondo la loro credem:,a , /« 

^ irappaefentavano e U contenevano . Il Sig. Du- 
gutt^ ne h0 raccolti molti èfempi nella fua ffde^ 
gajtfitìue JelU Qemfi , XXVI!Ì. xp. 
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talogo in Svetonio , e in Dione . Io mi An.di|^ 
attengo fu queflo punto alla giudiziofa ^ 
oflervazione di Tacito . L’ avvenimen- * * ^ 
„• to , (a) dice quatto Storico Filofofo» 

„ ci ha Fenduti molto dotti . Dappoi- 
„ chè abbiamo veduto T idnahamento 
„ di Vefpafiano, abbiamo creduto che 
„ folle liàto lui predetto’ da prefag) in-- 
y, yiati dal Cielo . Deefi parimente 
giiidicare, che il fondamento delle pre- ’ 
dizioni del Sacerdote di Palb , era la 
verifìmigliatrza della cofa y e la voce 
popolare . ' 

Un’ alfurda interpretazione de^ noftii 
Santi Oracoli , celebri in tutto 1 ’ Orien- 
te V ancor ella credito e voga a 

quella medèlkna opinione. Applicavano 
lì a Vefpafiano le profezie f lecondo le 
quatf doveva ufcire dalla Giudea il Ca- 
. po, e il Liberatore della nazione. Ta- 
cito è caduto in quello errore, che non * 
dee recare . dal fao canto maraviglia • 

Ciò* che dee forprenderci è , che un? _ . . _ 
Adoratore , e un Sacerdote del vero j®* 
Dio, lo Storico Giuléppe , abbia fatto VII. 
ttn sì indegno abufo delle Scritture • ,z. 

„ Cieco , dice il Sig:. Bolfuet colla Tua . KiA 
„ folita eloqucnia ,. cieco che trasferiva 
„ agli Uranieri la fperanza di Giacob- 

I é n 

Occulta fege fati , & ofteatls ac refpoa- 
€s dellinatum Verpafiano liberifaue ejus Im- 
perium , pòli fortuMiK ctetUaimus- t Tas* 

I. 20V • 
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be, e di Giuda, che cercava in Vè- 
„ fpaiìano il figlio di Abramó , e, di 
„ Davidde; e. attribuiva ad un Princi- 
,, pe Idolatra il titolo di. colui i cui 
„ lumi dovevano trarre i Gentili jlalL* 
„ Idolatria ,,, Quando Tito giunfe, ap- 
prcfl'o fuo‘ padre lo trovò determinata 
elleriormente per Ottone , a cui aveva, 
fatto dare dalle Tue Legioni il giura- 
mento di fedeltà . Vefpaliano prudente, 
e 'circofpetto . procedeva con lentezza,,' e 
non voleva manifeltare precìpitofamente. 
i progetti ,, che vertevano nondimena 
da qualche tempo fra lui e Muziano 
attualmente Governatore di Siria .. Era 
fui principia pafTàto fra di loro qualche 
dirguiio , e la vicihanza delle loro Pro- 
vincie aveva, fatto nafcere fra di ‘efll ,, 
come fuole ordinariRments. fuccedsre ,, 
la gelofìa , e la difcordia Alla morte . 
di Nerone* fi- rìconcHiarono ,. e prefera 
di concerta le loro rifoluzionl prima per 
l' interpofizione de* loro amici , ‘ e"* poi 
per quella di Tito , che. divenne il via- 
colo della loro unione , efiendo vera- 
mente atto per lo- fuo carattere,. e proc- 
curando con arte di 'guadagna re lo fpi- 
rito di 'Muziano.. Imperciocché Vefpafia- 
no e Muziano poco fi accordavano, infie- 
iJie L’ uno era guerrièro e l* altro 
•ih inclinato a* maneggi ^ e agli affari 
di .‘gabinetto Il gufio del primo lo' por- 
lava alla femplicità e alla economia.. Il 
fecondo amava la magnificenza , vive- 
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va da gran fìgnoré , e la Tua fpefa fu- An.diR. 
perava lo ftato di un .particolare . Si ‘ 

avrebbe fatto di quelli (a) due , dice 
Tacito , un Principe eccellente , fe fi 
avefie potuto unire infieme le loro buo» - 
ne qualità- , feparando i loro difetti . 

I primi configli , che tennero^ infie- 
ine , -non- ebbero grandi copfeguenze ♦ 

Si fottomifero di' buona fede a Galba 
Si applicarono foltanto con maggiore at- 
- tenziqne 'di prima a conciliarfi l’ affetta 
degU UlSìziali delle loro armate co;- 
gliendo ciafcuno- di efli per lo loro de-* 
feole ,, adoperando co* buoni i mezzi one-r 
ili , e 1’ emulazione della virtù , e co** 
viziofi la: licenza „ a T alkttamenta deT 
.piaceri .. 

- Quelli Temi, germogliarono,, ed egli- 
no non. ifiettero lungo tempo fenza rac- 
-coglierne i frutti ► Imperciocch^ quan- j’interef* 
..do fi' vide che- due rivali ,, quali erafto fano in 
.Ottone e Viteliio- laceravano laRepuU- favore di 
-blica con una guerra , la> quale non po- Vefpafia* 
teva finire che col far trionfare il delit- 
to , gli fpiriti cominciarono a tumultua- 
re fra fe Legioni di Oriente*,, Perchè 
bifogna , dicevan elleno , che gli al- 
„ tri decidano. dell.! Impero, e invadino 
tutte le ricompenfe , e che la nofirn 
porzione fia una. perpetua fervitù „ ? 

* l4 U 

C<») Egregtum P'rincipatus tempcramentum , fi, 

'demptis utriufcfuc vkiis , fola virtutcs nùfcenn* 

• tur. Tae.Hifi, li. s* 
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' An.dìR. Il fcjjdato efamina le file forze, e pren- 
82^ Di jjg confi^Ienza , c artHre. Tre Legiont 
* nelh Giudea, quattro in Siria: le pri- 
me efercitate con tutte le operazioni ^ 
di un’ afpra guerra r le altre animate ^ ’ 

c tenute in azione dagli efémpf di vir** 
th , che dava loro Tarmata vicina • 
Egitto , e le fue due Legioni non 
stolto lungi di là ; da una parte il Fon- 
. to, e la Cappadocia , e le truppe , ch^ 
erano filile frontiere di Arnffenia , e dal- 
Faltra tutta TAfia minore , numerof» 
in abitanti , e potente per le fue*ric>« 
«bezze ; tutte le ifole cominciando daf 
mar E^eo e una disianza dal centro^ 
che dava foro mezzo di fare tranquil- 
lamente e con fìcurezza tutti i loro pre:- 
paramenti , " , 

Vuole at« I due Generali erano pienamente inv» 
k”d^ formay di quelle difpofizioni, die’ loro» 
Conedél- La guerra' di Giudea faceva pro- 

la conte- craftinare Vefpafiano , effendo eftrema- 
falraOt- mente avanzato per modb che altro- 

reflava a fare che T a(Te- 
Vitdiio , Gerufalemme • . Tko arrivò in 

quelle circoflanze , foccorfo infìnìtamen- 
te utile e preziofo Fra tanto i 'capi- 
delTimprefa flabilirono di afpettare Tefr- 
to dielia guerra fra Ottone, è Vitellio. 
Non teme^^ano che le forze de’dbe par- 
ititi fi riuniflero in favore di quello , per 
cui fi. foffe dichiarata la fortuna* Sape- 
vano che la riconciliazione non è mai 

^ Cnce*- 
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ffncera fra i vinti , e i vincitori (<r ) « 
E poco loro importava quale de’ due 
.rivali trionfafTe , „ La prolperità , di- 
yy cevan eglino , camBia anche' i piCfc 
yy forti , e i più' affennati , Ma quanto 
yy a coloro vili fchiavi della mollez- 
yy za., e della voluttà, i loro vizj reri- 
y, dono la loro rovina infallibile . La 
yj guerra' ci libererà da uno , e T altro 
„ perirà per la .fua vittoria* „ , 

Quello era il piano prefo e fiffato da 
Vefpafi-ano, e Muziàno, ficuri di’effere 
fecondati dalle loro' armate , fubito che 
delfero ad effe il fegnale/ L’ardore era 
in loro univerfale. Le perfone (^) dab- 
bene defideravano un cambiamento per 
©nore della Repubblica : molti erano 
ffimolati dalla fperanza di arricchirli col- 
le rapine : e altri volevano rimettere i 
loro affari ridotti a pefflmo flato. Quin^ 
di tutti buoni , e cattivi defideravano- 
la guerra per .diverfi motivi ma eoa- 
naa eguale premura . 

Decila che fu la cohtefe dalla batta>- 

I 5 . gli» 

Cf) Vìftores viflrpfque nunquatn folida fide 
coalefcere . Nec reterre VireUium an Othonem 
fuperfticem fortuna fàceret . Rebus fecundis et- 
ianr egreg*os duces itifolfefcere . Difeordiam bis, 
ignaviam', luxuriem ; & ruifmer vitiis- alterum 
bello, alte'rum viftoria pcriturum. Tac. 

0 ) Òptimus quifque amore Reipùblicae . Mul- 
tos' dulcedo pisdaruin {lirnuVabar , alios ambigusé 
dòmi res.Ita boni malique , cautìs-diverfis , ffu*> 
dio pari , bellum omnes cupisbaat . Tsc, ^ 
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glia di Bedriaco, e daila^morce di. Ot- 
tóne) Vefpafiano'efitb; ancora. Fece an-^ 
zi la cerimonia cH dare il giuramento 
a .nome di Vitellio. Ne pronuncib. egli 
medefimo la formula > e 1’ accompagnbr'^ 
con voti per* la profperità dfel nuovo 
Imperatore . Ma i luoi foldati che 
avevano intenzioni 'affatto diverfe', lo. 
afcoltarono in filerizio . Puoffi credere 
che la freddezza moftrata dalla fua ar- 
mata in feguirlo'in quella occafionei'».. 
non gli fia (lata di gra*nde rincrefcimen- 
to ; e ogni cofa lo invitava a' fperare • 
Oltre Muziaìio , e le Legioni di Siria ^ 
aveva per fuo fautore Tiberio AlelTan- 
dro ^ Prefetto di Egitto . Faceva cafo . 
della terza Legione , che aveva abban- 
donato poco prima la Siria per palfa- 
ré in Mefia dove attualmente trova.- 
vafi . Lulìngavafì con fondamento > che 
le altre Legioni d’ llliria' feguirebbero 
1’ efempio della terza. Imperciocché tut-' 
te le armate erano irritate centra T ar- 
roganza de' foldati delle Legioni Ger- 
maniche, i quali vafH di corpo, e bru- 
tali nel loro linguaggio , difprezzavano 
tutti gli altri come inferiori di graa 
.lunga ad eflì. 

Tuttavia a tante ragioni, che aveva 
di prometterli un profpero fucceflo , Ve- 
fpafiano opponeva nel fuo fpirito la dif- 
ficoltà d’ una iraprefa tanto ardua , e 
U grandezza de’ j>ericQll . „ (^ual gior- 
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jj no (<r) / diceva egli , farà mai quel- An.diR. 
„ lo , in CUI un padre in età di felfant’ *20. Di 
,, anni fi efporrà con due figli nel fiore 
,, della loro gioventù a.’ pericoli della 
guerra l Quando fi abbraccino pro- 


» 

„ getti , i quali non eccedano la pri- 
3, vata condizione, fi può ritornare in- 
33 dietro : fi pu 9 a fuo talento accele^ 
,3 rare 3 o frenare il corfo della fortu- 
3, na , Ma chi afpira all’ Impero, non 
3, ha firada veruna di mezzo ira il piii 
33 alto grado d’ innalzamento e le piò 
„ terribili difgrazie „ . Confiderava le 
forze deirarmate di Germania, che un 
uomo di guerra qual era egli conofcevai 
perfettamente . Le fue Legioni fapeva- 
.no combattere contra gli ftranieri, ma 
non avevano mai combattuto contra 
Romani . E temeva^ di ritrovare fra le 
truppe (K Ottone , di cui era il fofie- 
gno , piò grida, e fchiamazzo, che un 
fVero vigore . Le infedeltà tanto frequen- 
ti e ordinarie nelle guerre civili lo at- 
terrivano , e non poteva penfare fenza 
• turbarli al pericolo di un affaflìnamen- 
to . Ricordavafi l’ efempio di Camillo 
Scriboniano trucidato fotto Claudio da 

I d Yo- 


Quis ille dies foret , quo fexaginta sta- 
is annos i & duos fUios juvenes bello pcrmit- 
tcret ! EfTe privatis cogitationibus regreflutn ; & 
prout vclint , plus minufve fumi ex fortuna . 
Imperium cupientibus nihii medium intet film- 
ina aut prscipitia . Taa, 
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Volaginio f^mplice ’foklaro qualè era 
flato ia rieompenfa innalzato fenza in- 
dugio dal più infimo grado 'delia mili*- 
zia agr impieghi più illuflri : poflenter; 
efca per gli traditori.,/ Gontra quella * ' 
,, forra di pericoli ,, diceva Vefpafiano^ 
i battaglioni e gli fquadroni non fo- 
„ no che nna vana tfifefa . foventc 
„ più facile di disfare le- intere arma.» 

^ te’ , che sfuggire le fecrete infidie di. 

„ un. folo „ . 

I fuoi jLuogotenenti* , e- i fùoi- amaci 
combattevano i timori, che ritardavano, 
ia Tua determinazione : e- alla fine Mu^ 
2Ìano, in‘ un’^' affemblea affai numerofa y 
ma però di perfone fceite , gli fece u». 
difcorfb compoflQ a bella pofla perfini- 
re di vincere le fue irrifoiutezze . „.Tut- | 
ti coloro,, difFegli, che formano un* 

,, qualche gran progetto, debbono, e fa- 
,, minare,, fé ciò che intraprendono, .è 
vatitaggiofo alla Repubblica gloriofo' 

„ a fe (leffl., facile ad' edere efeguito 
„ o almeno tale „ che non offra troppo 
grandi diflfTcoltà . Si' può confiderare 
y,. la perfona di colui ,,che con figlia 1^ im- 
prefa e vedére fe vi aggiunfe del 
^ fuo , s’ è a parte del .pericolo fe le 
5, file nfire fono difintereifate ,,é fe ope- 
„ ra per fe Aèdo ,0 per quello che ani- 1 
yy ma, e follecita ad' agire. Vefpafiano: 
quando io' v’invito a prendere l’ Im- 
'jj.peTO) il configlioy che vi. dò, è non 
„ men vantaggiofo alla patria, che "'"ffltO' 

„ a ri- 
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„ a ricoprirvi di gjoria . Non gli’ man- An.di 
ca la facilhà : e dopo gli Dei Tefito 
„ Ila nelle voftre mani . Nè -temiate 
,, che v’entri l’adulazione. Il fucccde- 
„ re a Vitellk) non è tanta an onore 
„ quanto un’ignominia „ • 

,, Nai non avremo a combattere la 
,, profonda faviezza di Auguro , nè ;i 
,, politici e fealtri artifizi di Tiberio., 

,, nè r diritti refi faeri e inviolabili da 
„ una lunga fnccefFione , come quelli 
,, che fiabilivano fui trono Caligola- , 

„ Claudio, e Nerone. Voi avete cedu- 
,, to anzi air antica nobiltà di Galba, 
Reflare ancora (a) nell’ inazione , e 
■„ Ufciare la Repubblica efpolìa all’ cb- 
,, brobrio e ad una inevitabile rovina., 
egli farebbe una fit^pidezza , e una 
,, viltà , quando anche la fervitù folle' 

’» per voi tanto efentc da pericolo, quau- 
to è ignomtniofa . 

• „ Fallato è il te*mpo,nef quale i va- 

= „ liri' difegni potevano refiare nafcofli- 
■„ in fetìo al fecreto , che li copriva . 

„ L’ Impero è per voi un afilo più to- 
Ilo che un’oggetto di ambizione. Vi 
liete voi dimenticata la morte violen- 


é 




9 > 
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'' Tórpere ultra, & poifiicndam perdéndam- 
..que Rempublicam relinqueie , fopor ignavia 
videretuc, eciam lì tibi , quam inhorella , tam 
tuta fervitus eJTet. Abiit Jam & tranfvefliim eft 
'illud rempus,quo polTes videri concupire. Con- 
fNgienduyn eft. aè ìmpenum.. Tee. , 
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An.di R. ,, ta di- Corbuione ? Egli è vero, che- et ' 
g!c. 6«!” Superava, aella nobiltà, e nello fplen-, 

». dorè della Tua naTcita , ma anche Vi- 
» tellio. era per quello capo molto infe- 
jj, riore a Nerone . Chiunque è in illa- ' 
» to di farli temere fembra fempre ab- ^ 
y ballanza illullre a colui,, che lo cerne.. 

'» E Vitellio 'Vede dal fuo. propria elèm- , • 
» pio,, che un’ armata pub^ fare un’ Im- 
» peratore ,’*Ei 'dee tutto al fuffragio 
» de’ foldati , non avendo meritata la. 

» fua fortuna con alcun, militare fervi- 
» zio , nè con alcua nome , che fi fia 
jj acquillato nel melliere deirarmi . La 
» fua fola. raccomaoda.zione fu 1’ odio^ , 

» che pórtavafi a Galba . Se ha trion.- 
», fato di Ottone , non bifògna attri- 
» buire l’onorg, nè all’abilità del Ca- 
•» po , nè alla forza della fua armata , ^ 

» Ottone non fu vinto che dalla fua 
» troppo pronta' difperazione , e Vitel- 
9) lio vi ha infegnàto a compiagnerlo z 
• » ei fi abufa infolentemente delia fua 
» vittoria ; difperde le Legioni in varj; 

paefi ; licenzia e difarma le coorti pre- 
» toriane, valeva dire^, ha l’attenzione 
» di preparare ‘i femi della guerra, eh’ è: 
»^per inibrgere contro di lui. Tutta la. 

» fierezza e tutto l’ardore, che poteva- 
• no avere le fue truppe, va di giorno < 
in giorno fcemando,.e rella indeboli- 
to dal vino, dalle dilìolutezze diogni 
forra j e dalla troppo fedele imitazio- 
,, ne del loro Principe* QuaL paragone 

» di 
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quefto (lato col vortro ? La Giu- ^n.di 
„ dea j la Siriane l’Egitto infieme uni- ^ 
5, ti vi offrono nove Legioni ripiene di - 
5> vigore, le quali nofi ìono»nè indebo- 
lite dalie battaglie , nè corrotte dal 
,, libertinaggio o dalla difcordia .* vaio-' 

„ rofi foldatiiinduriti nelle fatiche del- 
5,. la guerra , e vincitori di una ribelle 
„ e ojUinata nazione . Aggiungete in ol-- 
„ tre un numero eguale di , truppe aufi- 
„ liarie y, di forze navali dè’’Re alleati 
e amici , e oltre a 'tutto ciò la vo- 
(Ira grande efperienza . 

>»- Quanto a me, io non credo di far- 
mi accufare di arroganza , fé bramo 
che non mi fia affegnato un porto in- 
j, feriore a quello di Cecina, e di,Va- 
jÌ" lente. Non vi fdegnate però di ^ve- 
,, re Muziano per amico, poiché voi non 
„ trovate in lui un rivale . lo mi ri- 
,, fguardo come fuperiore a Vitellio, e 
,, voi come fuperiore a me . IL vortro 
,, nome è decorato colla porpora di 
„ Trionfatore : voi avete due figli, uno 
„ de’ quali fi. è acquirtato non poca glo- 
,, ria anche appreffo le Legioni Germa- 
„ niche nelle lue prime campagne. Egli 
,, farebbe una cofa fuori di ogni ragio- 
,, ne , che' non cederti l’ Impero a quel- 
„ lo, di cui adotterei il figlio, fe fofs’ 
io medefimo Imperatore. Per altro i 
„ fuccerti e le difgrazie non deono éf- 
„ fere' dirtribuite con eguale mifura fra 
„ di noi . Se faremo vincitori , io oc- 

» ^ ’ì 
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iin.d! R. cuperò il pollo , che vi compiacerete " 
^1 darmi > laddove noi divideremo 
•C. 69 , ugualmente gl’Jnforcunj ,,, fe faremo 
yy vinti . O più torto io chiedo per me- 
j, la parte maggiore del pericolo ^ rerta^i 
tevi qui come in riferya colle ypftre 
,) Legioni : io andrò innanzi , e andrò 
yy a tentarcele vicende delia guerra 
j, delle battaglie . ^ 

. M L» disciplina , fi mantiene a! gior-^ 
yy no d’ oggi (/f).cqn più vigore fra » 
yy vinti che; fra i vincitori . Lo fdegno^. 

„ 1’ odia , il defiderio della vendetta 
y, animano i primi alia virtù,, e. gli- ai- 
„ tri, Vertano avviliti , e corrotti dal 
yy difprezzo difdegnòfo , e dall* infoleo- 
,, za che infpira loro la profperità . 
yy. Le ferite del partito vittoriofo fono 
^ „ ora coperte dalla bnona.fortuiia> ma ^ 

fùinrt'ono . Querte fono ulcere , che 
„ vanno nutrendoli all’ ombra ,, e che 
,, faranno aperte', e manifertate dalla • 

I ^ guerra-. Io ppffo dire con verità che 

„ noa 

CO Acriore hodie difcipllna vi£ft quam vU 
flores agant . Hos ira j odium , ultionis cupi- 
diras ad viruircm accendit : ilU per fillidium 
Si concumaciam hebefeunt . Aperiet & ^ecludrt 
conteOa & tumefccntia viftricum partium vUii>- 
nera bellum ipfùrn . Nec inthi major in tvw 
V'igilantia , parftmonia. f fapienria , fiducia eft, 

^im in Vitellii torpore | inteitia , favitia . 

S-td & meliore'm in bello quam in pact caufam 
h^beraus . Nam qvii deliberant deiciverunr . ^ 

Tàc. 
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^mi fido pili della vofira attività, A.”.ai ^ 

' - ' - -e della 8^°' ^ 


,, della voftra faggia economia, n. 69. 

„ voftra prudente circofpezione, di quel- 
yy lo che mi fidi della ftupidezza 
„ P, ignoranza , e delia crudeltà di Vi- 
jj'tellio. - • ■ 

■ „ In fomma non v’ è da dubiwre 
yy che la noftra caufa non fia migliore ' • 
yy nella guerra che nella pace . Imper- 
yy ciocché deiiberare fé fi debba ribel- 
yy larfi, è un’efferfi ribellato xrrr 

‘ Tutti coloro, eh* erano prefenti 
difcorlb di Muztano fi unirono a lui per 
predare VéTpafiano ’pih vivamente di fuadere 
quello che aveffero fatto fino allora , a ad accet* 
determinarfi ; e infifievano particolar- 
niente fbpra i prefagj , che lo chiama- 
vano , fecondo loro , aiP Impero . Que- bolezza 
■fio motivo era molto adattato alla ma- pcrladi- 
niera di penfare di Vei^fiano, il qua- vinazio- 
!fe dava fede a tutti i generi di divi- 
nazione ; in guifa che allora quando 
fu Imperatore, tenne pubblicamente' ap- 
preflb di fe un Alìroiogo detto Seleu- 
co , eh’ ei cqnfultava intorno T avve- 
nire . Richiamò in memoria in quel 
punto medefimo , di cui parlo , quefit 
fuppofti prodigi , che- fe gli allegavano, 
molti de*^ quali erano già vecchi Ave- 
va prima 'creduto di vederli verificati 
nella inafpettata grandezza , a cDi era 
giunto togli ornamenti {a) del Trion- 

' fo, 

■ C«> Sed prime trinmplialia, fic Conlulatus, & 

JU' 
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ZIO Storia degl’ Imperat. 
fo , col Confolato e coH’jllultre ono-^ 
re di aver foggiogato la Giudea .. Allo- 
ra quando fi vide in porTeffo di tutta, 
quelta 'gloria , eftefe il fenfo delle pre- 
dizioni ,c]ie^ gli erano ftace fatte, e. ere— 
detfe^che gli prometteffero. l’ Imperò, - 
Giufèppe ‘fi. vanta di averglielo pre- 
detto , mentre Nerone ancora- viveva ;, 
e quello medefìmo fatto viene afficura- 
'to da Svetonio e da Dione .. Il Sacer- 
dote Giudeo era egli ingannato , o in- 
gannatore nell’aiTurda e facrilega, intep- 
pretazione ,. che dava alle divine.- Pro^ 
fezie ? Quello è ciò eh- è- difficile e po- 
co importante da làperfir,. Tacito rap-^ 
porta che' Vel^ Piano aveva* anche con— 
fuJtatO' un antico Oracolo Puf monte- 
Carmelo, che non aveva. Tèmpio , m» 
un femplice altare: circollanza ,/che 
converrebbe molto bene a quelli alti: 
luo£j>f , ,di cui lì parla- tante volte, nel- 
la Scrittura , e fopra i qjuali al' tempa^ 
de’» Re di Giuda- offri vanii facrific; al 
Tero Dio , ma contra la' difpofizione 
della Legge> la^ quale non permetteva- 
il pubblico' culto ,, che nel Polo Tem- 
pio., Se quella congettura è ben fonda- 
la , biPogaerà dire, che le pratiche de- 
gl’ Idolatri nel decorfo de’ Pecoli erano- 
frammiPchiate con un culto fiabili co nel- 

^ • ' la 

- h 

Judaicae vi^loriss dècus, implefle (idem ominis vi- 
debantur . Ur base adeptus eli, portendi fibi 
Imperium credebat , Tao. 
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la Tua prima origine in quefto luogo in An.dìR. 
onore del Dio d” Ifraele . Imperciocché 
Tacito parla di un Sacerdote detto Ba,- ' * '* 
elide , il quale indagò T avvenire nelle 
vifeere delle vittime j fuperflizione af- 
fatto pagana.Che che ne fia, la rifpofta 
di queda Sacerdote aveva, accrefeiuto le. 
fperanze di Vefpalìano il quale ^ripie- 
nn di quede idee fi lafciò vincere alla 
fine dalle idanz ^ e folLecitazioni di co- 
loro-, che gli ^lavano intorno, e prefe 
. il Tuo partito fenza per altro aperta- 
mente dichiarard..AfIorché Muziano, ed 
egli fi fepararono per ritornare ciafehe- 
duno nella Tua Provincia ,, uno ad An« 
tiochia , e P altro, a Cefarea ,, la loro- 
^ xifoluzione era già prefa c non tardò 
ad edere féguita dall’ efecuzione .. 

Yefpafiano fu prima riconofeiuto e E’procla- 
proclamato ad Aledandria.. Il primo di niato 
Luglia Tiberia Aledandro gli diede 
ginramema alla teda delle fue. Legioni; 
c quedo giorno fu rifguardato nel fe- gf gìu- 
guito- come il primo- dell’ Impero-, di dea, e di 
Yefpafiano , benché la fua propria ar- Siria, e 
mata non gli abbia giurato fedeltà, che 
a’., tre ‘del medefimo mefe i L’ ardore 
delle truppe fu tanto grande , che non oriente, 
attefera l’ arrivo di Tito , il quale ri- 
tornava dalla, Siria ,, dove aveva prefa 
d’accordo- con Muziano- l’ultime mìfure. 

I foldati erano già ‘difpodi da lungo 
tempo,, ma fi deliberava inforno al luo- 
go , e intorno al tempo opportuno , e 

fi cer- 
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An.<fi R. fi cercava qualcheduno, il quale parf'affe- 
g!c. tf ' primo .y e deflfe agli altri T efempioi, 

* * ^ e quello è cib,chehavvi ordinariamen- 
te di più difficile . V impazienza de’fol- 
dati non potè foffrire queft’ indugi : un- 
piccolo numero di loro s’ erano^portati 
ia mattina alla cafa , in coi dimorava 
Vefpafiano-.pér fai atarlo , com’ è il fo- 

• Hto , loro Generale . Quando ufcl daU 
la fua camera lo falutarono Imperato- 
re t tutti gli altri allora accorrono , fe 

• gli conferifcono Ti^n dbpo Taitrò i no- 
mi di C'efare e di Augujìo^ e tutt’i ti-‘ 
toli della- fovrana Potenza ► Iti quell* 
guifa fu remri nato- quello grande affare,- 

Non fi vide in quefta congiuntura • 
rn Vefpafiano alcun fegno della timi- 
dezza, che lo* aveva fatto efitare sì luti»* 
,go tempo , e accolfe con buona grazi* 
la fortuna. Ma dall’ altro canto- {a) n 
non raoftrò il menomo orgoglio o 1*. 
menoma arroganza , e il fuo nuovo fia- 
to non apport^< verun cangiamento- nelr 
le- fue maniere . Allorché quefia im- 
menfa moltitudine , che l’offufcava , 
fii diradata e polla in ordine , fece la 
fua arringa in uno fiile femp!ice*e mi- 
litare , fenza adulazione verlo i lòldati, 
come pure fenza' ofientazione 
Muziano non afpettava che la dichia- 

fazibne di Vefpafiano per fargli dare ' 

’ , giu- 

^ (.a) In ìpfo nihii tamfdum , arrogans , aut . 

rebus nqvis novutn fuit . T»c, 
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giuramento dal)e Tue truppe , le quali 
lo -fecero con un eftremo zelo , e pre- 
‘ mura ^ Entrò poi in Antiochia , ed ef- 
fendofi portato al teatro , dove , fecon- 
do il coflumc delle città Greche , tene- 
vanfi le alTemblee del popolo* , parlò 
agli abitanti,! quali lo afcoltarono con 
trafporto di gioja , accrefciuti in oltre 
dall’ adulazione Muziano parlava con 
graziale con nobiltà (a) anche in Gre- 
co , e nelle Tue azioni , e ne’ fuoi dì- 
fcorfi vi frammirchiava un non fo che, 
•che imponeva ^e che .ne rilèvava il me- 
dito e il pregio . Fece ufo di un. moti- 
vo , il quale cagionò .una grande im- 
presone fopra i popoli . Afficurò che 
:il difegno di ViteiHo era d’ inviare le 
legioni Germaniche in Siria per ricom- 
pénfarle con ^un dolce e tranquillo fer- 
<vizio in una ricca Provincia j e ,che re- 
ciprocamente voleva trasferire le legio- 
ni di Siria in Germania clima rigido, 
e abitato da Barbari , con tra i quali 
bifognava aver Tempre la fpada.alla ma- 
no Si icorge facilmente , che quello 
cangiamento di foggiorno doveva reca- 
«re un’ infinito difpiacere alle truppe di 
Siria . I naturali del paefe non n’ era- 
no meno commoflfì . In fatti le legioni 
domane avevano ordinariamente i loro 

luo- 

\ 

(«ì "Satis decorus efiam Grasca facundia , o- 
«niumque quae diceret atque ageret arte Qui- 
dam oltentator. Tae, 
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An.dìR. luoghi fiffi e alfegnatl , e flabilivano la- 
^ 2 ^. Di Iq^q dimora nelle Provincie' affidate al- 
‘^^'la loro cullodia ^ Quindi effe conifae- 
. vano amìcÌ7Ìa , famigliarità , e matri- 
Tnon'j cogli abitanti in guifa che (i cre-^ 
devano fpatriate , allora quando fi fa- 
ceva no 'poffare in queir altro' paefe , e 
parimente i popoli temevano , veggen- 
doli partire , di perdere amici ^ e con- 
giunti^ 

Tutta la Siria aveva Ticonofcìuto Ve- 
fpafiano avanti i quindici di Luglio , -e 
quello èfempio fu ben toffo feguito da. 
tutto- r Oriente » Soemo, fatto -da Ne- 
rone Re della .Soffena , fi dichiarb per 
Io >nuovo ‘Imperatore , come pure An- 
tioco -Re di Gomagena nfcito da'* Se- 
leucidi , e il più ricco de’ Re fottomef- 
fi a’ Romani . Agrippa il giovane," Re 
de’ Giudei, avvifato fecretamente da’fubi, 
era fuggito da Roma , prima che Vi- 
’tellio. foffe informato di ciò che acca- 
deva in Oriente , e offriva la Tua affi- 
ffenza a Vefpafiano . Berenice fua fo- 
•rella non dimoftrava un zèlo minore : 
Principeffa , in cui 1’ abilità, c lo fpì- 
rito andavano del pari colla bellezza, 
e che non s’ era ibi tanto ' fatta amare 
da Tito -, ma aveva anche faputo ren- 
derfi grata a Verpafiàno* co’ magnifici 
doni, che gli faceva^. Tutte le Provin- 
cie dell’ Afia minore , il Ponto , la 
Cappadocia , e i paefi vicini fino aL, 
r Armenia , feguirono il torrente . Ma 

ficco- 





VlTEtLTO . LiB. XIV, 215 
fìcconie ^uefti paefi erano difarmati , 
icosì il partrto.da e/Ti abbracciato rice- 
veva quindi più tofto uri’ accrefcirnento 
di -creditore -di fplendore ,xhe -vere for- 
^e , e un vero foliegno,. 

• Si tenne un gran confìglio a Bérite, 
città di Fenicia intorno al piano' di 
-guerra, che :bifognava prendere. Vefpa- 
Ììano, e.Muziano.conduiTero :feco i prin- 
cipali Uffiziali deHe loro armate ;e i 
più fcelti foldati : e, quello gran nume- 
ro d; truppe 'd' infanteria , e .di caval- 
*leria , e il concorfo de’ Re , che ivi fi 
portavano a gara a rendere con tutta 
la pompa i loro omaggi al nuavo Prin- 
cipe , formav:2Tio. intorno di lui una cor- 
te , che -cominciava .avcOTiifpondere al- 
la m’aefià del rango fupremo.. 

La prima attenrione' fu di ordinare 
•delle deve, e di richiamare i vecchj fol-: 
dati fotto le infegne . Furono iltituiti 
-nelle -migliori città degli arfenali per 
da fabbrica dell’ armi ,. Fu'.fiabrlito che 
dì conialfero monete d’oro, e d’argen- 
to in Antiochia . Furono fcelti perchè 
•foprantendelfero a quelle varie oper% 
-ttioni alcuni abili , e attenti Infpcttori, 
•e -oltre a quelli v’invigilava anche Ve- 
ipafiano (a) medefimo . Vifitava i iuo- 

» 

Ctf") Tpfc Vefpafianus adire , hovtari , bonos 
laude , fegnes exemplo incitare laepius quam 
‘ooercere , vitia magis amicorum , quam virruies 
dilTimulans. Tsc. 
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ghij'dove lavoiavanij per Tuo comando, ^ 
fi faceva, rendere un’ efatto conto di 
ogni cola , animava con Iodi coloro ^ 
che foddisfacevano al loro dovere , e in- 
coraggiava i negligenti col fuo efempio, • 
diffimulando pili volentieri i difetti che 
le buone qualità di quelli , che Io fer- 
vivano ;■ e compenfa.va coloro , di c.ui 
era contento con impieghi, e colia .di- 
gnità Senatoria . La maggior parte fe- 
cero onore alla fua fcelta, e divennero 
‘nel fegujto gran perfonaggi , ma non 
è mai xoncdfo '.ad alcuno n^ meno x 
migliori Principi di .non effere inganna- 
ti , e fra quelli , che furono da Vefpa- 
iìano innalzati agli onori , ve ne furo- 
no alcuni , a cui la fortuna ' fervi di 
merito. 

Erafi introdotto l’ ufo che -i nuovi 
Imperatori facelfero una liberalità a’foi- 
dati . Verpafìano vi fi .conformò , nxa 
non fi obbligò a dare .per una guerra 
civile , fé jhon quanto avevano. dato i 
fuoi predeceflori in piena pace . Tene- 
va una. condotta ferma {a) e fevera .ver- 
fo i foldati ; e le fue truppe erano mi- 
gliori , .appunto perchè non erano lufin- 
.gate . Potevafi temere che col favore 
della lontananza delle Legioni , ..che do- 
vevano andare a portar la guerra in 
Italia , i Parti , ,e gli Armeni non an- 
' daffe- 

G») Eprepìe 'fi’mus .adve^fus .militarcoi 
;£?onem , eoque cxerciiu mehoLC • Tfic. 
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"daffero a fare delle fcorrerie nelle Pro-'An.dìR. 
vÌBcie vicine all’ Eufrate . S’ inviarono 
Axnbafciatori a’ Re di quefti due popo-^ ‘ * 
li per mantenerle in pacifiche difpofizio-.' 
ni^ Finalmente non bifognava trafcura- 
re la gueira di Giudea. Fu dato il ca- / 
fico di profeguirla a Tito . Quanto 
Vefpafiano fu fiabilito,che dovdfe tra- 
sferirli ad 'Aldfandria per ridurre ia 
carefiia, fc il bifogno lo ricercalTe , l’ Ita- 
lia , che traeva principalmente la prov- 
vigione di frumento dall’ Egitto Fu 
creduto {a) che balìalle opporre a Vi- , 
itellio una parte delle truppe fottd gli ^ 
ordini di Muoiano, il nome di Vefpafia- 
no , e la fperanza nel dellino , che pre- 
parava egli medcfimo i mezzi per l’efe- 
cuzione di ciò^ che aveva ordinato^ Si 
icriffe a tutte le armate dell’ Imperio , 
e a’ loro Corfir.ndanti , per notificarli 
i’ elezione d^l nu ivo Imperaiore , e in- 
vitarle a riconofcerlo , e dunmo prcfe 
delie mifure per -guadagnare i Pretoria- 
ini licenziati da Vitellio , facendo loro * 
fperare che farebbero rientrati nel fer- 

VIZIO . ^ ^ 

Muziano affrettollì di partire xon al- Partenza 
^tjuante truppe lede , e libere dall’ im- di Mu- 
barazzo di ogni bagaglio .. Ei regolava \ ® 
a lua onarcia m maniera , che sfuggi- 

Crev.Stor.degV lmp^T,Vl, * K va r*. 

( (» ) Sufìlìcere videbantur adverfus Virellium 
pars,co.piarutn , & dine Mucianus, & 'Vefpalia* ♦ 
ni nomen , ac -«ihil atduum fatis . Tae, 
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An.diR.Va {a) una lentezza, che, avrebbe po- 

8jo. Di fembrare timidezza , e non fi at- 
frettava tuttavia -troppo ' , affine <ii dar 
^empo alla fama ,di ac.crefcere, e -ampli- 
ficare gli oggetti . Siccome '.le forze , 
che conduceva feco lui erano .mediocri, 
COSI bi fognava che .non foOfero vedute 
ttòppo da vicino , e la lontananza era 
loro vantaggiofa . Erano feguite in qual- 
che diftanzà dalla fella Regione , .e da 
molti .diftaccamentì,, xhe formavano un 
corpQ di .tredicf mila uomini : e .per 
■ trasferire quelle truppe in Europa , 

•. :ziario aveva dato ardine , .che la Eotta 
dfel Ponto fi porta iTe nel porto di Bt- 
, zanzio . Pare pke il fuo primo difegno 
fblfe di guadagnare la IVÌefia, Provincia 
.occupata da 'Legioni , .eh’ ei .rifguarda- 
•va con fondamento .come aderenti ^ s 
afieziQnate a yefpafiano . Ma quella 
firada era troppo lunga per arrivare m 
Italia : e -dubitò fe folle meglio ..che 
' xonducelTe pitte le fue truppe terrelln 
direttamente a Dirrachio in Epi*"® » 
':dove il tragitto in Italia è brevilfimo_, 
pér^ modo che minaccerebbe Brindili ^ 
e Taranto da un a. parte, mentre la fua 
'flotta , dilatandofi fino nel Mar Jonto, 

porrebbe in ficuro la Grecia , e i’ Afta, 

_ ^ ^ .e ter- 

' («■) Non 'lento itinere., ne .cun£lan vidertturt 

’neque taraen properans , glifcerc .«mam iplo 
fpatio finebat , gnarus modicas vircs libi , «fe 
malora credi de abfentibus V-Tec» ‘ 
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e terrebbe nello fteffo tempo Vitellio An.di R. 
incerto e rofpefo , facendogli temere 
delle difcefe in Italia da molte parti in * • 
un medefimo tempo , 

I preparamenti per una tale imprefa VcflTazio- 
mettevano in movimento tutte le Pro-'n> da lui 
vincie di oltremare. Bifognava che fom- 
minirtralTero ar/ni , vafcelli , e foldati : 
ma nulla più rincrefceva loro , quanto 
Je leve di foldo . IVLuziano diceva conti- 
nuamente , che il foldo era il nerbo 
della guerra , e agiva perciò conforme 
a quella maflima , non ponendo limite 
al fuo potere , e diportandofi più torto 
da compagno, che da Minirtro, e Ge- 
nerale detr Imperatore .. Le ingiurtizie 
'nulla gli cortavano . Riceveva avidamen- 
te , e provocava le delazioni : non ave- 
"va neffun riguardo nè alla verità de.* 
fatti , nè, air innocenza delle perfbne . 

'I ricchi erano fempre colpevoli . Que- 
lle (a) vertazioni intollerabili erano in 
xerta maniera fcùfabili,a cagione della 
neceflilà della guerra, ma 1’ effetto con- 
tinuò anche dopo la pace . Vefpafiano, 
ne’ principi «lei fuo Regno, dava orec- 
-chio alle.giurte rapprrfentazioni : ma 

: K *2 fu 

'QiiSe gravi» atque intoleranda , fed necef- 
iìfare arniorLMn excufata, edam In pace manfe- 
' re : ipfo Vefpafiano , inter initia Impelli , ad 
obtineudas iniquitates haud peviiide obftinato : • ~ 

donec , indulgenria fortunse , & p^vis magi- 
ftris , didicit aufufque cfl . Tac. 
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An.dl R. fu corrotto’ poi , dice Tacito , dalla buo- 
fortuna , e dalle ca'ttive lezioni de^ 

' ' Politici , appreffo i quali l’ interelfe del 
Principe , e la legge fuprema imparò a 
familiarizzarfi coll’ ingiullizia, e osò au- 
torizzarla . Deplorabile coadizione de* 
Sovrani j a cui la pratica della virtù 
. riefce difficiUlTima anche 'quando è da 
loro amata finceramente*, effendo com- 
battuta da tutti coloro , che li circon’* 
dano. Muziano contribuì anche colle pro- 
prie fue facoltà alle fpefe della guerra j 
ma ei fapeva come rifarfene con ufura. 
Molti altri G' piccarono di generoGtà a 
fuo efémpio : ma pochiGTimi ebbero la' 
. flelfa facilità per riavere ciò , che ave- 
vano sborfato , , , ' 

V L’ eGto di tanti preparamenti è fin- 
golara , Non furono di alcun ufo per. 
la decifione della guerra , la quale fu 
terminata prima che Muziano avelfe avù-“ 
to il tempo di avv.icinarG all’ Italia . " 
Tqtfe le . Quegli , a cui VefpaGano ebbe la 
d^’TntrTa P’^'i^cipale obbligazione di un sì profpe- 
gjjjchia- to, e* pronto fucceffo,fu Antonio Pri- 
raho mo , nato a Tolofa , e forfè di ftirpe 
per Ve- Gallica , poiché nella fua fanciullezza' 
fpaGano . portò il nome di Becco o Bec , termi- 
re^dTAn- della lingua Celtica,- e che noi ab- 
tonio biamo confervato nella noftra . Quefti 
jPririio. fu un uomo di un carattere mirto in 
Sutt. idrana guifa di bene , e di male . Di- 
i8. fonorato fotto Nerone da un ignomi- 
nijì. lì. i^’ofo giddizio, e’ condannato come reo 


t 
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falfità , aveva ricuperato come ave- Ab. di R. 
vano fatto tanti altri , che non n’ era- 
^^0 meno indegni di lui il porto di Se- ’ ‘ 
natore col favore della rivoluzione, che , 

innalzò Galba al trono de’ Cefari : e. 
quello Imperatore lo fece Comandante 
eella-fetcima L^ione , che aveva i fuci 
quartieri nella Pannonia . Offrì la fua 
opera ad Ottone, che non ne fece alcun 
calo , e non -gli diede alcuno impiego. 

Allora quando (a) gli affari di Vitellio 
cominciarono a"" prendere un cattivo a- . 
fpetto , Primo>non fu degli ultimi a di- 
chiararrt per Vefpaliano , e non fu«po- • 
co vantaggio per quello partito- 1’ acqui-, 
rto di un Ufffziale bravo di fua perfo- 
ira / eloquente ne’ fuoì difcorfi , abile * 
fieli’ infinuarff negli animi , e muoverli 
come voleva . F^ vero che fi abufawT; 
talvolta de’ fuoi talenti r eccitatore di, 
difeordie e di dedizioni , calunniatore , 
mtore , diftributore di ‘perniciofe libe- 
ralità , peffimo cittadino nella pace , e 
ano' de’ piò rtimabili guerrieri, ^ 

' Pieno di ambizione credette di aver 
ritrovata 1’ occafione di accrefeere la 
foa fortuna ne’ movimenti, che facevanff 

K 3:- . , in 

T 

(tf') Labantìbus VifeUìi rebus , Vcfpafiarmnr 
fecuras , grande momenrum addidit , llienuu» 
inanu , fermone promptus, ferendae in alios in- 
vidi» arrifex , difeordiis & feditionibus potens, 
raptor, largitor, pace {telTimus ,! beilo non fpec* 

•iiendus; Tar, 
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in favore di Vefpaiiano , ricoric^ciuto I 
già*, e proclamato dalle tre Legioni del- 
la Mefia . Imperciocché -quelle Legioni 
furono le prime a dichiararli per Ve^ 
fpafiano in Occidente Una di elle ar- 
rivata dalla Siria , come ho, detto^ ver- 
fo la fine -del regno di Nerone comu- 
•nicò alle, due altre la fHma che por- 
tava, da quella paefe per lo merito di 
Vefpafianò\ In oltre L affetto -di que- 
lle medefime Legioni per Ottone ^ nel 
cui partito erano fiate impegnate -sfa- 
ceva che nutriffero favorevoli difpofizio-- 
ni Rer Tinimico- di Vitèllio * Alcuni 
uomini artificioll fortificarono in ,elTe 
quelli fentiraenti ,/ divulgando un» let- 
tera vera, o falfa che folfe,. di Ottone 
a Velpafiano v per dimandargli vendet- 
ta, è pregarlo di venire in fòccorlo del- 
la Repubblica . Finalmente avevano of^ 
fefo Vitèllio Imperciocché ayen<lo fa- 
puto la disfatta di Ottone ,.meritre_eta- 
no in marcia per. la fua contela , ave- 
vano maltrattato -gli apportatori dell», 
novella , lacerato gli fiendardi, ne’quali 
compariva il nome di Vitèllio, e divi- 
fp fra di loro il foldo della calla mili- 
tare * Quelli erano delitti apprefib Vi- 
tellio , e all*' oppofto potevano farli' me- 
rito apprefib Vefpafiano^Pcr tutti que- 
fii motivi, effe abbracciarono il fuo' par- 
tito con tanto calore , che proccuraro- 
no anche di trarre ki elfo le Legioni 
di Pannonia , mettendo in ufo- a tal’ 

cffet- 
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èffeito ■ non folo gl* inviti , ma anche An.di R. 

minacce . Antonio Prima fecondò ^ ^ 
validamente le follecitazioni deir arma- ^ 
ta di Mefia* , e incontrò tanta minore / 


difficoltà in riufeire, quanto che aveva 
a fare con truppe^ le quali eflTendofi ri- 
trovate alla battaglia di 'Bedriaco, con- ^ i 
fervavano contra Vitellio il rifentimen--, . 


to della loro disfatta .. Le' armate di 


Mefia e di Pannonia unite' infieme fi. 
Ualfero dietro q.iielle di Dalmazia. Qùin-^ 
di tutta niliria*abbracciò il partito di' ^ 
Vefpafiano.. ' 


' Egli è offervabile che neffuna di que- 
fie tre armate' non feguì nella nuova 
fcelta , a cui fi determinava T impref- 
fione del Tuo Capo-. Aponio Saturnino, „ 
Comandante di q^uella di Mefia',. in ve- 
ce di fecondare i movimenti diede av-* 


vifo a Boma della ribellione della ter- 


za- Legione.. Ma ficcoirre ^ii fuo zelo 
per Vitellio non era rnKjlto vivo quan- 
do vide che r fuoi sforzi non avreb- 
bero potuto ritenere le fije .truppe, fi 
arrefe egli medefimo allòro defidèri , e 
fi appjtifittò deli’ occàfione per foddisfa- •* 
re le -fue vendette fotto^ptetefio parti- 
coiarcnente dt zelo» in fervi, re la caufa 
. comune .. Egli odiava l'erzio Giuliano 
antico Pretore Comandante df una Le- 
gione ; e inviò un Cernanone per uc- 
ciderlo come fòfpettò di- aderire a Vi- 
tellio . Giuliano fu avvertito del peri-*** 
colo, e pafsò il monte Emò , che . fep2« 

K 4 ■' M 
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>8ró‘^‘-DÌ Tracia. Di là 'fi ^ 

G.C. 6q] viaggio y còme per andare a ritro~ v 
' var yerpafiano : ma attento a non erpdr- ’ 
^ imprudentemente, olTervava gli avve- 

nimentijefecon^b le nuove, che ne ri- 
ceveva, accelerava, o rallentava la fila 
' < marcia , ^in malhiera che non ebbe al- 
cuna parte nella guerra civile- . * 

I Comandanti delle armate di Pan-, 
nonia-, e di Dalmazia erano T. Ampi»- 
Flaviano , e Poppeo Silvano , vecchj rie-. 

, . • '^i., e poco» atti % fare un peribnaggio' 

* • in. quelle turbolenze. Mi (/i) la Pan- 
nonia aveva uhiPrefetto , il quale mol- 
to fi dillinfev Chiàmavafi Cornelio Fu- 
» gi(>vane di una illufire nafeita',, 
un carattere impetuofo , il' quale- 
raoflb h^la fua- prima gioventà’ 'dall*’ 

V improvviib defiJ.erio della quiete , ave- 
va deporto la dignità di Senatore. Que- 
fte non- era-^che un paffaggierò capric- - 
ck) ; il riporti non conveniva per modo, 
alcuno a Fufeo : -e* avendolo le turbo- - 
lenze, le quali produlT^ la caduta di- 
'Nerone,., fatto'-rietrtrare in- fe rtefio ». 

■4l ' I y» 

^ lè- 

W lafcia congh'ìetturare fé Fufeo^ 
fife intendente dèli» Pànnonia o della Dalma- 
Zf* y 0 fe la fua commfjfume fi ejkndejfc fopra- 
tutte e due quejie Provincie. Quefla ultima fup^ 
pofiz'one fembr a poco veri firnile Quindi eoflret-. 

D * fouo determinato per la 

^^nuonia , perchè V armata di quejl'q Provincia^ 
marciò con Fufeo^, laddove quella di Dalmatfitf- 
von ■ fi mojfe che molto tardi » 
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fegnal^ il Tua zelo per Galba , e fu 
• fatto Prefetto della Pannoaia. Ivi pre- 
fè partito per Vejpafiatu) , e divenne 
uno de’ più ardenti promotori delia guer- 
ra,, amando (4) il pericolo per fe ftef- 
fo adai più che per le ricompenfe y 
che poteva quindi afpettare , e prefe- 
rendo ad una fortuna bea adodata nuo- 
ve fperanze piene di rifchio,e d’incer- 
tezza Collegato con Antonio Primo, 
proccurarono d’ accordo di porre in azio- 
ne tutti i femi di commozione , e di 
turbolenza , che potevano edervi^in qua- 
lunque Provincia fi fode. Scrinerò .alla 
quattordicefima Legione nella Gran-Bre- 
tagna , - alla, prima, in Ifpagna , perché, 
.quelle due, Legioni avevano fofìenuto 
.Ottone contra Vitellio. Sparfero lette^ 
re nella Gallia,e in un momento tut- 
to fi dirpofe ad una generale rivoluzio- 
ne, edendo le armate d’ Illiria pienamen- 
te e apertamente dichiarate, per la guef- 
ra , e le altre difpode a feguir la for- 
tuna . ^ 

^ Non vi voleva meno per trar Vitei- 
fio dal Tuo letargo . .Quell’ era lo fiato 
.naturalé di quell’ anima neghittofa , e 
infingarda . Ma allora quando aveva 
faputo il giuramento di fedeltà dato in 
fuo nome da tutto d’ Oriente , non fi 
\ ' K 5 ■ . pub 

(a} Non, tam pramhs perìculorum , , qwam 
ipfts peiiculis Ijc US . p:o ccrt’s & olim partis 
nova , ambigua^ ancipttia malebat . Tac, -■ ' 
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126 SroRfÀ degl’Imperat. 
pub concepire quale argogUofa ficure*-, j 
23 > e quale prodigtolb accrefcimento.' 
d’' indolenza ebbe in lui’ cagionato que- ' 
fla novella. Imperciocché fino allora il ' . 
nome di 'Vefpafiano, chiamato da alcu- 1 
ne voci, che correvano aìì’ Impero, 'noti 
t;ralafciavano di dare qualche inquietu- 
dine a Vitellio . Quando ' credette di 
non aver piìi nulla a temere da quello 
canto , egli , e la Tua armata non co- 
nobbero più freno , e fi abbandonarono 
lènza il menomo ritegno alla crudeltà» 
aUe rapine, e allo fpjrito tirannico . 

,'La nuova della ribellione della terz^ 
Legione in Mefia fu il primo colpo,che 
comincib a rifvegUare VitelIio,e a far- 
gli comprendere , che non doveva fare 
^cun cafo di Vèfpafiano . Ciò: tuttavia 
non gli recò molto fpavento . Aponick 
Saturnino, da cui ,veniva l’ avvilo, non 
aveva rapprefentatp il male tanto gran- 
de, quanto era, e veniva' in oltre fmi- 
Duiio dalle adulazioni de’ Cortigiani ^ 
Dicevano , che non fi trattava d’ altra 
che d’un fèdiziofo movimento d’ una fo- 
la Legione, e che tutte le altre armate 
fi mantenevano fedeli. Vitellio, parte* 
pipando quefiq, affare a’ foldati parlò fui* 
io lleffo tuono , dolendoli della temerì* 
tà de’ Pretoriani ultimamente licenziati^ 
i quali .avevano il piacere di fpargere 
(alfe voci , Allicurò che non v*^,era al- 
cun^ motivo di temere una guerra civi* 
le ., tacendo attentamente il nome di 

• Ve- 
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'Vefpafìano; e dinVibuì foldati in tute’ i 
quartieri della città per far celiare i di- 
feorfi di quelli I eh’ erano vaghi , e cu- 
riofi di novelle \ inutili , e anzi nocive 
precauzioni , le quali non facevano che 
accrcfcere , e fomentare nrraggiormente 
le voci, di cui volevafi arredare il corfo. 

Inviò nuiladimeno ordini nella Ger- 
mania» nella Gfan-Bretagna , e in Ifpa- 
■ gna per farli condurre ^elle truppe. Ma 
fi efprimeva debolmente , non infìdeva 
^ fui bìfogno di un pronto, e valido foc- 
corfo, e coloro , a cui erano indirizza- 
ti gli ordini , ne imitarono la mollezza 
'^nell’elècuzione In Germania Ordeonio 
.Fiacco^ inquieto già a cagione della fol- 
levazione de’ Baravi , di cui narleremo 
a lungo nel feguito, temeva incelfante- 
mente di effere obbligato a frfdenere una 
guerra confiderabile. Vezio Bollano non 
poteva fperare tranquillità dal canto de- 
popoli .della Gran-Bretagna, Tempre in-' 
quieti , e nemici, del giogo . E quédi 
due Coniolari non erano nè l’uno , nè 
l*at?fe molto fermi nel partito di Vi- 
tellio. La Spagna non aveva Capo a ca- 
gione dell’aflènza di Cluvio Ruffo, eh* 
era dato» come ho detto'j trattenuto al- 
la corte r e Ì Cómandanti' particolari 
delle tre Legioni, uguali in autorità, e ^ 
che fe Vitellio fi fofle ritrovato in uno 
fiato florido , fi avrebbero difputata la 
gloria dell’ubbidienza, dimodravaho po- 
ca premura di entrare a' parte de’-fuoi 
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pericoli , e della* Tua cattiva fortuna' » ( 

L’ Africa fola rdVò fcolìa , perchè Vi^ | 
telilo 'aveva colà lafciato un buon* ng- i 
me, laddove Vefpafiano non s’ era fatr- | 
to molto flirhare . Ma il Comandante 
Valerio Fello noti fecondb lo zelo de* 
popoli , e de’ foldati , e tenne una con*:* 
dotta ambigua , e incarta , afpettando di 
determinarfi fecondo il fucceflb . ■; 

Quindi Vitellio era* da per tutto mal' 
lérvito,e aveva in* oltrè il difvantaggio* 
di non elTere ' che imperfettamente in»- 
fdrmato de’ difegni e de’ preparamenti* 

^del fuo avverlario, mentre i< fuoi erano . 
efpofli alla villa di tutti . Era troppa 
negligente per far efatte ricerche . Ma- 
di piii gli ÉmilTari di Vefpafiano fparft 
nell’ Occiderite operavano fecretamcnte^ 
jG tenèvànpfijper 1-a- maggior parte nafco* 1 
■ {li colla fedeltà» de’ loro* amici o col* | 
'•'la' loro propria indullria , e dellrez*- 
za . Noti vi fu che un piccolo numera 
di elfi , che dfendd llati prefi nella Re* 
zia, e nelle-, Gallie furono inviati a Vi* 
téllio , e polli a- morte . Quanto* a ci5 
ohe accadeva in Oriente non fi .poteva 
averne che difficilmente novelle tanta 
'per terra , perchè i pafiaggi- delle Alpi 
Pannoniche (a), erano occupati dalle Le* ^ 
gioni d’ Illiria quanta per mare a ca* 

. ' 

• ■ ' ■ V ' 

Cai Parte ielle Alpi la piu vieihf éVmare: 
Adriatico . ■ , • . ^ ' 


* 



VlTELLTO . LtB. XrV*. 2-29 
•rene de’ venti Etesj, (a), che allora fpi- An 
ravano e che fono contrari al!a‘navi- 
gaàone dalla Siria, e dall’ Egitto 
Roim,. e r Italia. Nulladimerio mi- naimsnté 
nacce di una vicina irruzione dalia par- le Leaio- 
-te delle Legioni d’ llliria , le voci mo- ni Ge;- 
lefle e difpiacevoli- , che giungevano, da maniche 
tutte le parti , obbligarono aJla fine 
tellio a dar ordine a Cecina , e a. Va- 
lente di difpoVfi a partire per la guerra. 

Cecina parti il primO'. Valente andava 
allora rimettendofi da una gran, malat- 
tia , che lo trattenne ancora per qual- 
che tempo in Roma,. Quanto a ViteU 
Lo , ei continuava i Tuoi divertimenti , 
e piaceri e diede in quello medefimo 
'tempo de’ giuo^fii , ne’ quali doveva ’pro- 
"durre fui teatro 1’ infame Sporo , che 
ricolmato da tanto tempo “tìi tutte de 
forte d’ ignominie , fé ne annojò , fa 
’ crediamo a Dione,, e amò meglio, darli 
la^ morte .. 

Il fo^giorno {b) della città aveva 
prodotto un gran cangiamento nelle ar- 
mate Germaniche j e allora quando ne 

• • ufci- 

' ■* 4 

, Ci) Venti Yép^olatV^ i quali ver fo il fnlfìirjo cfi , 

State [affano fecondo la di^eìfmc del Nord- Ovt/l. 

‘ (.i') Longe alia profìcirrentis ex urbe Germa- 
nia exercirus fpecies Non vigor corporibus , > 

non ardor animis, lenrum & rarum agmen; fiu- 
xa arma , fegnes equi : imp.itiens folis , puh'?vis, 
tempeftatum , tjuanmmque hebes ad fuftincndum 
laborem niilès., tanto.- ^ difcordias.giotrptior . 
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2J0 Storia degl* Tmferat. , 
An.diR. uifcirono potevano appena effere ricowo- 
G*C Sciate , Neffun vigore di corpo, neffuna 
’ ■ ‘ ardore o coraggio , una marcia lenta , le 
file rare, l’armi in cattivo ftato,*i ca- 
- valli fnervati e fenza. fuoco. Il fole > la' 
polvere, le varietà della Cagione, tutto 
incomodava il foldato , e quanto era di* 
venuto men capace a tollerar la fatica, 
tanto erafì in lui accrefciuta T inclina- 
zione alla difubbidienza , e alla lèdizio- 
CecÌMfi**® . Il Capo contribuiva ancor egli a 
difpone corrompere quell’ armata; tanto già de- 
pertradU caduta dalla primiera fua gloria. Cecina 
re Vitel- avendo proecurato in ogni tempo a farli 
* amare dal foldato con un debole , e molle ' 
comando, aveva anche recentemente ac<* 
quillato una languidezza , e indolenza 
maggiore: fia che folle quello un’effet- 
td naturale del"lulTo , e de’ piaceri , a 
cui li era abbandonato , Ila che operaf> 
fe per principi , e che meditando fin 
d’ allora un tradimento , faceffe entrare 
lìel fuo piano tutti i mezzi d’ i|ideboli- 
re le truppe a lui affidate.. 

■ Fu creduto che la fua fedeltà fbfle 
ftata attaccata , e fcolTa da Flavio Sa- 
bino Prefetto della città , e fratello di 
Vefpafiano , il quale- fi fece, mallevado- 
re delle condizioni del contratto ^ e che 
Rubrio Gallo fia fiato il mezzana del 
negoziato . Per guadag.narlo piìi ficura- 
mente, pofero in opera la gelofia, che 
pafiava fra lui e Valente ; e gli rappre^.- 
fenurono, che non potendo uguagliare 

il 
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il credito del fuo rivale appreffo- Vite!- An.di R. 
lip , doveva ormai proccurare di ftabi- 
lire U Tua fortuna fai favore del nuovo. 
Principe . ”Ciò che fembra certo è \ che 
Cecina partì da Roma prima che avef- 
fe formato il progetto del fuo tradi- 
mento . Ma ei fi teneva ancora celato, 
e prendendo congedo da Vitellio, rice- 
vette da lui il bacio , e tutti i pofiìbilf 
contraffegni di fiima e di confiderazione. 

Difta'ccò una parte della fua cavalle- 
ria per andare ad alTicurarfi del pofio 
importante di Cremona’. Si mifero (èco . 
lui in marcia le fue proprie truppe , é 
quelle anche di Valente . Quelli fcrilfe 
%ll* armata , che aveva comandata , di 
fermarli, e di attenderlo, com' era re- 
‘ fiato d’ accordò col fuo collega . Ma Ce- 
cina filile , che quella difpolìzione fòlfe 
cangiata come contraria al bene del fer- 
vizio, il quale ricercava , che fi andalTe 
incontro agli avverfarj con tutte le for- 
ale del partito* Egli fi ritrovava preferi- 
te , e perciò la fua autorità preval'fe i 
L’ armata fi divife fecondo i fuoi ordi- 
gni in due corpi, uno de’ quali guadagnò 
Cremona , e T altro fi portò ad Ofti- 
- glia ^ ^ 

Quanto a lui, partì dairefèrcito , ^ 
andò a Ravenna , fotto pretefio di vi- 
' fitàre la flotta ivi mantenuta, e di ani- . 
maria a ben diportati! . La fua vera 
, ra- 

00 OJliglU nel Mantovani ftd Pò * - ' ^ 
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z'^z Storta degl' Impe rat. . ; 

An.dì R. yjjojone era di concertare iL Tuo tradì- 
Q P , mento con Lucilio BalTo , Prefetto del- 

le flotte di Ravenna e di Mifeno. Baf- '' 
fo aveva "ricevuto da Vitellio quello- 
doppio comando;- ma difguflato di noa ^ 
\ eflere flato eletto Prefetto del Pretorio^ 
volle vendicare un’ ingiuflo rifentimen- 
to con un vile, e deteflabile tradimen- 
to . Andarono infieme a Padova per 
effere foli ,, e avere . una piena libertà- 
" di prendere tutte le loro mifure . -Ta- 
cito (a') non decide, quale de’ due fof- 

* fe il feduttore , o il fedotto ; e ficco- 
me i cattivi cuori fógliono raffomigliar- 
fì j così fofpetta , *che poteva efTere be- 
niifimo , che fi fofTero, ritrovati ugua!- 
niente difpofli ad una infedeltà . Quelli 
che avevano, fcritto la Storia di quella- 
guerra fotto i Regni di Vefpafiano , e- ' 
de’ Tuoi figli , attribuivano a quelli due ' 
traditori onorevoli motivi , T araor del 
ben pubblico, e il. defiderio di fàr-^fuc- 
cedere una fortunata- pace agli orrori’ 
delle guerre civili . Linguaggio fuggeri- 

to d.iir adulazione. Ciò che li moveva 
era il proprio interelFe . Avevano già" 
tradito Galba, e un fecondo’ tradimen- 
to poco ..coflava a' quelle anime vili 
Sicconie temevano, di efTere cancellati , I 

• e ofcurati-dai credito , che alcuni altri 

. , . po- 

m 

, (a) Néc fciri pofefl , fraxcrirne Caci narri , an 

C quod evenir inter malos., ut & fimiles-fìnt ) 
eaaem illòs pravatos itnpulcm ... Ttfc.. ^ 

» 
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1 . potevano prendere full’ animo di Vitel- An.diR. 

' lio, così (labilirono di perderlo. Aven- 
1 do dunque Cecina raggiunto la fua ar- * * ^ 
mata , impiegava ogni Torta di artifici 
per dilìaccare da VitelUo i cuori de*^ 
Centurioni , e de’ foldati j*Be^* quali la ‘ 
fedeltà per lo loro Principe era forte- 
mente radicata . Baflo ritrovava mino- 
re difficoltà a riufcire ne’ medefimi ma- 
I neggi appreffo i Tuoi Toldati di mare ,, 
che avevano combattuto recentemente 
in favore di Ottone ^ 

/ * ^ 

IL 

I Capì de! partito dì Vefpa/tano ìn 7A 
' liria tengono con figlio itHorno il piano 
I dì guerra y che deano feguire . 'fYifcor^ 

Jh di Antonio Primo , il qmle propo» 
ne di entrar fubito in Italia . Il fuo> 
parere è feguito . JE/egutfce egli me~ 
de fimo il configlìo che aveva dato». 

Prime imprefe . Cecina tràfcura a bel- 
la pojla /’ occaftone di disfare Anto- 
nio Primo . Due fedizioni allontanano' 

, i due Confo! ari , che offuf cavano An- 
tonio Primo Baffo Comandante della 
fiotta dì Ravenna per VitelUo la fa 
poffare nel partito di Vefpafiano , Tra- 
dimento di Cecina . La fuà armata lo< 
carica di catene , Primo va ad attac-, 
care le due Legioni dì VitelUo pofatO' 
in Cremo'ia . Efcono dalla città . Cum- 
battimentofm cui fono disfatte» I- vin-, 

cito- 
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tttoti vogliono attaccare-' la cìttà~ 
Cremona’ per dejtderìo di depredarla • 
Viene loro impedito' di farlo dall* ar- 
rivo di fei Legioni cui- Cecina aveva 
inutilmente tentato di corrompere. Bat- 
taglia notturna- ,= in cui fi^o^ disfatte - 
Un padre uceifo da fuo figlio .■ Prefa . 
del campo ^ da cui era circondata la 
ciitfi di Cremona .. I vincitori fi ap- 
parecchiano ad' affalir la città , EJfa fi 
arrende. Le Legioni' vinte efcono dalla_ 
piazza .. Saccheggiamento. di Cremona 
■ Bd fi attrazione S qu^a città. Prime at- 

’ < tenzioni di Primo dopo la fua vitto- ^ 
ria . Stupida indolenza, di\ Vìtellì(f ^ 
Adulazione de* Senatori , Confilo At ure 
giorno , Vitellìo fa avvelenare Giuntai 
Blefo. Lentex7.a di Valente %. Trafcura:^ 
l* occafione di raggiungere Varrhata. 

'dito dìfegno dì Valente . E* fatto prigio- 
• niero Vefpafiano è riconofduto da unar 
gran parte delP Italia ^ e da tutte le 
Provincie dell* Occidente .> Condotta ir- 
regolare di Primo dopo la giornata di 
Cremona- . Si avanza verfo Koma ^ 

- • Soldato y che- dimanda uria ricompenfa 

per aver uccifo fuo fratello i- Diffenfio- 
ne fra Primo e Muzi ano. .Vite! Ito vuol 
fepprìmere la nuova della battaglia' di 
Cremona.. Generofo coraggio di un Cen- 
turione . Manda delle truppe a chiude- 
" re i pafjaggi dell* Appevni no .. Refiato- 
a Roma attende a tufi* altro che alla 

- guerra * Va al fuu campo y e 'ti toma 

/«- 
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fubho 'dopo a Roma c La flotta dì Mi- 
feno fi' dichiara per Vefpafiano .. Ter- . 
racììta occupata da' foldati\ di quejìa 
.^.flotta y e da' loro compagni ^ Zelo ar- 
dente ^ che fi accendt nella città in fa- 
'vore di Vìtellio y a che immediatamen- 
te' fi efiingue. . Le Coorti oppofie- a 
•. Frimo fono^ eofirette a fottometterfit , 

.. Valente è uccifo a Urbino per comando, 
de' vincitori . Vitellio 'dìfpofio a tinup- 
ziare. Convengono, nelle condizioni con 
Flavio Sabino ► Rìmojlranze fatte inu- 
tilmente intorno tt quefio a Vitellio da 
fuoì zelanti partigiani • Rinunzia di 
Vitellio ► Il .popofo y e i faldati vi Jl 
oppongono yO ['obbligano a'tìtomare al 
palagio » Combattimento ^ in cui Sabi- 
na ha la peggio -Si ritira nel CampU 
doglio- ,Affedio e prefa del Campido- 
' gtio fatta da' fidati di' Vitellio . Il 
Tempio di Giove ? bruciato, Domizia- 
no sfugge al furore degl' inimici, Mor*- 
te di Sabino y e fuo elogio - La città 
dì Terracina'è frprefa y e faccheggia- 
ta da L, Vitellio - L' armata vhtorio- 
fa non aveva marciato con diligenza 
baflante per venire a Roma -Caufe.di 
guefio indugio - Alla nuova dell ajfe- 
dio del Campidoglio fi métte in màr- 
. eia. Deputazioni dalla parte dà ViteU 
. 'Ho rigettate , La città è prefa per f or- ^ 
za - Strana unione dd dhfertimenft ìt- 
. cenzìofi j e della crudeltà -- Il campo 
de' Pretoriani sformato - Morte tragica 

di 


di Vttellio , Mortf di firn fratello e dr’ j 
• ^tta figlia maritata da Ve-^ ' 

■fp a fi ano f II Uberto sfatico /offre if 

■ fttpplizio degli /chiavi, 

' ‘ - -À 


N el partito ,<fi Verpa/ìano tutt? 
erano, fedeli , e la fortuna lo 
G^C <5^* condava irr ogni cofa . I Capi principa- 
i Capi truppe di Patinonia fi raduna- 

del par- rono per tenere configlio; a- Petto fulla- 
tifo di Drava , dov’ erano i quartieri d’ inver- 
Vefpafia- terzadecima legione /irornataf 

"irià^en Provincìjf. , dòpo aver ternriT 

gono nato gli Anfiteatri di Crembna'V*e di 
configlio Bologna, di cui abbiamo- parlato al , di. 
intorno fopra . Tacito nomina tre di quelli ca- 
al piano ^ Ampio Fiavia.no ,, Antonio. Fri- ‘ 

rà die ® Cornelio Fùfco . ^ 

deono Ampio , Confolare , e Comandante- 
ftpnire . in capite .delle Legioni di Pannonia ^ 
era il più eminente in dignità , ma il- 
meno, accreditato de* tre . l foldati dif- 
fidavano di luì, perchè imparentato cott 
Vitellio , e .fofpettavano che,ricercaflTe- 
l!.,qccafione dì. tradire il partito cui 
fingeva,, di voler fervire - • fu fatti la' 
condotta di quello vecchip timido nel- 
> ^ lo (lelTo tempo , e ambiziofo- dava a 

fofpettare , Al, principio della folleva- 
zione dèlie, Legioni , la paura l’ aveva 
indotto a falvarfi in Ttalia ; e poi il- 
defiò di diftinguerfi , e di acquillarfi no- 
me Favevav fatto ritornare al fuo" pollo,, 

„ mofifo dalle follecitazioai di Coornelio 

' Fu- . 
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Fufco , il quale non credeva di ritro- An.di 
vare in luì grande afrilìen2a dal canto 
de’ talenti , ma che giudicava a ra-^'^*^^* 
gione che il'nome di un Confolare fof- 
fe un non leggiero ornamento ad un 
fiafcente partito. 

Ho già fatto conofcere il carattere 
di Antonio Primo . Egli fi aveva gua- 
dagnato tutta la confidenza delle trup- 
pe' colle fue maniere rifolute e con un’ 

'audacia , che fdegnat# tutti i riguardi. 

Allorché fi leffero nell’ armata di Pan- 
nonia le lettere di Vefpafiano , la mag- 
gior parte degli Uffìziali fiudiarono Je 
loro parole ; efprimendofi in una ma- 
niera ambigua dando incerti e fofpefi 
fra i due partiti , e ' apparecchiandoli' 
de’ futterfugj , i quali potefiero "adatta rfi 
a. qualunque' cofa j . che potefle accade- 
re . La dichiarazione di Primo fu chia- 
ra, e precida; e i foldati provarono un 
fommò piacere veggendolo a non fepa--»xs. ^ 
rare i Tuoi interefli da’ loro , e metterli ' ' 

nel cafo di dividere con^efii le difgra- 
zie come pure la gloria del fucceflb'. 
lEi fodènne Tempre nelle fue azioni que- 
fia ardita maniera di procedere, e quin- 
, di fi ' acquidò , quantunque fennplice Co-' 
mandante di Legione , »m’ autorità fu- 
periore a quella de’ Confolari . Dopo di 
lui il più confiderato era l’Intendente 
Cornelio Fufco , il quale non oflervan- 
do alcuna mifura con Viteilio , e non 

celiando mai di fare atroci invettive 

> 

. - con- 
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Storia degl’Ìmperat. ... 'J 
contri di lui , s’ era privato di ogni 
fperanza di.sfuggire la Tua vendetta in . 
«afo che 1’ imprefa non riafcifle . | 

Radunatifi i, tre da me ora nomina- ^ 
ti in configlio , -come 'ho detto , infie- 
me con molti altri , deliberarono in- j 
, torno il piano di guerra , che doveva- 
no feguire . Potevano prenderfi dué 
partiti ; uno era di guardare attenta- 
mente i paraggi delle Mp\ Pannoniche 
fino air arrivo dille truppe , che aipet- 
tavanfi dall’ Oriente : 1’ altro di avan- 
zarfi di ricercar r inimico ^ ,e difpucar- 
gU il pofieflo dell’Italia. Quelli ch’era- 
no di parere di tempoTeggiare , „e di 
portare 4e cò'fe in lungo ^ efaltavano la 
, forza e la riputazione delle Legioni Ger- 
. maniche , alle quali Vitellio aveva ,ag^ 
giunto anche il fiore- di quelle del- 
la Gran- Bretagna*; Rapprefenta.vano che 
dal loro canto efiì non potevano 
„ (/?) 'far capitale nè dell’ uguaglian- 
,, za del numero , di quella del xo- 
taggio. Ch*e le loro Legioni fecente- 
mente :battute pattavano , è vero , 
y, con alterigia , ma che i vinti fono 
fempre timidi in faccia a’ loro viuci- 
tori . Laddove facendofi un riparo 
y, delle Alpi fi dava tempo a Muziano di 
giungere con un pollenie rinforzo:; 

^ 'C.-clie 

■ Cfl") Tptls -nec =numerum pavcm pulfamm nuper 
legionutn j & quamquam auo'citcr loqucienturi 
iBÌnoffiti effe apud vi&os aàimum. T«e. 
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,5 c che Vefpafiano relìando addietro An.dlR. 

„ aveva infiniti foccorfi -nel marè, nel- 
,, le ;fiotte , nell’ .affetto .delle più 
,, che Provincie .dell^ Impero , le quali 
,, gli fomminiftrerebbero il -mezzo di ac- 
j, crefcere al doppio le ^ue forze , e di 
fare in certa maniera i preparamen-^ 

,, ti di una feconda guerra . Che in' 
fomma v’ era da guadagnar molto , e 
,, nulla ^a perdere .nel partito di una 
raggia lentézza 

L’ ardore di Antonio Primo non po- 
tè tollerare un sConfiglio ,che fembra^ Anto- 
vagli dettato dalla timidezza , e fi po- nio Pri- 
fe a provare , .che / .attività , e la di- mo , il 
iigenzà .erano vaQtaggiofe alle loro ar- 
.mi , .contrarie , a 'Vitellio . „ La vitto- 5 ^°^^).*- 
,, ria, diceva .egli, non ha tanto infpi- fubitó’ 
5, rato ,a ^coloro , che .fìamo ira poco in Italia. 
„ pei^attaccare , ' una nobile .confideti- 
za, quanto una moKe ficurezza ^ im- 
„■ perciocché non furono tenuti in cam- 
po , ^flè foggettati a’, militari efer- 
cizj.. -Oziofi ;in ‘( /t) tutte le città 
5, d’ Italia {, formidabili ;foltanto a’ loro 
ofpiti , .quanto ,più .erano flati fino 
allora feroci , e barbari ne’ loro co- 
jy fiumi , tanto più fono avidamente 
immerfi in .piaceri ad elTi per l’in- 

,, naus- 
eo Per -oinriìa Itàlise municipia defìdes y tati- 
tURi hofpitibus metuendos, quanto Feròcius an- 
te fe egérint , tanto cupidius inlblitas volupta- 
Ces.haufiiTe. Tue, ^ 
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„ nanzi igaoti , Il Circo , i teatri, le 
„ delizie della città gli hanno fnervati; 

e le malattie gli hanno indeboliti * 
„ Ma Te voi date loro tempo , la' pta- 
,5^ tica della guerra farà ad*'efn ricupe- 
5, rare le loro forze, e faranno in iftato 
,, di ricevere foccorii da tutte le parti . 
yy La Germania non è lontana . La Gran 
Bretagna non è feparata che da uno 
„ Hretto , le Gallie , e la Spagna fom- 
„ mìniftreranno loro uomini , cavalli , 
„ e danaro ; 1 ’ Italia medefima , e le 
„ ricchezze^ della città fono . per efll 
„ grandi vantaggi . E fe vogliono ve- 
,, nire a noi , hanno a loro comando 
„ due flotte , e il mar d’ Illiria è loro 
„ aperto . Cofa ci ferviranno allora le 
„ barriere delle noflre montagne ? cofa 
avremmo guadagnato a differire la 
„ guerra da un’ anno all’ altro*? don- 
„ de ricaveremo in quello intervallo fol- 
„ do e viveri ? 'Se fi {limano i foidati 
,, pià tolto che le Legioni , v’ ha più 
,, forza dal noltro canto , e non v’ ha 
„ in oltre nelfuno fregofamento o liber- 
tinaggio . L’ignominia medefima del- 
„ la noilra disfatta ha fervi to a ten- 
,, dervi attenti,, e' a mantenere fra noi 
la difciplina . Quanto al’a noflra ca- 
valleria , effa non è (tata vinta nel- 
„ r infelice giornata di Bedriaco , e 
,, mal grado la disfatta de’ lin.i, cfla ha 
,, avuto la gloria di rompere gl’ inimi- 
,, -ci . Se due reggimeiui di cavalleria 
. » han- 
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hanno porto in difordinè Tarmata di An.dìR. 

coTa non dobbiamo prometterci dal / ' 

,, loro valido sforzo ? I nortri avverfa- 
„ rj , che fi fono Tcordati il mertiei^ 
j, della 'guerra , non ne forterranno Tav- 
,, vicinamenro , e inviluppati come da 
un’ immenfa nube i faranno trucida- 
ti fui campo uomini e ‘cavalli . Se 
(a) nertuno qui mi ritiene , efeguirò 
io rteflb il con figlio , che Tuggerifco, 

Voi , che .credete di aver ragione di 
rirparmiarvi , rertate qui colle Legio- ' ■ 

‘.5, roi : a me bartano alcune coorti fen- 
za alcuno imbarazzo di bagagli. Voi 
,^,faprete frappoco che i paiìaggi del- . , 

5,, T Italia fono flati aperti , eia for- 
.5, ,tuna di Vitellio fcofla .. Allora farà 
una cofa dolce per voi il feguirmi , 

5, e marciare Tulle tracce del vincitore, 

,, che vi avrà aperta la rtrada „ ^ 

Mentre Primo parlava in quella" gui- P?" 
/a , il fuoco fcintillava ne’ Tuoi 
e innalzava la voce per farli intendere 
-da lungi Imperciocctó i Centurioni , 

^ molti foldati erano entrati nel lu<igo 
<iel conlìglio . Un difeorfo tanto pieno 
Cuv.StoT.degl' Lmp.T.VL ^ L di 


rere è fe- 


(<»■) Nifi quis refinet idem fuafor , au£lor- 
que confiiii ero . Vos , quibus fortuna in inte- 
gro eli, lepjones continete ; mihi expeditve ,co- 
liortes fufficient . Jam referatam Italiam , im- 
pulfas Vitellii res audietis . Juvabit fequi , & 
vfiftigiis viccntis infiftere . T^c, " - *• 
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, coita da una fpecie di 
, .non loidava altroché Pri- 
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An.^fì'R. di vemen^a e di„audacia prò du (Te 'il Tao 
G^C j che paffavaVo 

per gli più circofpetti^ o prudenti fi la; 

' fciavano da . elfo perfuadere . ^Qivanto .al- 
ia moltitudine 
'entufiafmo 

, ino lo rirguardava con ammirazione., 

. come il folo uomo coraggiofo , -e il fo- 
io degno Capo di guerra : ,accufava .gli 
.^altri di. viltà, " e non Ji ^giudicava, degni 
che di difpregio. 

EflTendo ^ftata ”prefa la ri'fólu.zio'ne di 
portar la guerra-in Italia , fi fcriffe ad 
■ _Aponio Saturnino di affrettarfì di giun- 
gere colle {legioni di Mefia ;_ temenclò 
-che le Provincie , da cui dovevanoMe- 
'“varfi le, guarnigioni, non- refiaflero efpo- 
fìe alle fcorrerie delle nazioni barbare^ 
i Generali 'Romani obbligarono i Prin- 
,cipi de’ Sarmati >Jazigj ad accompagnar- 
. : Ji alla guerra , "affinchè 'loro popo- 

- 'li privi di capi non '-fbfiero .in . illato 
di fare alcuna imprefa. Quelli Principi 
• barbari offrivano di cbndur ^feco , loro 

s, delle ..truppe di . cavaneria , impercioccitè 
quella . nazione combattet'a . ibi tanto _.=a 
cavallo . Ma non .fidavanfi .abbaftanza. 
di effi per accettare la loro offerta -: ..e 
-fì-^ volle averli effi..folo e fenza ieguito, 
e piuttollo come ollagg-i' che come al- 
leati . Air. oppollo fi ricevette'ro vòlen.- 
tieri' i foccorfi condotti da 'Sidone e da 
Italico .Re degli Svevi . Avevano, -dato 
prova .^di una colante -fedeltà , e la .lo- 

,^ro 
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I • ro nazione era rifguardata come piò ca- An.diR. 
i ■ pacé di un fermo e fincero affetto . Te- 
mevafi anche qualche oftacolo dal can- ‘ 

■ ' to della Rezia ,is.dove il Prefetto Por- 
cio Settimio era un zelante e incorrut- ' 
fibilc partigiana di' Vitellio. Se gli op- 
pofe ^ftilio Felice , eh’ ebbe la^ com- 
mifTione di guardare la ripa dell’ Eno 
con un reggimento di cavalleria , otto 
coorti, e alcune milizie levate nel No- 
' rico . Mediante quella precauzione tut- . ’ . 

‘to fu tranquillo in quelli paefi , intanto 
•che la forte de’ due partiti fi decideva 
•in Italia . • ^ ' 


‘ Antonio Primo mantenne la parola, 
'•e diede a divedere nell’ azione l’auda- 
■’cia , che aveva' mollrato nel conlìglio 
-AffrettolTi di raccogliere un piccolo cor- 
•Po di cavalleria e d’ infanteria , col qua- 1 
le partì fenza indugio : e prefe feco un i 
•compagno , che lo ralTomigliava perfet- ' 
•tamente , bravo guerriefò , ma di una ' 
-probità -al fornaio fofpetta . Arrio Va- 
rò , quell’era il nome , dell' Uffiziale , 
.'di cui fi tratta ; aveva fervito con di- 
^fiinzione fotto Corbulone nelle guerre 
-di 'Armenia . Alficuravafi , che il defi- 
•derio di avanzarli 1 ’ aveva indotto -a 


Screditare il fuo Generale apprelfo Ne- 
‘ rone con fecrete e odiofe accufe,e che 
fu .debitore (<r) a'quella infame pratica 
■ L 2 del 


^ (a") Infami grafia priirum pilum adepto', Jje- 
.ta ad prasfens male parta, mox in perniciem ver- 
tere , Tac, 
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An.drR. Jd grado di' primo Capitano in una 
G*C Legione: buon principio di fortuna, co- 
m’ ei credeva , ma da cui fu condotto 
alla fine alla -fua perdita . Allora era 
trionfante , e divife con Antonio Pri- 
mo la gloria de’ primi' fucceflTi del par- 
tito di Vefpafiano in Italia . 

La prima cofa che fecero^ fo impa- 
dronirfi di Aquileja , daddove avanzan- 
f dofi furono fuccefiivamente ricevuti ne;^!- 
■•OiJerKo.h città di Opitergio * di Alti, no ** .y 
•* Torre Padova, € di Atefie Nell’ ulti- 

mo di quelli luoghi Teppe ro ] che tre 
■ coorti , e un" reggimento di cavalleria 
«occupavano per Vitellio il pollo detto 
allora Forum \4llieni\ e che' fi crede 
, -elTere al giorno d’ oggi Ferrara \ e che 
avendo ivi gettato un ponte , facevano 
però poco buona guardia . Parve 1’ occa- 
'fione favorevole per attaccarle . Primo 
e Varo le forpreiero allo (puntare del 
•giorno, e avendole ritrovate per la mag- 
• -gior parte fenz’ armi , le pofero facil- 
mente in difordine . Avevano comanda- 
to di non ifpargere il fangue , e di non 
-uccidere Te non quelli , che facelfero 
un’ ofiinata refiftenza , e. obbligare gli 
•altri col terrore a cangiar di partito . 
Ve-ne furono in fatti alcuni, i quali fi 
fottomifero fubito : ma la maggior par- 
- -te avendo rotto il ponte «impedironp a* 
vincitori d’ infeguirli . , . 

Quello profpero principio pofe in ifii- 
armi di Primo,, il quale riceyec- 



f 




ViTELLro. LlBkXlV- 245 * 

te' nel medefimo tempo un grande ac- An.dì 
crefcimento di forze dall’ unione di due ^ 
Legioni giunte dal|a Pannonia a Pado- ‘ ’ ^ 
va j Volle_ anche far onore alla caufa , 
che difendeva' , riflabjlendo in tutte le 
città, di cui era. padrone , le immagini? 
di Galba , Principe .poco atto a gover- 
nare , còme abbiamo veduto , ma il 
cui nome era divenuto un oggetto di- 
venerazione a motivo del confronto 
che facevafi' di lui con*' Ottone- e Vi- 
tellio . ^ ' 

- Si deliberò poi , dove doveffe rtabi- 
Irrfi la piazza d’ armi del partito , e il'- 
centro della guerra'. Fu- fcelta Verona^, 
poflente Colonia , la' cui conquifta ol- 
tTe all’ etTere 'vantaggiofa in fe ftelTa ,v 
giovava mólto -fpecial mente ‘all’ armata- ' 
fuperìóre a quella degl’ inimici in ca- 
valleria , a motivo delle valle pianure,, 
che giacevano intorno ad elfa . Intra- 
prefero’ fui fatto l’éfecuzione di quedo- 
difegno; e s’ impadronirono un pafTando- 
di Vicenza pollo poco importante, ma." 
eh’ effenda la patria di 'Cecina ,. acqui- '' 
ilava rifalto dalla circollanza;,, e diven- 
tava colla fua prefa un trofeo fopra il 
Generale del partito ‘contrario .* Verona? 
non- codi) maggiore fatica a Primo, e 
quello- era un’ oggetto di una confide- 
razione affai più .grande : oltre gli av- 
vantaggi da me accennati quefl.-j piazza- 
era per la fua fituazione una-chiave ’del- 
V Italia i. e, caduta in potere de’ Geiie- 

L 5 tali: 
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An.dìR; rali di Vefpafiano , toglieva a Cecina. 
Sio. .Di comunicazione con la Rezia , e con 
G.C.tfp. Germania. « . ^ 

, Tutto ciò facevafi fenzìi Taputa.!,^di 

Vefpafiano , e anzi contra . la- fua ui^ ' 
tenzione : imperciocchèì aveva rnandato* 
ordine alle Legioni d’. Illiria. di fermar* 

/. fi ad Aquileja, e afpeitar ivi Muzian'o.; 
'Entrava in oltre i\ella Spiegazione delle 
' lagioni , che Io facevano operare 'ia.q.ue- 
fla guifa ; e olfervava,, che avendo in. 
fuo potere le rendite -delle --piò ricche 
Provincie, e fpecialmente* 1’ Egitto , che 
nutriva T Italia y fperava di terminare 
.la guerra, fenza neppure fguainare la? 
ipada , e obbligare colla mancanza ,di; 
viveri ,~e di foldo le Legioni di Vitel-* 
lio a fottometterfi . Muziano avvalo« 
java ancor egli quelli, ordini y e fpedi- 
->va lettere fopra lettere Tulio (leffo pia- 
no Efaltava in 'effe la bellezza d’ uria 
vittoria la quale, non coflaffe- il meno- 
mo fpargimento di farfgue , celando fot- 
io quello, pretelle ì Tuoi' veri motivi , i 
quali non erano/ altro che_ la gelofia., ,e 
51 defiderio.di riferbare a fe ftelfo tutto 
l’onore della guerra: ma a cagione- del- 
la gran dillanza' de’ luoghi gli ordini , 
é i configli arrivavano Tempre troppo [ 
tardi , ed erano Tempre llati prevenuti 
dall’ avvenimento.. * 

Cecina Primo padrone di Verona volle inful-. 
tralcura^a Se guardie avanzate dell’ inimico -, j 
'h T’oc- fu- che una leggiera feara- 

• ■ 
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muccia,efi fepararono con eguale van- An.cliR. 
tJiggio . Cecina- fortificoiri un campo fra 
Origlia e le paludi- del' Tartaro . ' Il 
pollo era buono : 1 armata •• aveva le di disfare 
{palle -guardate dal fiume i. e i dati * dal- Antonio . 
le paludi' ,, e fé Cecina - avelTe ' fervi to. Pcimò . • 
fedelmente il Tuo Imperatore- poteva • 
con tutte le- legioni' di Vitellio infie-'- 
me. unite* opprimere» le 'xlue* legioni , che 
formavano allora tutte le forze di 'Pri- 
mo , o cofifingerle ad ''abbandonare lei' 
loro conquilfe con-'una. vergognofa, fu- 
ga», . e 'ad ufcire dall’ Italia : ma diede ' - 
a’ nemici con affettate dilazioni (/r) ciò,c. 
che v’ ha di piu .^preziofo nella guerra , 
ir tempo , ,-e de occafioni , .traTtenendofi;' 
inTare rimproveri: con dettere a coloro,^ 
che.-.- poteva 5 fcacciare coll’ armi , . finat- 
tantoché rellò d’ accordo ^ d’elle condì- - 
zionir. colle quali pretendeva di vende-ry 
re- fei medéfima. Fra tanto -Primo rice- - 
vette. un-^ftjHOvo -rinforzo , * Aponio ’ Sa^^r 
tnrnino.'Gowinatoi'e 'di.Mefia'gli ’eon-*- , r 

duffe una ' legione & comanda ta dal Tri-n- 
buno Ripfiano Meìfala "Uffiziale di un»” 
nafcita .illuitre (^) é foftenuta dal fuor 
nwrito.pwfonale, aecoppiando-ad efem-* 

• . • L: 4 - pio» 

C4> Cecina ; per “variais raoras'i prima hoftibuSr' 
prodidit tempora belli, duiit quos armis pellere 
promprum erat , cpHlolis increpat , donec per ‘ 

nuntirs pa£la perfidia firmaret. TJI^. 

.. efr} Claris '•majoribus , eyieglus ipfe", & qui 
folus--.acl-id-bcbiuu.-artcs honas-attuiifTet, T«r. 
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AnidìR, pio degli' antichi Romani, ilgudó'e. 
r^r efercizio delle belle arti , folo fra tut- 
* ’ ti i Capi di’ quella guerra, che’^folfe ia 
eflfa entrato con retti fini , e per amo- 
re del pubblico bene. 

. Con quello rinforzo Primo' era an- 
Hijì.lil. cora inferiore di molto a Cecina . Ma^, 
9. quelli in vece di approfìttarfi della de-, 
bolezza degl’*inimici per andare a com- 
batterli , fcrifife loro una letterario cui 
li tacciava di temerità, perchè facefferò 
rivivere un partito già vinto. Vantava 
con enfafi le forze formidabili' dell’ ar- 
mata Germanica y parlando poco di Vi- 
' telilo, e di una maniera molto mode- 
t-' fta y non impiegando un folo termine,,^ 

che potefs’ efsere ingiurìofo a Vefpafia-/ 
no : in fomma nulla v’ era in quella lert-- 
tera r che fofse capace o dì corrompere^' 

- o d’intimorire il folda to ^nemico . ' - 

I Capi del partito contrario ^ prelérp: 
nella loro rrfpolla uno llile affatto di- 
' ▼erfb. Paffarono fotto filenxio l’artico-. 

' lo della disfatta delle loro Legioni, al- 
^ ^lora quando com'battevano per Ottone r- 
ma dimollravano una nobile confidenza 
nella bontà della loro caufa , una pie- 
na ficurezza del fucceffo : parlavano ma- 
gnificamente di Vefpafiano , trattavano' 
Vitellio da nemico, e finivano col ten- 
tare la fedeltà degli Uffiziali , promet-* 
tendo di ^nfervar loro tutti i diritti , ^ 
e i vantaggi, che loro aveva accordati. 
Vitellio , e con l’ invitare manifellamen- 

te 
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tC Gèclna medefimo » cangiar di par- An.di R^ 
cito. Leffero in piu adunanze delle 1°' jal 
jfo' legioni la lettera di Cecina , e la- * ’ '* 
loro rifpofta , *e quefia lettura infpirb' 
un grande coraggio alle loro truppe, le 
quali parogonando la diverfità- degli ftW 
li , la vile timidezza dèlia lettera di Ce- 
cina da^ una parte ,• e dalP altra la fie- 
rezza , e> r alterigia di quelle ,de’ loro 
Capi , concepirono una grande fperanza^ 
e non dubitarono deila vittoria . Due 
nuove Legioni , che poco dopo foprag- 
giunfero , infpirarono loro la confidenza- 
di far pompa delle loro forze, di ufci-'- 
re da Verona’, e di erigerfr un campo - ! 
lotto le mnra della piazza. 

Vi erano- im quefi’ armata due Confo- Duefeclt- 
fóri,. Ampio FIaviano, e Aponio Satur- 7Ìont al- 
nino ). a cui toccava il diritto di 
minenVa . iQinndi benché Antonio c^^nVola- 
mo godeife- di tutta la reale autorità ^i, che of- 
dèl comando , ei* non ne aveva però”' gli fufcava- 
*onori', e poteva anch’elfere impedito no Anto- 
nell* efercizio del- fUo potere da un’ in- 
difpenfabile rifpetto-, almeno dèli’ elle-™ 
fiore ,,verfo quelli, che a cagione ’de* 
loro titoli e delle loro dignità-erano ari» 
elfo fuperiori. Due confecutive fedizio- 
ni lo liberarono da quelli due oggetti, 
di-gelofia : e fe fi dee rifguardare co- 
me autore- dèi delitto quegli , che ne- 
raccoglie il frutto , egli è difficile di 
.non credere, che Primo' fia (lato il pro- 
-motore e 1’- illigatore fecreto de* m®-^ 

L. i viraen^ 
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An.di R-. vimenti tumulruori del foldato , quan-, 
«2^. Dj tunque non abbia rifparmuto cofa ve-, 
runa per impedire le ultime violenze. 

Flaviano fu il primo ad^ effere attac- 
cato , MolTa da un fallo ,terrore , che 
aveva fatto prendere per*’^uti corpo di 
nemici alcuni fquadroni di cavalleria, 
alleata, che vedevanfi da lontano , uii\^ 
delle Legioni Pannonicha , corre all’ar- 
ihi , accufa Flaviano di tradimento ^ - e. 
dimanda ad alte grida la fuà morte*. 
Non aravi la menoma prova, nè il mè- 
.Bomo indizio . di quello pretefo .tradi- 
."mento . Ma i fediiiolì credevano ^ che^^ 
uh parente di yitellio che aveva tra- 
udito Ottone ingiufto verlb i fbldati-, a 
jfpelè de’ quali fi arricchiva , non fofle' 
-degno di, vivere . Nè nelfuna preghiera’ 
raveva forza di commoverli . Flaviano 
- 'ilendeva loro inutilmente le fue mani.^ 
' Tuppiichevoli , prolbato, a terra lace- 
■ rando le Tue velli,, verfando lacrima, 

' _ gettando fingulti. Irritati contro di lu,i^ 

. i foldaii prendevano, airoppolto^ quelli 
‘ ' dimollrazioni' di un’ eccelfivo tiraor-e per 
una prova di rimproveri , che gli. face- 
va la fua .cofcienza . 

, Aponio Saturnino venni? in foccorfo 
del luo collega , ma un ro(Bore rainic- 
cevoie,e i fediziofi fchiaraazzi gU chiu.- 
. davano la bocca , appena che T apriva’ 
per parlare . Primo folo trovava i .foU 
.dati difpofii a dargli- .orecchio - accopK 
.piando all’ eloquènza e all’abilità per 

• col- 
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q>k'ìvare gli animi d’ una moltitudine , An. dì 
una confiderazione , e un credito , che ^ 
Ip’ facevano rifpettare . Quando • vide , , * ’ 
che il male andava facendofi maggiore,, 
e che i'fediziofi non contentandofi piu- 
di^fempHci rimproveri , e di 'minacce , 
palTàvano alle vie 'di fatto, e ponevanp 
già la mano alla'guardia- delle loro fpa- 
4e , .ordinò'iche Flaviano fofTe prefo , e ' 
caricato di -catene . -Il foldato conobbe- 
l’<aftu 2 Ìa", e facendo 'allontanare le guar- 
die,. che cingevano il Tribunale , fi ap- 
parecchiava a foddisfare da fe medefi- <p 
mo'-la Tua vendetta Primo non voleva ' 
là -mòrte di Flaviano,, xhe.avrebbe ren-^ 
dtita la fua • ambizione troppo odiofai • • • 

€iprfe ir.aontro • a - quefii/ furibondi- , . e • - 

prefentando la gola-, sfoderando la fua ‘ . •' 
fp’ada , iprotefiava ,, che morrebbe o per-’ 

Ja ^raano de’ foldati , o -per- là -fua prò- - ^ 

pria ,.e 'a rnifura che ne ravvifava qual- 
cheduno, .jl quale fi folte fegtialato col. 
fuo -valore i che avelte 'ricevuto doni mi- - 
litari, ,lo chiamava'col fuo nome,e lo ’ 
invitava ’ad unirli Teéo -lui . Indi -rivol- 
géndofi. verfo le aquile, e le 'immagini) 
degli 'Dei, che credévanfi.prefiedere al- 
la 'guerra , .li pregava d’ inviare più to- • - 
fio . a’ nemici un tale furore , - e queltó * 
fuaefio veleno di difcordia-; Finalmente:- 
la -fedizione cominciò a calmarfi , e quan- 
do il fole cominciò a tramontare , cgn’ ’ 
uno 'fi ritirò' nella fua tenda -, Flaviano > 
parti quella • notte r medefiraa per'^porr 

' L 6 • tarfi • 
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An.di R. tarfi apprelfo Vefpafiano, ricevette pef' 
820. Di viaggio lettere da quello Imperatore, 

, * che lo traffero d’ inquietudine , é lo 
a/Ticurarono che la fua innocenza era 
ai ficuro da ogni fofpetto. 

• Il contagio dello fpirito fediziolb , fo- 
< . mentalo fenza dubbio dalle fecrete rnfì- 

naazioni di Primo , pafcb dall^ armata 
, di Pannonia a quella di Mefia , "^la 
quale fi follev^ contra il Tuo, Capo A.po- 
tiio in occallone di alcune lettere- fuppo- 
fle di lui a Vitellio”, eh’ erano date ipar- 
O fe nel campo . Qjjeda fedizione fu ancora 
più furiofa della prima , perchè nacque . 
non verfo la fera in tempo , che i foldatl 
fotTero ftanchi dalla fatica di'tutta la gior-^' 
nata , ma verfo il mezzogiorno . Fuvi iti 
' oltre una emulazione d’ indolenza , e di 

frenefia fra le due armatè. QueUedi Me- 
fia dimaodavan P appoggio 'delie Legioni 
Pannoniche in contraccambio- dèi fòc- 
corfo , che aveva loro- dato centra- Fla- 
viano; c quelle,, immaginand'ofi che la 
' fpedÌ7Ìone de’ lo-ro- compagni folte una 
giulìificazione della propria , avevano 
iin fommo piacere di poter rinnovellare 
il loro fallo , Aponio era in una cafa 
di piacere vicino al campo . I fediziofi 
, iì' portano colà : e fe quegli , che vo- 
levano far perire sfuggì dalle loro ma- 
ni , non ne fu tanrp debitore agli sfor- 
zi, che fecero per falvarlo i Comandan- 
:ti delle Legioni , avendo Primo alla lo- 
ie teda, quanto all’ ofeurità dell’ afilo, 

in. 
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fn cui fi nafcofe . ■ Quefia eVa la fiuta Ah.HlR. 
ì di un bagno , che più tfon fi frcquen- 
' tava;e pafTato che fu il pericolo , Apo- 
nio guadagnò Padova fecretarìiente , e 
fenzà littori . 

A motivro del ritiro sforzato de’ Con- 
folari , Antonio ritrovofiì folo il Capo 
delle due armate , non avendo neffuno 
de’ fuoi colleghi ofasto dirpatargli il co- • 
mando, perchè le truppe non lì fidava- 
no d’altri che di lui. 

' Nel partito di Vitellio gli animi non^ Baflò 
bollivano con minor violenza , e le con- Coman- 
feguenre del tumulto furono anche piò 
funefie , perchè derivavano dalla perfi- 
dia de’ Capi , e non dal capriccio de’ Ravenna 
foldati* ► Era già lungo tempo-, come per Vi- 
ho detto , che Lucilio Baffo fi adope- [5'*’®-^*'*- 
* rava per corrompere la fedeltà dell’ ar- 

ì{ mata navale di Ravenna , da lui" co- todiVe- 

j-' mandata : e ciò, da cui dipendette in- f^iafiano . 
gran parte T elècuzione del fuo chfegno, Tac. 
è che aveva molti foldati levati nella iii» 
f Dalmazia e nella Pannonia , Provincie***., 

I che riconofcevano Vefpafiano . Allora? 

|j quando credette l’ affare condotto a buon 

termine , fcelfe il tempo delia notte - 
i r.per efeguire il fuo tradimento ; e dopo 
aver dato ordine a tutti coforo , eh’ era- 
no a parte della congiura, di radunarfi 
nella gran piazza del campo, egii, fic- 
Góme i traditori fono Tempre anime vi- 
li , andò a rinehiuderfi' nella Tua cafa ,. 
afpettaado 4€Ua' co&» L.Capix.^ ■ 

, ■ of 
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Anvdi'ft'. ni, de-' vafe.elli , elTendóJì gettati “■ '-QOtii 
G^C 6^' gra-n.’ tutmilto . fopra -.le immagini -.di Vi-' , . 
■ ^‘tellio, le quali erarip propofte i-n vene-, ^ 
ragione alV "armata non.- ritrovarono-^ ' ‘ 
che una debole refillenza’,.. ed effendo.* ^ 
flato ii piccolo, numero dLquelli , /che . 
volevano vendicare il Jo.ro Imperatore*, , 
uccifo fui fatto , tutta la moltitudine * 
dichiarolìi fenza .difficoltà ^pert VeCp^fia-.- 
no . Allora Lncilio,- comparì j„ e osoicon-- 
feffare l’ aurore di un’ impjféfa.j.che-avea- 
.T, VB' riufcito . , ^ ‘ , ■. 

Ei- non ebbe motivo 'di Predare ’moI4- 
to contento ri fpetto a cib , -che pe^fo.A' 

.. *" '• nalmente lo FÌfguardava ', ,def pafTo. ch^-.- 

V_ aveva .fatto.; Perdette il comando della "j 
. .. flotta, la quale dimandò ^ per-- A^niira-- 

glio Cornelio ;Fufco •. .Qudti accorfe in-i 1 
fretta , e avendo “pofto Baffo 'folto . una« 

. ■ guardia , la quale. aveva< tuttavia ■ordir- 

ne, di trattarlo onorevolnrente; ,lo inviò.' 

* per ! mare ad • Adria. L’ Uflìiiale che 

comandava in quella città trattò ancora ; 
più ;rigqrofamente verfo -il traditore ., e’ 
tt rer/ore. “fg^e, caricare "di catene , ,Mà effendQ ^ 

'' fopraggianto un - liberto - di . Yefpafiano > 
detto .Ormo che occupava ancor-> egli . 
un pollo frk. i . Capi , me lo'liberò. - .. I 

Tradì;. Gecinai’ non > afpettava altro • per di- 
mcnto di chiàrarfi che la ’ribélliòne .de’ foldati • . 
Cecina. Av**endo prefa la prec«u£Ìone;di allbn? 

tanare fotto varj precedi colóro.^ jdhcui ; 
carica di.uiaggiormente diffidava, raduna-, i iptià"-' 
carene . cipali C^fliurìoni , c alcuni foJdati , ’ 


-gl. 
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fa loro un difcorfo , nel quale efalta il An.di 
riperito eminente di Vefpafiano ,>e la fu- 
periorità delle Tue forze . Olfervò che; ‘ 
all’ oppoflo il- partito, .di Vitellio.if) ri- 
trovava , a cagione della rivolta • della;' 
flotta di Ravenna , privo di. un foccór- 
fo alfolutamente necelfarìo; per gli vive- 
rli, e per le provvigioni di ogni Torta ,, 

Che le Spagne, e le Gailie erano alle*» 
nate e che in Roma ogni cofa anda-^' 
va apparecchiandofi ad un cangiamento* 
una parola ei non- ommiTe nulla di 
ciò' che poteva -dare- una cattiva- idea- di 
Vitellio e dello (lato de’ Tuoi • affari 
A qiiedo. difcorfo - quei eh’ erano--- feco 
lui d’ intelligenza applaudirono. . Giu ra-* 
no i primi fedeltà a Vefpafìano , e gli 
altri, forp.refi da queita improvvifa novN 
ità feguirono il loro efern pio ... . 

, Elfendofi ben todo- la- voce d’i - ciò ' 
ciré accadeva fparfa nei campo, i Tolda* 
li-, accortono in folla- nella gran-, piazza 
^Veggono colà il n</nre di .Vefpafianp 
onorato e, le immagini- di Vitellio afv 
^battute . Un- Tilen/io. prodotto* in elfi ' 
^ciaila^ for prefa ,, e dal dolore li refe dà 
principio immobili.. Ma Cubito dopo gri- 
;dano tutt’ inCeme : G-óme ?; la gloria 

dell’ armata: di^ Germania avrà- degq- ' . 

-jj^nerato a. fegno- di andar a- prefeniare- 
fenza: combatiimento^,. Tenza:; ayetf ri-^ 
cevuto alcuna- ferita le- nodre mani, 
alle catene, e dare, in- potere degl’ ini-’ 

,, mici .io-- uoilre armi'? E qualf laakfc'^ 
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,, ni abbiamo noi a fronte Quelfe-c^iC’; 

„ noi abbiamo vinte, il\nxi manca loro*» 

), ciò' che formava tutto il nerbo, e la>' 

,, forza dell' armata di Ottone, là> prt- 
J, ma , e la quattordicefima Legione, da* 
„.noi tuttavia polle in fuga , e tagliate- 
,, a pezzi . Sarà’ dunque il frutto della^ ' 
,, nollra vittoria l’-elTere venduti colle» 

,, nollre armi come una greggia di fcbia* 

„ vi ad uni Primo, uomo vile,e difa- 
„ fiorato dalla pena del bando ? Otto- 
y, legioni fégurranno- la, forte, e riceve* 

'3, ranno la leg'ge da una vile foldate- 
„ fca di' maritrah (ff) ? cosi comandano'- 
Cecina-, e Baffo, ingrati' e perfidi, r- 
,y. quali dopo aver rubato il lóro Prm* 
„~cipe,,^e averlo fprogliato- dé* Tuoi pali 
„ lagi-,. de’ fuoi giardini , e- delle fue^ 

,, ricchezze , gli levano ancora' i fuoi» 
foldati . Ah ! fé noi ci (cttomettia* 
mo ad-un sì indegno mercato , fe non- 
3, avendo fperimen tato- la menoma di^ 
fgrazia , non avertdò perduta' la me* 
noma góccia à‘v fangue , foffìmo. tan* 

33 to vili j.cbe ci foggettaflfìmo al gio- 
3, go , non ci rendereffVmo obbrobriofi- 
3, agli occhi medefimi di coloro ,. che 
jj-folfero-da-' noi riconofciuti per noftri 
padroni. Cofa potremmo' noi rifpon*- 
3, dere a chiunque c* interrogaffe delle 
*• 3, gloria delle noftre palliate* imprefe-, o 
■ - - '» del- 

C*) Servizio di maye ers confiJéraro dd^ 

4 ; imitili di-ttrr^-i- - 

* j 1 . - 
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■ j‘, della coflanza, colla quale' abbiamo in 
,, tante occafioni fopportato le difgra- 

J> 5J ^ .V' 

QuefH erano i difcorfi che lo fdegno 
infpirava , e a ciafcheduno in particola- 
re, e a tutti in comune. Finalmente 
dando la quinta Legione Tefempio agli 
altri , riftabilifcono le immagini 'di Vi- 
telilo , caricano di catene Cecina e fi 
fcelgono per Capi Fabio Fabullo Co- 
mandante della quinta Legione,, e Caf- 
fio Longo Prefetto del campo . Nel tu- 
jrore, da cui erano riempiuti, e animati, 
effendofì incontrati fortuitamente in al- 
cuni fventurati foldati di marina , li tru- 
cidano tutti fenza pietà . Abbandonano 
il loro campo, rompono il ponte , che 
avevano gettata fui Tartaro, guadagna- 
no di bel nuovo Ofiiglia’,e fi pongono 
in marcia verfo Cremona per raggiun-. 
gere le due legioni intriate tla Cecina 
in quella piazza con una parte della ca- 
valleria . ' 

Antonio Primo (labili di prevenire 
qneft’ anione , e di attaccare i' nemici , 
mentre le loro forze erano feparate , e 
i loro animi divifi dalla difeordìa , pri- 
ma che i nuovi Capi aveflera acquifta- 
to autorità, e che i foldati fi folTero ’af- 
fuéfatti'a predar loro ubbidienza . Ei 
fu obbligato ad affrettarfi ancora da al- 
tri motivi . Sapeva che Fabio Valente, 
incapace d’ una infedeltà , ed efperto 
nei, me ftierC' della guerra, era partito da 

P.0- 
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Roma- , e p'refumeva che la -nuova deU ’ 
•tradimento di Cecina l’obbligherebBe ad 
ufar- diligenza .• Témeva -.ijDÓltre • che 
non giungeflerof foccorfT a*ViteHio;.d,alla 
Germania, per via - della Reziay che noji ■ 
gliene inviaffero parimente le Gallie , la = 
Spagna , é la- Gran=Bretagna;-, .e -che nof«: 
formafle da tanti pezzi; in fìeme raccolti; 
un- corpo di armata .formidabile-, a cui'- 
farebbe difficiliflìmo’ il -refiftere. Credet- 
te-' perciò' con -ragione che-la vittoria-; . 
dipendeffe- dalla celerità ; parti da 'Ve-- 
rona- con tutta la fua armata per andà-- 
re.ad -'attaccare le due 'legióni*^, che oc- 
cupavano 7Cremon-a y- e in v due giorni di ; 
marcia pervenne a Bedriaco .- - > 

- Il giorno dietro fi fortificò' in.” quefio.» 
pollò' , - e intanto che le - legioni erano'» 

. occupate.' ne’ lavori 'dehearapo , diede or-»- 
4ine alle -coorti - aufiliarje ' di- andare ar 
a- fare un 'gran foVaggio • falle terre de' ' 
Crerponefi , volendo , dice Tacito.-i( <7 ), , 
avvezzare i fuoi foldati a rubare' il 'ci 
ladino e far.lofo 'guftàre" la ’ dolcezza- 
di : un’ ingiù (ló e illecito -bottino * Egli-»* 
medefimo fi avanzò • otto ' miglia di làt 
da Bedriaco per coprire i fuor foraggia-' 
ri . Gli feorridorr^battevano la ;campa-^.' 
gna* per avvi farlo de’, movimenti delfini-»* 
njico , ' 

V.erfo lacqu in talora - del' di', vale a"” 

> . . < ■ dire: 

' -41 

(<*■) Ut rp'ecié-paraBdarum'copiaii-urn civilipra^.-- 
da-miics-imbuefecur , T<tr. • . .. 
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dire un’ora avanti rriezzogiorno , arri- An;df R, 
va a briglia fciolta un cavaliere , che 
gli.annjjnzia , che^gl’s inimici fi \v vici- i^fcotfó 
nano preceduti: da un diftaccamento JaUa cit- 
di cavalleria , e che li ode da lungi itràiCom- 
roiyiore,. e il fremito' di una gran mol- batri^ 
'titudine . Intanto che- Primo flava- de- 
liberando intomio le raifure ; che .dove- 
va. prendere Àrrio Varo avido dh 
fegnalarfi y parte, a guifa^ di . un lampo» 
con alcuni, valoròfi' , e coll’ impetuofità 
di un’ urto improvvifo- pone (fuh princi- 
pio in fuga i ìbldatj, di VitelHò • Ma^ 
la fortuna, .cangia bètic tofto e^^quelll 
che fuggivano , ricevendo del rinforzo^." 
voltano faccia tornano a caricar Tini-/ 
jnico, e obbligano colla fuperiorità deh 
numero'» la*, truppa di Varo a fuggire^,. 

Primo aveva preveduto, quefta. difgr^ ^ 
ala ;;efocta i- fuoi' a combaittere" cònr. eo-ir 
raggio, apre i fuoi’ /quadroni- per lafcia- 
re nel. centro un-’ vacuo, dove- polTano . 
efferc' ricevuti Varo e i fuoi - cavalieri: 
manda' ordine -^alle- Legioni* di prender 
l’.armi* ,..;fa avvertire con'.un-.feghale 
quegli eh’ erano fparfi»per la campagna^, 
di abbandonare'^' il faccheggiamento^.e di 
venire al conibattimehto. Frattanto Va- . 
ro,. e-'la Tua truppa arrivano in un dl- 
fordine- ,^che. non fi puh efprimere. e 
portano- da per/ tj3tto if terrore, di cui 
fono ripieni . Le file fi confondono ,. lo- 
fpavento s’ impad ronifee degli.., i^nim i , e 
primo correv^a rifchiQ d’ elferc .intera--/ 
mente disfatto . ' Non 
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Non v’ha alcun ufficio di buon-, Git- 
pitano .e di valorofo foldato-^, a cur 
non foddisfàcefìfe a .maraviglia, in quella 
crifi . Incoraggia quelli^ch’ ei trova di- , 
fanimati trattiene coloro- che, v^cilU- 
no , fa vedere da per tutto , e ne* 
luoghi i piu pèricòlofi , e in quelli do- 
ve fi fcorge*qualche fpefanza : fi fa' oC- 
fervare‘"da’ nemici, e da’ Tuoi- cogli or^ 
dini, cbe'didribuilee ,^coH’ ardore* della 
fua azione , e col tuono della fua Vo- 
ce,, e il- fuo fuoco Io portò fino ad 'uc- 
cidere uh’ Alfiere eh’ eì vedeva fuggirei 
prende-poi 1’ infegna', e. la rivolge ver* 
'fb r inimico ; Il roffore. di abbandonare' 
un' SÌ prode,, e valorofo Capo tratceir— 
ne'apprdfo diluì cento- cavalieri in cir- 
ca j aiutati anche dalia. circpftanza>^deL 
terreno. Erano in ,un’angofto cammino, 
e ie rovine di un^pqnte eretto* una vol- 
ta fopra un rufcello che attraverfava- 
la pianura , 1’ incertezza de’ rigagnoli 1 
feparati’ dalle rovine , T’altezza delle ri- 
pe feofeefe erano altrettanti ollacoli' al- 
la fuga. La felice hecelfità^di arrefiarfi 
ad un sì catti^ paflo faivò 1’ armata • 
Quello picciolo, drappèllo di fdldati 
che accompagna’'a‘no Primo ricevette .in- 
buon’ ordine i ivincitori , i quali' erano- 
trafportati dall’ irtipeto, con cuLJnfegui- 
rano.i fuggiti vj- , e che venivano' iii- 
confufione e fenza olTervare fra di loro- 
alcun^ pollo^. Per un’ alternativa ordina- 
liiTima nelle battaglie q.uelU* ritrovaa- 

da 
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ido una refi(Unza , cui non fi afpettava- An.dì R. 
-no, fi' turbano e fi fconcertàno. Primo 
vedendoli fcoffi , e indeboliti' raddoppia 
•lo sformo e la fcena cangiofii in un* 
iftante per la feconda volta , e la for- 
•stuna fi dichiara decifivamente per Pri- 
mo . Le grida. di vittoria che s’’innal- 
.2ano dalla .fua parte , richiamano i fug- 
gitivi fparfi pei* la campagna , accorro- 
. no , raggiungono i loro, compagni , e do- • 

.po aver fuggito il pericolo,, ritornano • 
a prender parte .al buon .fucceffo . In. 

-Quella guifa' fu pofto interamente in 
rotta il corpo di cavalleria , che prece- 
-deva le «legioni -ufcite da Cremona . 

Quelle Legioni , .animate dal vantag- ^ 
-gio..che aveva avuto da principio la lo- 
-■ro cavalleria , s’ Qrano^avanzate allonta- 
nandofi dalla città fino alla difianza di 
./quattro miglia . Effe potevano , fe fof- 
: fero fiate guidate\, o ricondurre di bel 
nuovo la fortuna , o arrefiare per lo ■ , ; 
jneno la vittoria di Primo . Ma effe . . ' 
non avevano alcun Capo .di credito ', 

,che dirigelTe con fuoi ordini i.loro mo- 
vimenti . Effe non aprirono le loro file 
-pe'r offrire un’ afilo alla .loro cavalleria , 
infeguita dal vincitore ma andarono 
Jncontro all’ inimico , e non fi approfit- 
tarono per ^ attaccarlo della fuperiorirà., I 
-^he dava loro fopra di lui la fatica di 
.un sì penofo combattiménto . Incerti , ' - 

.ed efitanti Io attefero, e ricevettero idà 
ieffo un' dfpro voto . Nel medefimo tem- ^ 

P® ' / 
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Ah.di.R. po il Tribuno Meffala conduce gli au- 
" G^C bliarj di Mefia , cui 1’ olferva^ilone' di 
’^^'jun’efatta'difciplina rendeva' foldàti tan- 
-to buoni V, quanto potevano elTere ;i le- 
gionari medefimi ;. La .cavalleria vltto- 
■TÌofaToftenuta da quella infanteria, sba- 
'xaglia le due legioni^^ e la vicinanza 
di Cremona , che prefentava loro un vi- 
cino ricovero' per metterle in ficurezza, 
* Sminuiva il -loro coraggio , e rendeva 
più debole la loro refillenza .. Si ritira- 
rono colà, e Trimo non giudicò oppor- 
tuno di preffarle , troppo contento di 
, aver condotto ad un. felice fine un com- 
^ battimento che aveva -avuto così fune- 
^ , iti principi", e la cui lunga durata ave- 

-va impoverito afìfarto di^ forze^ e coper- 
to 'di ferite tutta la £uà truppa , /uòini- 
Mii e cavalli , , '' ■■■- ' i 

I vinci- "Verfo la fera 'tutte le forze di Pri- 
mo fi ritrovarono infiemc raccolte. Le 
artaccare'^^b^'^'’* mandate a chiamare per fuo’co- 
Ja città mando erano giunt? da Bedriaco -, e 'i 
di Cre- foraggieri avevano avuto tempo di ra- 
,7’°"^P®'' dunarri . Piena -di confidenza tutta 
quella moltitudine di foldati avendo fot- 
. dirla, -to gli occhi .d recenti velligi della vit- 
«toria 'poco avanti da elTa riportata , cre- 
^de che la 'guerra fia finita \ e dimanda 
<d’ elfere condotta a Crempna , a fine 
di terminare la vittoria colla volontaria, 
o sforzata fommefiìone de’ vinti . Cela- 
n’ano /otto quello fpeciofo linguaggio il 
, «defiderio della preda , motivi che non 
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.'ardivano di .manifellare . Ma andavano Ar.dIR. 
tra di loro dicendo : „ Che una ■ città 
fìtuata nel piano . poteva .facilmente' ‘ 

.j, eller prefa di afTalro.. Che entrando- 
. vi di notte , avrebbe tutta la liber- 
„ tà di predare , laddove fe afpettaiTe- 
ro il giorno , verrebbero i cittadini , 
j, a far fuppliche .e- preghiere , e. fi ver- 
,, rebbe-a capitolazione : e che in ri- 
,,, compenfa ..delle Joro fatithe,, e delle 
loro ferite i riporterebbero 1’ inutile 
,, e vana gloria di clemenza , .mentre 
gli Uffiziali terrebbero '.per le fiefìfi il 
„ lodo frutto dehbottino fatto fopra i 
Creraonefi. 'Che '(<?) la ‘preda di una 
città efpugnata toccava* a’ foldati , e 
quella di una città che 'fi arrende per 
. accordo aV Generali „ . I Tribuni e 
i Centurioni combattevano colle loro 
‘Timollranze - un sì temerario difegno , 
eima il foldato non li afcoltava , e per - 
im.pedire .che non potelfe <elfer intefa la 
iloro voce ^ .dimenava le Tue armi con 
..gran romore , pronto a prender 1’ Gr- 
adine da fe fteflb ,fe ricufavafi di dar- 
glielo . • • 

• - Primo fold poteva ottenere udienza : 
e .ancora conveniva che procedere per 
via d’ infinuazione pib torto che per 
iiutorità . Approvava e lodava '1’ ardo-^ 

,^e , che dimortravano per combattere : 

” ’ ma 


(^a) Espugnata urbis pradam 
^deditse ad duces pertinerc , T<ic, 


ad militem, 

et 
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An.dì R. jyjg faceva loro rifletiere che toccava 
g"c 69 Generali condurli alla battaglia e 
che (a) fe la premura di correre al ci- 
jnento era la gloria del folckto, la qua- 
lità che più conveniva ad un Capo era 
una raggia lentezza . ^Rappre^entava poi 
loro quanto grande folTe la temerità jdi 
andar ad attaccare in 'tempo di not- 
te una città di cui non conofeevano 
■ gli approcci , e aggiungere in quefta 
.guifa alla difficoltà di un’ imprefa in 
fe (ìelTa pericolofa , il rifehio delle In- 
fidie favorite dalle tenebre . Dimanda- 
va loro, indirizzando la parola ad^alcji- 
• ni in particolare , fe aveflero feco por- 
tato feuri , è gli altri’ ftromenti neceffa- 
rj per lo fcavamento E ficcome erano 
coftretei a rifpondere , che non li ave- 
vano : „ E come ! ripigliava egli , pre- 
tendete voi di forare, e diflruggere*’le 
muraglie colle vortre chiaverine.? At- 
tendiamo che apparifea il giorno . Gì 
approfitteremo dell’ intervallo della 
,, notte .per .far" recare dal campo tutto 
ciò che ci manca, e dimani Cremona 
Viene lo- „ è noftra „ . ^ « . . 

ro impc- Primo comandò in fatti ad un diflac- 
A f* cavalleria di andare co’ fervi 

arrivò armata a cercare a Bedriaco tutte 
«di feilc^ macchine necelTarie all’attacco di una 

- Piaz- 

(«) Divifa inter excrcitunni diiccfque munia , 
'Milirjbus cupidinem pugnandi convenire : du- 
ces providendo, confulrando, eun£Tatione fsepiu^, 

, quam temeritaie , prodclTe . T/»f. 
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Piarra. Ma T orinazione de’ foldati era An.diR. 
sì grande , e fapevano sì poco ubbidì- 
*re , eh’ erano fui punto di follevarll , gìoni , 
fe non av(^flero in quell’ ilìelTo momen- cui ecci- 
to ricevuto una nuova , che li tratten- «a aveva 
ne . Eflfendofi alcuni cavalieri avvici- 
nati alle mura della città prefero glcuni tentato 
Cremonefì , che ritrovarono fuori , e fep- di cor- 
pero da e/fi , che le fei legioni , e tutte rompere-, 
ie truppe eh’ erano fiate collocate vicino 
al Tartaro, informate della disfatta de’lo- 
ro compagni , erano per giungere a mo- . 
'pnenti , e che avendo fatto in quel gior- 
no medefimo una marcia sforzata di 
trenta miglia , venivano rifolute di com- 
battere , e dì ^riparare l’ignominia , e 
il difonore del loro partito . Quello pe- 
ricolo fuperò r indocilità de’ foldati , e . 
jii'difpofe a dare Orecchio à’ configli 
' del loro capo,,. Si fchierarono perciò ia 
^ordine di battaglia , come avea loro co- 
mandato per tenerfi pronti a ben fice- 
:vere l’inimico. _ 

Primo aveva cinque legioni ; collocò Battaglia 
nel centro la terza , di cui abbiamo più "ortuf- 
d’ una volta parlato , fulP argine 'appun- 
to della via Poilumia . Le quattro al- disfatte , 
tre furono dillribuite a diritta e -a finir 
lira" due per ogni lato., Quello era l’or- 
dine dell’ aquile , e degli llendardi : im- 
^rciocchè quanto a’- foldati delle varie 
legioni tutti confufi inlìeme nell’ ofeu- 
jità e nelle tenebre prendevano il po- 
flo affegnato* loro dal cafo • I Pretoria- 

Qrev,Stoudegl' lmp,T,VL M - ni 
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An.dìR. ni richiamati ifotto irinfegna 'a nome di 
OC Vefpafiano ebbero il loro porto tvicino I 
alla terza Legione . Le coorti .aufiliariè' 
furono collocate nelle ali ; la cavalleria 
^ copriva i lati , e coda dell’ armata, I 

Re Sidone , e Italico col fiore de’ loro I 
Svevi formavano la prima linea,. | 

Le legioni <11 yitellio .avrebbero ,dov:u-» ! 
,, to entrare in Cremona , e prendere co- j 
là un poco di xibo , e di ,ripofo e ;il • | 
giorno dietro.fcagliarfi addqflb ad.un’inif , 
mico, che .non (avrebbe -potuto loro refi- 
' ' llere , -intirizzito .dal freddo .e indebo* 
ijto dalia fame: ma non , a ve vano Capc^ 

. che Joro dirigefife ,con fàggio .configlia, 

« ’verfo 'la terza ora ^ella notte -yenne^ . 1 
ro ad i urtate contra ^armata .degli av- , j 
verfarj, che li flava -attendendo in buotf. 1 
qrdine • 'Siccome xtano xtuppe -vecchie* 
e che fapevanp i| meftiere della guerra 
così fi fchierarono -da iper fé rteffe per 
^ ' quanto potevano [permettere le tenebra , 

di una notte d’ inverno » Imperciocché 
. r, era allora verfo ia fine del tpefe di Ot- 
tobre . I foldati delle legioni^ eh’ erano 
'fiate poco prima vinte, fortifiisarono quél-, 
le che arrivarono da Oftiglia , Ipargen-» ! 
dofi in tutte .le compagnie;. 

Fu combattuto nell’ ofeurità .con efi-. 
to tanto, diverfo , quanto era .orribile la ' 
copfufione , Siccome i ifoldati non po- 
tevano fcambievolmente vederli , così il 
coraggio , il vigore del braccio e Ja 
^ert.tezza diventavano inutili . Erano da ^ 

i nna 
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una parte , e dall’ altra le fteUe armi ; An dìR. 
il moto , a forza di effere dimandato e 
renduto, era reciprocamente conofciuta 
dalle due armate . L’ infegnè medefime 
fi t'rammifchiavano j.fecandochè un drap- 
pello vincitore le traeva o da una par- 
te o dalf alrra. 


Una delle l^ioni, che occupavano la 
fìnillra dell’armata di Primo, rellò mol- 
ato danneggiata . Perdette Tei de’fuoi Ca- 
pitani de’ più . diiìinti , e alcune delle 
iiie infegne. 'L’aquila -medefima non Ja 
faivata che dall’ eliremo valore del pri- '' 
;jno Capitano, della legione di Atilio 
Vero, che la difefc' a colio del fuo /an- 
gue, e della /ua vita. Primo fece avan- 
zare i Pretoriani per folienere il com- ' y 
-battimento , -che piegava in quella par- 
ie , e rifpmfero da principia 1 ’ inimico, 

:ma furono dipoi rifpinti ancor elfi rae- 
.'defimi ,, non potendo refiliere alla imol- 
jtitudine , e alla violenza de’ dardi lan- 
ciati dalle macchine collocate da’ folda- 


li di Vitellio fuir argine f daddove ti- 
ravano .a xòlpo.ficuro , elTendo maneg- 
'^iate liberamente^ e non avendo cofà 
veruna dintorno di fe , che ne impedilfe 
J* effetto . 


Una bai irta fpecialmente fulminava 
V armata di Primo , -t ne fchiacciava le 
file intere con .groffi pezzi di pietra, 
eh’ effa fcoccava con fommo impeto^ 
La firage farebbe, fiata grande , fe il 
axìaravigirofo valore di due folduii non 
, Ma i’ àvef- 
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r avefle fatta cefla re . EfTendofi, coperti ' 
co’ loro feudi , fi avvicinano fenza 
elTere veduti alla terribile macchina , 
tagliano le* corde , colle quali era* fofpe- 
fa , e la -disfanno . Fu/òno uccifi fui 
fatto , e perciò i lóro nomi fono pe- 
riti ; ma la memoria della loro azione . 
s’ è’ confervata , e meritava al certo di 
non refiare fepolta neH’obblio. 

La notte era già molto avanzata , 
la forte del combattimento ancora in- 
certa , allora quando levoffi la Luna, 
e diede mezzo di difiinguere gli ogget- 
ti , ma con una differenza alfai impor- 
tante per le due armate. .Quella 'di Pri- 
mo r. aveva alla febiena , e perciò .ve- 
nendo l’ombra ch’effa faceva gettata al 
dinanzi, ingannava gl’inimici , i quali 
prendevano Tombre per gli -corpi, e non 
imprimevano alle loro frecce che una 
ibrza troppo piccola per arrivare allo 
icopò , AU’oppoffo i foldati di Vitellio 
illuminati dalla luce che avevano in fac- 
xia , erano veduti diftiptamente dagli 
avverfarj, e non potevano prendere nef- 
funa precauzione contra colpi , che par- 
tivano dall’ ofeurità , j •’ 

" Primo raddoppiò la Tua* attivjtà , fu- 
bito che fu in iffàto di vedere, e d’ef- 
fere veduto . "Scorreva le file ] variando 
Je Tue efortazioni, e i fuòi motivi, co* 
..quali animava i fuoi foldati fecondo 
la diverfità delle perfone, alle^quali pàr- 
ia va', ora impiegando i, rimproveri ca- 
», < ' «paci 



. • ViVelito. Ltb. XrV. i6g 
paci dì rifvegliare i fentimenti di ono- 
re > ora profondendo le lodi , e prefen- 
tando Tempre le piìì lufinghiere fperan- 
2 e Se s’ indirizzava alle Legioni Pan- 
noniche , eh’ erano (late vinte combat- 
tendo per Ottone , dimandava loro, per-" 
che aveffero* ripigliato le armi ,* Richia- 
mava loro in memoria , che le pianure 
do ve attualmente combattevano , erano 
quelle , chVerano fiate teftimonj della 
loro disfatta , e che 1’ occafione elTer 
non poteva più bella per cancellare la 
loro ignominia , e ricuperare ^la loro 
gloria . Palfando poi alle legioni di Me- 
da , rapprefentava loro eh’ effe erano 
Rate quelle , che avevano dato il fegno 
della guerra per Vefpafiano , e che in 
vano- avevano sfidato i partigiani di 
Vitellio con minacce , e con parole , 
fe 'allora quando bifognava venire alle 
mani con erti , non potevano fofienere 
il lo'ro sforzo . Ricolmava di elogi la 
terza legione ,'’la quale da più di un 
fecolo s’ era Tempre fegnalata col fuo 
vafore , e le rammentava le Tue impre- 
fe fatto Antonio contra i Parti"^, fotto 
Corbùlone contra gli Armeni, e in ul- 
timo luogo contra i Sarmati * , I Pre- 
toriani offrivano materia a’ rimproveri , 
ed ei ne li caricava . „ Soldati indegni 
,, di quello nomeV diceva loro , veri 
bqrghefi , fe voi non riportate qui 
,, la vittoria , quale farà il voflro rifu- 
, gio ? Licenziati , e riflabiliti > a qv^al 
» M 3 al- 
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An.diR. altro Iiiipératore avrete voi rico'Hb, 

Qua! altro- canapo vi 
„ riceverà ? Le vodre infegne , e- le vb- 
„ ftre armi fono io potere degrihimici.. 
y, Ritiratele dalle loro manico noti vi \ 
„ afpettate, che una morte certa^ . lò j 
„ non vi parlo dell’ ignomiliia , voi' ne j 
,, fiete giunti al colmo,. nè piìl la fen- - 
’ „ tite „ .. Altro non fentivafi^ da tut* 
te le. partì che alte grida,. e* il Sole éf- 
"fendofi; in quel punto levato l foldatt 
della- terra legione, lo farutarono’ fecon- 
" do il codume di Siria dove avevano- 
fempre. fervilo fino a- quedi ultimi anni*. 

Una, voce , di- cui non fi feppe il 
To autorete) fatta. Ipargere- forfr a bel-* 

]a poda. da Primo, contribu\ molto al* 
]a vittoria . Si divulga- tutto- ih uit 
tratto, di fila in fila la. nuova' che Mu* 
ziano. è arrivato. Animati dalU'idea di. 
un sì. poffènte foccorfo , i foldati di’Pri* 

, mo fi avanzano contra.* l*' inimico , le- 
•ui file- cominciavano a- farli Vaie ,, per* 
chè in un’ armata' fenza Capo ciafche* 
dun foldato feguiva 1’ imprelTione del. 
fuo valore , o della fua: timidezza per 
' ' < avanzarli , o per rinculare-, per congiun- 
gerlì cogli uni , e lepararfi dagji^ altri .. 
-Quando Primo ' vide che piegavano ^ 
r incalza vivamente e giunge alla fi- 
‘ , ne a sbaragliarli , e a metterli in- rót-' 

ta . Podi in difordine non- poterono- 
più riordinarfi , a cagione delirimbaraz- 
ao delle vetture , e delle macchine da 


guer-' 
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“guerra , nè altro ebbero più a fare An.dìR; 
i .vincitori , che infeguire- e uccidere . 

La ftrage fu fegnalata da un tragì- Un padre 
,co avvenimento : un figlio^ uccife’ fuo uccifoda 
padre . Ecco le' circoftanze- di quell’ or- fuo ft- 
ribile fatto. Giulio Manfueio nato in gùo* 
Ifpagna , prendendo. fervizio in una deN - 
le legioni Germaniche lafciò a cafi ' 

■'un‘ figlio- infrenerà, età . Quelli divenu- “ 
to grande fu: arrolato in unai legione 
‘levata in Ifpagna da-Galba j e ficcoiiie 
..quella. Legione fi dichiarò perVerpafia- 
iió, così il ' figlio fi ritrovò ,, a eagioiié 
. circollanze i. nemico di- filo- padre.. 

- 'Avendolo nellà,battaglia, di cui parlo, 

. .ihcontrato' fenza: conofcerlo , /lo- gettò- 
•'tion 'un colpo di vfpaàa a tetta,, e men> 
tre' lo- calpella^. -ne- è* riconofciuto ,, e' lò- 
. nconofce egli ^medefinio .. Grida , fi duo- 
ilè abbraccia, il' moribondo , e prega 
con una* voce laméntevoie' i Mani di 
“•fuo. padre a, perdonargli ,, e a non per* 
(eguitarlof come parricida . Quéftó f 
jy un delitró che:, debb’ effere imputato' 

. alla’- guerra civile diceva egli , e noti 
,, a me (a) ^ La._ mia- azione fi confon* 

„,lde nella* moltitudine .delle azioni, fo- • 
„.'migliantr . Cofa è un foldato in pa« 
ragone/di tutta un’armata,,.? Quel- 
li eh’ erano vicino -a lui fòlTervarono,. 
e poi’ anche molti altri ,, e una' nuova 

M. 4 , sì 

r 

(«) P’ublicum id facinus : & unurti mìliteai' ' * 

'quot am civilium armorum pattern? 
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An.di R. sì rtrana è ben torto faputa da tutti , 
Di Tutta r armata fa allora a gara* a chi 
’ dimortra maggior forprefa, maggior do- 
lore > fdegno , e abominazione contra 
una' guerra tanto crudele (a}: e nel mez- 
zo di qu.erti dtfcorfi non tralafciano ' di 
fpogliare i loro congiunti ì i' loro affini» 

- e i loro fratelli uccifi nel combattimen-' 
to.Si lamentano di un 'delitto, e d’ u-na 
empietà commerta da uno di loro , e 
r imitano , - 

Pceftdel Le truppe di Primo , fbrtenute dal 
campo, di fiiccefib , erano infaticabili* Dopo aver 
cìr'con-* combattuto un giorno , e una notte ^ 
data la credendo di non aver fatto nulla finat- 
città di tantoché rertarte a far qualche cofa , vói- ' 
Cremo- fero attaccare la città di Cremona , do- 
na * yQ s’ erano ricovrati i fuggitivi , ■Querta 
non era un’ imprefa così facile * Le Le- 
gioni Germaniche avevano nella guerra^ 
' , contra Ottone circondata la città di un 
campo »e il campo d’un^foflb col fuo pa-' 
tapetto ; e quarte fortificazioni erano 
fiate anche accrefciutè poco dopo coti 
nuove opere. Quindi i'Capi delf-arma- 
ta vittoriofa efìtavàno molto , ^e teme- 
vano” che' non fqffe una imprefa troppa 
audace il tentare con truppe affaticate 

di' 

• * > • 

• 

Co) Hinc per omnem 'acicm ' miraculum ,** & 

J ueftus , & faevifTimi belli exfeci-ario . Nec eo 
rgnius propinquos , affines , frarres trucidafos 
fpoliant . Fa£lum effe Icelus loqauntur fàciimt- 
quc . Téc. ■ ^ 
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<Ji sforzare delle linee, e poi una piaz- An.dì’^ 
za cinta con buone mura . Nulla, 
meno ritrovavanfi degl’ inconvenienti 
anche negli altri partiti , che potevano 
prenderli. Ritornare a Bedriaco, era una 
marcia lunga e faticofa , e la .loro vit- 
toria diventava inutile . Se fi fortifica-, 
vano un campo alla vifta dell’inimico,., 
fi efponevano a vigorofe fortite , le qua- * 
li potrebbero molefiare i lavoratori, e 
prelentar forfè a’ vinti T occafione di 
vendicarfi. L’ardore de’foldati fece cef- • 
fare tutte quelle irrefoJ,uzioni. {a) Te- 
mevano meno ’ij pericolo di quello che 
il menomo ritardo. Tutte le mifure det-,. 

.tate dalla prudenza erano loro fofpet- 
te r'il difegno il più temerario era quel-, 
foj'che folo ad effi piaceva. Eglino rl- 
fguardavano co^me cofe da nulla le feri- ' 
te, il fangue,la firage in paragone del 
bottino , che fi prometteva la loro avi- 
dità ► Primo fi arrefe a’ loro defiderj , e 
li condulfe all’ attacco del campo . 

.. Combatterono da principio da lungi 
a-col^i di frecce, e di giavellotti. Ma 
in quello genere di combattimento gli 
alTalitori avevano moltp ' fvant aggio?,, 
perchè i loro avvérfarj portati fopra ua 
bartione tiravano dall’ alto al baflo con 

M 

Co) Miles periculi , quara mora . patientior . 

Quippe ingrata quae futa,& ex temerirate 
omnifque csdcs , & vulnera, & fanguis , avidi- 
tate pi'Kdae penfabantut . Tau • . . 
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maggior forza, e sbaragliavano. le^Ioro 
file » Primo difiribui i polii; , e formò 
tre attacchi , affine di eccitare T emu- 
Jazione fra le Legioni , e accrefcere per- 
ciò il loro coraggio » Fu d- uopo' appet- 
tare,. ch§ fi avellerò raccolto nelle cam- 
pagne tutti gli firomenti- di ferro, atti 
a tagliare e a rompere ; cioè vanghe 
picconi ,, fcuri y e falci : furono portate 
anche delle fcale. Allorché ogni, cofa fu 
pronta. i foldatl di- Primo innalzando i 
loro feudi fopra le loro tefie per for- 
mare una> tefiuggine , fi avvicinano fi- 
no alle porte del carnpo,.e a pie del ba- 
ftione ► La maniera, di combattere era- 
bella sì da una parte come dalTaltra ,, 
fra i Romani cofiruitr fiotto la lìeffa di- 
fciplinav I foldatr di Vitellio fanno ca- 
dere fulla tefiuggine pietre di un pelo 
enorme, conficcano lance e lunghe, per- 
tiche fra gl’ intervalli degli feudi , e 
finalmente ne rompono talmente l’ unio- 
ne, che ^li affalitori (coperti > fono op^ 
preffi da una grandine di frecce , e fchiac- 
ciati da vafii pezzi di pietra . ' 

Rifpinti colla perdita di un gran nu- 
mero , il coraggio cominciava loro a 
mancare . Venne in mente a’ loro Ca- 
pi di mofirar© ad e(Ti Cremona , e di 
farne Joro fperarne la preda. Tacito du- 
bita A chi debba effere attribuita . que- 
llo indegno efpediente , che» cagionò la 
defolazione , e la rovina di una delle 
più belle città d’ Italia . Gli uni ne fa- 
“ ' " i ceva- 


rr - 
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cevano autore il liberto Ormo , e alcu- An.di 
ni altri volevano che fofle imputato a 
Primo . Chiunque, fia ftato di quelli ‘ ^ 
due (tf), dice Tacito, quella vergogno- 
fa. e detellabile azione non degenera 
punto dal redante delia loro condotta •. 

I foldati animati dalla fperanza di 
un ricco bottino , non conoicono piu nè 
odacolo,nè pericolo. Mal. grado le fe- 
rite-' mal grado il fangue , rompono^' 
il piede del hallione,.e battono furiofa- 
mente le porte..! più arditi. Ialiti fopra. 
le fp-dle de’ loro compagni ,, o fopra la 
teduggine-, ch?era data riordinata ,, e tro- 
vandofi in quella guifa in: un’ altezza 
eguale a quella degl’ inimici , li- prendo-', 
no per le braccia ,, e drappano loro di' 

. mano le fpade .. Sovente fuccumb^iuo : e 
feriti e non- feriti ,, foldati: pieni, di vi- 
ta midi e confufi co’ moribondi ,, cado- 
no' e rotolano nel fo(fo . Non vi ha 
maniera alcuna di morire y>di cui non 
.fi vegga r immagine in. quedo orribile 
Aifalto.. 

M 6 : La 

''') Ncque Anfonìus- V ncque Hormus , a fa- 
ma Tua , quamvis peffimo ilagitiò , degenera ve- 
re . Tac. 

K (A) Non jam. fanguis. , ncque vulnera mora- 

bantur quin fiibruerent valium , qiiarerentque ' 

porras , innilique humeris. : & fuper'ireratam 
tefludinem fcandentes, prehenfarent holtium tela 
, brachiaque . Integri cum fauciis , femineces cuth 
e^rpirantibus volvuntur , varia pereuncium ior- 
ma , & oami iaiagine mortiuóa. Tac, ^ - 
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La terza e la fettima legione era-not 
infieme unite in un medefimo- attacco^ 
e fi dirputavano a .gara la gloria di dar 
principio alla vittorian e di fare la pfi- 
ina breccia neP? campo- Primo aveva 
prefo porto in quel fico , e le forteneva 
alla te.rta di una truppa di fceltr folda- 
ti . Il loro forfennato ardore trionfò- al*- 
la fine- della refiftenxa di quelli' di Vw 
lelHo , i quali vedendo che tutti i lorp. 
sforzi erano inutili, e che le loro frecr 
ce fcorrevauo lungo la tefiuggine , fpirT- 
fero la baiirta. .niedefima addoifo gli aC- 
iàlitori., Querta era una vaila e péfante- 
macchina, che fchiacciò quelli, fopra cui 
cadette,’ ma tralTe anche- fèco- nella fuat 
caduta i merli,, e la cima del bartionèi 
Nell’ irteflb tempo una torre vicina baD-” 
tuta: a lungo; a colpi di grolle pietre fi 
aprì : e- mentre i foidàti della- fettima 
-legione- fi sforzano di entrare per la 
.breccia , quelli della terza - tagliano e 
atterrano la porta colle loro fcuri .. 
Cajo Volufio, foldato di*' querta ultima 
legione, fu il primo ad entrare, e mon- 
tando fui bartione gridò che il campo 
.'era- prefo . Ogni ..uno fogge , ogni unp- 
-.'fi precipita^ i' vincitori^ entrano da. tut- 
te le parti e in ua’ irtante lo fpazio 
-ch’era fra la città,, e il campo è inon- 
dato dal fangue >.e tutto ingombrato da 
' corpi morti . . . 

Rertava ancora una nuova fatica: Cre- 
mona teneva fermo : c i vincieorl dòpo 
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taoti travagli e fatiche , vedevano di- An.cfì'R* 

V ran/i a ‘loro alte*muraglie , torri di pie- Rio. Di 
tra , porte, munite con lame di ferro ,G.,C. 69 .. 
foldati polii fopra le mura , e che pre.- 
ientavano la punta delle loro armi . U ' 
popolo della città era numerofo , e fe- 
guiva fmceraraente il partito di Vitel- 
lio . Una Fiera celebre , che tenevafi 
attualmente in effa, aveva fratto colà un 
grande concorfo da tutte le parti dell’ ' - 
Italia : rinforzo confi derabi le per colo- 
ro che difendevano la piazza ,* e forte 
(limolo all’ avidità degli alfalirori , i quar 
li ravvifavano- in .quella circollanza un 
non leggiero accrefcimento di bottino . 

Primo ordina che fia appiccato il fuo- T vinci- 
■co alle piu deliziofo cafe de’ fobborghì tori fi 
per indebolire e fcuotere il coraggio de’ 
Crenionefì colla perdita delle loro paf- 
feirioni . Negli edifizj vicini*a!le mura, lirladr- 
da alcuni de’ quali erano anche domina- ri. Ella 
;te , colloca de’ bravi ./oldati , i quali col- arren- 
le tegole, che ftrappavano, con travi,,e 
con torce accefe fgombravano la mura- 
glia , e non permettevano che alcuno 
ofafl'e di compa^-ire fopra di elTa . Gii 
le Legioni fi fcliieravano in teiluggine; 
i dardi e le pietre cominciavano a vo- 
lare, quando alla fine 1’ oflinazione de’ 

■ partigiani di Viteìlio cedette alla- rifleC- 
fione,e al timore. Quelli fpecialmence> 
che occupavano un pollo ditlinto fra le ‘ 

truppe , penfarono che non dovefie 
lottare contro, la fontina per tema che 

fe* 
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An.dt R. fe Cremona fofìfe prefa. di aliai to non- 
Di vi piji. perdono da fperare ,, e che- 
timo' lo^ fdegno- del- vintitòre cadefife 
' non fopra una moltitudine ,, chb nulla. 

polfedeva ,, ma fopra.'- r Centurioni , ,e i 
‘ ’ Tribuni , le fpoglie de’ quali poteva ten- 
tare r avidità degli; uccifori .. Il fempli- 
,ce. foldato, lenza {a) punta curarh' del- 
1 ’ avvenire , non penfava. pieno? di una. 

brutale indifferenza- ad arrenderfi . Va- 

* •• 

gando per le firade, o nafcofii. nelle ca- 
fe non dimandavano la pace nè mena- 
allora quatido avevano, celiato di far la? 


guerra .. - • 

r primi Uffizialr fi determinano . Fàn^ 
no fpariré il nome , e le immagini di* 
Vitellio , e liberano Cecina dalle fué: 
catene , pregandolo di fervir lòro d’in-- 
tercefibre. Cecina pieno d’ orgoglio- 
e di collera, rigetta le loro fuppliche 5, 
infifiono , verfano lacrime per; placarlo ,, 
€ per compimento di tante difgrazie 
tante val'orofe perfone fono cofirette ad-" 
implorare la protezione di un tradito- 
re . Finalmente inalberano fopra le mu- 
■‘fa i contrafsegni della loro fbmmiflìone,/ 
e fi mofiranó rifoluti ad aprire le porte. 

Al- 


Gregarlus miles, futuri fòcors, & ignoBlli- 
tate futior, perAabat. Vagi per vias, in domi- 
bus abditi , pacem: ne- tum quidem orabaat , 

- quum bellum pofuifTent'. Tac. 

(.é) Afpernantein tumcniemque lacrymis fatU 
canr j exttemum malorum , tot fortiSmi viri, 
ptoditws opcm invocantcs . Tac/"' 
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Allora Primo fece celTare ogni oRili- An.dì, 

' tà e le Legioni: vinte ufcirono dalla ^ 
piaz7a. Le aquile {a) e le infegnè mar- lei 
davano alla 'teda. e indi venivano in gioni. 
.una. lunga' fila i. foldati difàrraati, ab- vinte 
battuti dal dolore cogli occhj chini a 
terra ^ I vincitori erano fchrèratl in fi- 
,le a’ due lati ,, e fui , principio, face- 
vano- loro ingiurio!] rimproveri , e lii. 
ruinaccjavano' co’gefli V ^ colle mani ► 

Ma quando li videro coflernati e umi- 
liati ,, che non fi opponevano a nulla, 
e ch^^erano difpofii a foffrire ogni cofa,. 

■ fi ricordarono, che q^uefii erano, que* me- 
defimi' guerrieri „ che pochi mefi avart- 
ti vincitori a Bedriaco , avevano fat- 
,to buon’ufo delia loro vittOTià.. Ceci- 
^ na all’oppolìo irritò all’ ultimo fegno i 
loro animi , e non poterono ved.jrlo. 
marciare in pompa come. Cqnfolo , or- 
nato colla toga pretesa , e preceduto 
da’ Tuoi littori . Gli rinfacciarono il; fuo 
orgoglio,, la Tua crudeltà , e anche , tanr 

ta 


Signa aquirafque exfulere ; moeflum in«r- 
mlum aamen , dejeéìis in tcrram oculis, fcque- 
batur . Circumftererunt viftores, & primo-inge- 
rebanr probra>. intentabant iOus. Mo^ ut prz- 
beri ora contumeliis., & poflta omni ferocia cun- 
fla vi£li patiebantur , fubit recordatio , illos 
, effe qui nupcr Bedrraci viftoriae temper.afTenr , 
Sed ubi Czeina, prztexfa liftoribufque ihììgnis, 
dimora turba , Conful inceffit , exarfere vi£Vo- 
res ; fuperbiam , fzviriamquc , adeor invìfa fee- 
lera fune , etiam perfidiam., obje£làbant . Tac. 
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An.^1-^. to odiofì fono i traditori , la Tua perfì- ^ 

e ■ 


G^C 6 g lo- difefe da’ loro infoiti , 

jòf.de B. inviò a^Vefpafiano, che -per politi- 
Jud.-v. ca gli fece una buona accoglienza ,* ferì- 
*l* za dargli per .altro , alcuno impiego. N0Ì4 
vedremo nel fegijito , che aveva gran- 
de ragione di non fidarli di lui , _ 
Sacchcg- Fino all’ ora. Prinao s’.era coperto di 
giamea- gloria .. Colla fua diligenza ^ eolia fua 
1° attività., col fuo valore, colla fua buc>- 
na condotta , aveva cominciato e finito 
la guerra . Imperciocché la vittoria da. 
lui riportata, fopra le otto legioni. Ger- 
maniche , e la prefa di Cremona deci-' 
(èro la contefa fra Vitellio e Vefpafia- 
tio .' Ciò che, redava a fare non aveva, 
alcuna difficoltà , e fu la naturale , e co- - 
. me necelTaria confeguenza di queda pri-^ 
ma -e brillante azione , Ma il faccheg- 
giamento di - Cremona , ofcurò molto la 
riputazione del vincitore. ' . . ' 

.Subito che la città fi era refa, il folda- 
to , che fperava di depredarla-,.eor-reva a 
fare, man. bada fopra gli abitanti, e no» 
fu trattenuto. che dalle' preghiere de’fuoi. 
Capir. Primo avendo convocato le- due- 
armate, ricolmò di elogi i vincitori , di- 
modrò clemenza e bontà verfo i vinti, 
•ma non dille nulla intorno Cremona , 
..Quedo filenzio. diceva-molto- a truppe,, 
'in ctii 1’ avidità del bottino era accre-' 
fciuta , e fortificata da un’antico odio, 
e da molti-motivi di rifentimento^Cre- 
devafr che iCrenfiqnGfi. aderllTcrQ. al par- ^ 

lito 
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tito di Vitel! jo Hn dal tempo della guer- An.diR; 
ra di Ottone ; La fcelta fatta da Ceci-'^^°- 
na dopo Ma ìua vittoria della loro città */ 
per dare un combattimento di gladiato- 
'fi', confermava quella credenza . Men-"' - 
tre la tredicefima legione lavorava. iti» ‘ 
torno a’ preparamenti di quello fpetta- 
colo , i Cremonefi avevano ofFefo cqn 
pungenti motteggi, a cui il popolo del- 
■le città è naturalmente propenfo p in-' ^ 
cUnato, i foldati "di quella legione /al-'' 
iota una delle vinte, e attualmente vit- 
..-toriofa . Cremona era div^enuta per la v 
<feconda volta il teatro della guerra; gti^ 
abitanti avevano fomminiflrato cibo e'^ 
-vivande durante il combattimento a*i , 

foldati di Vitellio : le femmine inedefi- 
me s’ erano imerefifate nell’ azione fino 
venire fui campo di battaglia^, dove 
•-alcune erano fiate uccife . Tante offefe 
■non potevano a meno d’irritare il folda- 
'to , mentre le ricchezze della Colonia, 

, la cui apparenza era in oltre accrefeiu- 
■ta dall’incontro della' fiera , (limolavano 
e accendevano la loro cupidigia. . ' 

Non farebbe forfè fiato molto diffi- 
cile aPrimoMi falvare Cremona , quan- 
do 1’ ave(Te 'voluto . Ma non fece per 
, cib il menomo tentativo",’ e anzi una 
infipida facezia i che gli ufeì di bocca, 
fu interpretata come fe avefie voluto 
dare il fegno per dar il -fuoco alia, cit- 
tà . Jmperciocchè efiendo entrato nel 
\ bagno per lavarli > 'e nettarfi mentre 

i i . ' ' era 


l 
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:An.'diR. era; tutto- coperto di. fangue , e :aVent!a ' 
E20. Di l’acqua troppo'» fredda ,V fe ne 

lamentò, e aggiunfe immediataraente : 
j,, Ma cfla farà ^én 'todò rifcaldata al>- 
yy baftanza,, .- Quefta- efpreflione' fu no- *| 
tata , e fece ' ricadére fopfa di lui' tutte 
' r odiofitàj dell’ incendio- di. Creoìona%, 

tanto più , che il: pollo- da lùr: occupa-- ’ 
to , e la- fuav glòria- attraevano fopra di 
' elfo .tutti gli' altri, fguardi , e' ofcurava- 1 

■ HO alfarto i Tuoi collèghi . Egli è perù* 
vero ,, che la città già ardeva 

■Entrarono in* ella oftifmetìte: quaratt» 
ità milk uomini armaci ,, c. bn? numerai* 

" affai; maggiore di férvt truppa piu in*-' 

V V folente de’Toldkti medefimiv e pib por- 
*. tata alla licenza e alla- crudèltà Nt 
l’età., nè le -dignità' erano- eienaioni ^ 

- ~cKe: foffero rrfpectate', e- noti; difeféro^ 

V alcuno-, nè- dàlia trrortey. nè! da oltra^ 
'£Ì più. crudeli' della motte, medefima •- 
' Le donne attempate’',, e i vecchi vite' 
■predar , nom tralafciavano di- effere pre- 
fi*, e tratti* a forza ,, . perchè "ferviffero- 

■ di traftullo- I giovani- eccitavano riffe' 

,e contefe fra' t rapitori ,. che Ce- li llrap- 
. pavano a vicenda- dalle mani', e che do*^ 

po averli tratti ciafcheduno' con’ violen- 
za dal fuo* canto ,. venivano fovenre al»* I 
, le.' mani , e fi: uccidevano' gli uni , e gli' 
altri'.. Coloro*,, che: portavano 'via fom- 
me dii danaro'^. 0 le prez^ofe offerte de^ 

, Tempi, Incontravano avidi compagni, 
che li trucidavano^ Ì>ef impadronirli del- 

la 
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il *la loro preda . •Alciuih trafcurando. ciò' , 

J ' ch’era èfpodo alla viila , fi fcagliavaoo- 
fopra i ricchi- abitanti y che credeva-' 
no che^avefTero nafcofto i loro tefori ;e: 
colle percolTe', e colle;toriure tentava- 
no di cavar loro di bocca- il fecreto •. 
"Portavano delle torce in- mano,,« quan- 
do avevano/ depredato le cafe e i Tem- 
gettavano in eflì , come per diver- 
timento le loro, accefè fiammelle . . Sic- 
' come (a) l’ armata era comporta di gen- 
' te di varie nazioni ch’ eravi ‘in elfa » 
•Romani',. Alleati e Stranieri , cosi ia 
una si grande diverfitàv d*^ inclinazioni ^ 
di cortumi , c di leggi , ciò èh.’ era il- 
lecito ad uno era permeflb all’ altro , e 
irertuna cofa sfuggiva a* var/ afpetti 
, ibtt'o i quali maniiertavan la cupidigia 
Per quattrn giorni' interi Cremona fora- 
minirtrò con che fatoilàre 1’ avidità di 
querta- moltitudine* di forfennati.^. Tutto 
’ fu. bruciato-, tanta ilTacro ,* coment 
• profano. Il fola Tèmpio della-' Dea Me* 
,fitis , ch’era (i>): fuori della città-andò^ 
*efente dalle fiamme, protetto, dice Ta- 
cito , dàlia fua fituazione, o dalla. Di- 
iivuiuà ,, che in. eflb prefiedevà .. Egli ci 

• ' V • è fa- 

C'»') Utque- exercitu- rario- linguìs , moribus , 
cui cives , focii , esterni ìntereiTent diverfae 
cupidines , & aliud cuique- fas , nec quidquattt 
illicitum . Taci- 

(b'> V^efcr'ciziè del potere di qtuji a- Dea-ejìen- 
, devsfi poitanto fopra Is- iorrunione' dell' aria i cui 
credevaji- incaricata di allontanata ' . . . 
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è facile di fcegliere fra'- i due membri 
di quella alternativa. Si pretènde, che 
in quello faccheggiamènta, e^nelle due 
"precedenti battaglie fiano periti cinquan-' 
ta mila uomini dalla parte dè’ vinti . 
Giufeppe fa afeendere la perdita dalla 
parte di Primo a quattro mila cinque-' 
cento fra Uffiziali e foldati 

In quella* gulfa fu dillrutta^Ia cirtà ' 
di Cremona l’anno dugento e 'ottanta- 
fette’' del!a' ruaf fondazione . I Romani 
1’ avevano fabbricata il primo anno del- 
la guerra di Annibaie ,'com’ è (lato ri-"" 
portato nella Stòria della Repubblica • 
Avendo rl ,coraod(> della fùa fituazio- - 
ne, e' la fertilità del fuo territorio trat- 
to- in elTa da*'' vicini paefì un gran inu- 
merò -di abitanti , divenne florida e 'il-' 
lullre,. Il fuo^dèltino fu lìngolare . Era 
fiata rifparmiata dalle guerre llraniere': 
ma fu fventurata nelle guerre civili , 
veffata da Triumviri, perchè aderiva a’ di- '' 
fenfori dellai libertà, e rovinata ^da Pri- 
mo, che combatteva per Vefpafiano. « 
r'Elfa fi rimife npn per 'tanto' da que-' 
fio 'infortunio?. Primo pieno di vergo- 
gna , e confufo volendo far ceflare uitt 
poco i rimproveri , che inforgevano con-> 
trò di lui da tutte le parti ,'’fecc "uri 
editto, col quale vietò di' ritenere alcun ’ 
Cremonefe in ifebiavith ; ed era (lato’ 
prevenuto dall’ accordo unanime de- po- 
poli deir Italia , di non comperare-- fimi- 
li fehiavi : non potendo perciò coloro > 

che 
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I elle li avevano prefì , nè ritenerli , nè An.fMR. 
venderli, furono tanto barbari', che fi 
contentarono più torto d’ ucciderli . Que- ’ 
fìa orribile- inumanità obbligò i con- 
giunti, e, gli amici di querti fventurati 
prigionieri a rifcattarli furtivamente . . ' 

<^uindi in poco tempo i Cremo-nefi fi 
jadunamno : 1’ amor della patria li ri- 
«ondufiTe tutti in mezzo a’funefii avan- 
. 2 -i della loro città, eh’ erano Tempre ad 
efli cari \ e animati 'da Vefpafiano non 
folo rifabbricarono le loro carte , ma i 
più ricchi di laro rtomminirtrarono il 
foldo per la riedificazione de’ Tempi , 

£ delle pubbliche piazze . . • . • 

Primo non potè trattenerfì lungo Prime, 

tempo vicino alle, mura- di una città di- 
ilrutta , i cui contorni erano infetti dal 
/angue., e da’ cadaveri , e rte ne allón- la* fua' 
•tanò per lo fpazio di tre miglia. La fu a vittoria- 
prima attenzione fu di richiamare rtot- 
to le loro inrtegne i rtoldati delle legio-» ' 
tii vinte , dirtperfi qua e là dalla fuga , 
e dal terrore . Non effendo per anche 
-la* guerra £nita po,tevafi temere qual-^ 

.che movimento dal canto di quefte le-' 
gioni , e perciò credette di non dover 
Jartciarle in Italia , e le; rte parò , man- 
dandole in varj cantoni deirilliria Pro- 
' vincia affezionata a Vertpafiàno . . 

Spedì poi Corrieri a portare in Irtpa*^ 

■gna e in Bretagna la nuova della rtua 
vittoria : in ,Gallia , e in Germania 
f mandò due Uffiziali , Giulio Galeno 
I ' ' , Eduo, 
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An.diR. Eduo, e Alpino Montano di Treviri'’, 
G*C F' * ’^uali avendo 'combartuto' ^per Vitellio 
^‘'nella^giornata di Cremona , potevano 
‘fervire di. prove, cóme pure- di tellimp- 
mj de! cattivo ftato degli affari di que- 
•fto imperatore ,. Ebbe nel medefimo 
Tempo r attenzione di .far guardare vdl- 
- iigentemente i paffaggi del le Al pi, pei^- 
'' chè temevafi ^fempre , che giung&ffero 

. dalla^‘ Germania .foccorfi ai vinto ,par- 
tito . - ■ * - 

' Stupida meritava ren 2 a duhhio i -fuòi 

indolen- Aiccefli per 1’ attività del fuo ^coraggio, 
za dj Vi. e per '.tutte le qualità di .-un .gran ,Ca- 
teUio , -rpitano: ma n’ era debitore in .parte :all* 
•^7 : ilnpida indolenza -di Vitellio , il quale^ 

dopo .aver -fatto partire Cecina ^ e poi 
‘Valente, s’ e»a dato (<x) a foffocare ,nel 
. * Juffo , e ne’ piaceri l’ inquietudini dell* 

' - • -guerra. Ei non penfava mè a.fare-prov- 
vifioni ,nè a .■riempiere i fuoi arfenali , 
•nè a incoraggiare ccoile ^‘fue efortazioni 
le truppe reiiate appreffo di lui , nè a 
' tenerle in -movimento con un contìnuo 
;<efercizio . Ei non aveva nè meno l’ àt- 
. . tenr.ione di 'farfi vedere nafeofto nelle 

^bofcaglie de’ fuoi'' giardini , e fimile a 

' , ■ ' ' 

’Ca) Curis luxwm óbtendebat .iNon parare •»- 
«ma,. non alloquio cxeicitioque miiitenì brmare, 

• non in ore vulgi agere ; fed umbraculis borro- 

rum abdìfus,uc ignava animalia, quibus fì ci- 
bom fuggeras , jacent ; forpenrque , preterita , 

' indancia, futura, pari oblivione dimilerac. Tmì~ 
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^^uei'^vili animali , che s’ ingraflano rujl- An.di 
'la ofcurità , i quali purghe <fi fomminì- 
fìri loro il cibo, credano iknmobili ^ 

come affiderati fotto un teuo viveva 
Yenza la. menoma .cura : nè il ^pa (Tato, 
nè il^prefente , nè il 'futuro , mulla in 
fomma ilo jnterqfTava , fuorché il .bere 
.e il .mangiare . . 

^ Mentre ;fi abbandonava .a .qpeft’ ozio 
brutale .nel parco di Arizia , feppe la 
iribellione di Baffo -, e delle truppe na- 
vali di .Ravenna . Avendo ‘quello pri-, , 

Iflo colpo .cominciato. ..a rifvegliare Vi- 
tellio <^dal fuo letargo , fu ben toflo ,fe- 
guito da un fecondo- .Ricevette la nuo- 
va del tradimento di Cecina j .che gli 
^avrebbe cagionato un :fommo terrore , e 
.una fomma inquietudine., 'fe .Ip -fleffo 
•Corriere non .aveffe.aggiunmyche il tra- 
<< 3 itore era flato pollo dn ferri : eravi ih " j 
^quello -ultimo avvenimento .un mifcu- . 
gUo di .bene,, .e ,di .male , d’.inquietudi- 
;ije , .e -di .gioja , e le -ville di Vitellio 
.«irano-sì .corte, (tf) e la fua anima tan- ~ 

:10 portata . ad una-, molle infingardaggi- 
«e , »che il’. .allegrezza prevalfe nel /uo 
fpirito.- ' 

Ritorhb a Roma ;trionfante,, e in una> 
•numerofa .aflemblea ^ convocata per fuo 
.comando , ricolma -di lodi la fedeltà- de’ 

Soldati : ^licenzia uno -de* due Prefetti 
, • - " del ~ 

' V * 

. Plus apud !ÌQcordera animum Isetitu quam 
•evira' vaUiit . Tm. • 
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A’ntliR_ del Pretorio , Publio Sabino , creatura 
G^C Cecina, e ordina che 'fia caricato di 

catene , e nomina in* liia vece Alfeno 
. • - Varo. . . . ’ 

Adula- portofTu in ^Senato , jdove fece 

«ionedé’tin difcorfo. nello fttle il più magnifico. 
Senatori. I Senatori vi rifpo.fero con ricercate 
adulazioni*, ed egli vicino- a -perire la- 
feiavafi fla clfe, abbagliare . Il fratello 
.dell’Imperatore opinò crudelmente cón- 
tra Cecina , e diede L’efempjo agli, al- 
tri , i quali, ricercando di concerto 
r efprellioni- le più energiche, e atte -a 

* dinotare la collera , efageravano il <le- 
litto di un Confolo, che aveva tradito 
la Repubblica , di un Generale ,* che 

’ ìbveva^ mancato di fedeltà al fuo Impe- 

'Tatore, e di un’ingrato amico , che -fi 
dichiarava contra il fuo Principe, dopo 
efiére fiato da eflb ricolmato di benefi- 
zi . Pareva in tal guifa che' s’ intereflfaf- 
' fero per Vitell io , mentre il motivo del 
loro dolore'era affatto diverfo da quel- 
lo , che in apparenza mofiravano ; in- 

• lernarpente fi dolevano del defiino .del- 

\ ' la Repubblica , fottopofta .ad pn inde- 

, • gno giogo, e divenuta .il berfagUo e- il 

' 7tfafiullo de’ vizi del Principe e de’ Tuoi 
Minifiri (a),. NeiTuno faceva il meno- 

. • ' mo 

(*') Velut prò Vitellio conquerenres , dolo- 
- , rem fuiim protérebanr . Nulla in oratione cijuf- 

qua'm eij^a Flavianos duces ©btreélatio . Lito- 
-rem imprudentiamque exercituum culpantes .'Ve- 
fpafi.ini nomcn fu(penfi & vitfibundi circumi- 
tfaant . Tae, 
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K «IO rimprovero a’ Generali del"partito An.dìR. 
contrario : tacciavano le armate di er- 
.rore d’ imp'r.udenza , e'fi rivolgeva- 
no intorno al nome di -Verpafiano fen- 
«a ofare di pronunciarlo . 

. «Allora quando tenevafi queft’ aCfem- Confolo 
h!ea, rellava un giorno di Ccnfolato a 
Cecina , e fu vi un Senatore , il quale 
Supplicò Vitellio a concedergli quello 
giorno vacante come una grazia fingo- 
JarOje l’ottenne, non fenza dare mol- 
,to da ridere e a fue fpefe , e a fpefe 
di colui, che gli accordava un tale fa- 
. vote .‘Rofcio Regolo prefe pofTefTo del 
■Confolato li trentuno di Ottobre , e ti- 
vnunciò in quel medefimo giorno. Ave- 
-vafi già -veduto un'Conlblo di un gior- 
no fotto il Dittatore Cefare. Ciò che vi 
«fibe qui di fingolare è che davali un fuc- 
celTore ad una perfona , che viveva, e 
xhe non era fiata depofia , nè con de- 
creto ' del Senato , nè con editto del , 
popolo . Vitellio , e coloro che lo go- 
vernavano non ne fapevano abbalianza 
per fare attenzione ad un tale difetto 
di formalità. ^ 

La morte di Giunio Blefo accadtira Vitellio 
in quello medefimo tempo fece un gran- fa avve- 
de ronibre, ed è un’ultima prova , che 
Vitellio non men degno di odio , che gigfo, 
di difpregio, meritava In difgrazia che Tac. 
lo minacciava , non tanto per la fila HtJì.llL 
ghiottoneria , ^ per la fua imbecillità, 38. 
quanto per la fua crudeltà , e per la 
Grev,Stor.de^l'lmp.T,VI, N fua 
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AnidlR. fua perfidia. Noi abbiamo veduto clip 
8io. Di Giunio Blefo era (iato uno de’ primi a 
’ * dichiararli .per '^Vitellio ,!e che gli-.aveva 
anzi fatto una ^magnifica .accoglienza a 
'Lione , ma che queft’. anima vile , ,e baf- 
fa gli portava fin d’ allora in ricompen- 
sa de’, Tuoi fervigi un’ odio, di rivalità, 
c di ge|ofia . Queft’odio rinnovel loffi , 
€ fi accrebbe ..coir, occafrone , cai.mi,fo 
.«.narrare. - 

Vitellio éffendo corifideràbilmente am-' 

• . «alato , vide nelle Aie vicinanze tuna 
‘ .torre illuminata da molte-facelle in tem- 
vpo di .notte,. Ricercò cofà fofife-, : e fu-- 
gli rifpofio che Cecina Tufco davavim 
-gran pranzo a »molti -convitati , .il più 
diftinto.de’ quali .era .Blefo... Non man- 
carono., •fecondo ,il ,?folito de’ Cortigia- 
ni , di .amplificare , e .porre sfotto: un 
cattivo afpetto le cofe , efaltando 1’ ap- , 
parato, della fefta «' l’allegrezza,, .che 
,in effa regnava: ik gli fece, notare ,- che 
colui che .dava .il pranzo *.non men 
che coloro che. lo ricevevano^, e .fpecial- 
«ente Blefo fceglievano* male il tempo 
di divertirli , mentre il Principe eni 
ammalato .. Avendo fembrato (a)tche 

■ ■ -Vi- 

Ubi .afperatum 'Vitellium , & poffe Bl«- 
.fum perverti, fatrs.patuit iis qui Principuin of- 
i'enfas acrius fpeculantur , .dar» L. Vitellio de- 
lationis partes . file infenfus Bltefo «niulatione 
prava, quod cum omni dedecore maculofum egre- 
gia fama anteibat , cubiculupi IB^peTatQris-^'•/e- 
rar . Tue. 


-Jigtii2ed by Goo^le 



I — 

I ViTELLTO. LiB.XIV. 291 

I VitelHo ne reftafTe oiFefo e difguftato , An.di 
quefta liirpe di uomini malv'agi , che rt- 
trovanfi in tutte le Corti, attenti 
'fpiare.i cattivi Umori del padrone, cre- 
, dettero .di .aver trovato il momento di 
^perder ,BIefo : e L. Vitellio , il quale 
-fcreditaio per gli Tuoi vizj , non pote- 
I va tollerare. -negli altri lo Splendore del- 
\ la virth e del .buon nome , fi addofsb 
J’odfofo per fon aggio, di delatore appref- 
;fo luo- fratello. 

Entra -nella camera, tenendo il figlio 
•<leir Imperatore fra le fue braccia , e 
.gittandofi .ginocchione., refia per qual- 
fche -tempo immobile, e taciturno. Aven- 
. dogli dimandato Vitellio la caufa del 
fuo dolore, e del Tuo turbamento Io 
^ non temo-, rifpos’ egli .per me: Kcg- 

getto della mia .inquietudine , e del 
5, mio '-terrore è il pericolo di mio fra- 
-j, tello , e della Aia famiglia . Noi te- 
miamò in vano Verpafiano.* Il valo- 
„ re delle legioni di Germania , la'fe- 
deità delle. noftre ProVincie , lo fpa- 
zio immenfo di terre, e di mari, che 
lo dividono da noi"', fono'cofe ba- 
5, ftanti a difenderci^ e afificurarci con- 
„ tro i Tuoi tentativi . Ma noi abbia- 
„ mo un nemico nel feno della città , ^ 

„ il quale annovera fra Tuoi antenatiT 
„ Giunj , e (tf) gli Anton), e che ac- 

N 2 „ cop- 

’ (ja!) Io non fo come Blefo pretendtjfe apparte- 
) fiere dia cafa degli Antoni . 

k 

t 

t . 
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An.di R. coppia .allo fplendore , cui pretende ^ 
r' ìì che derivi in elfo da'"im’ origine Im- 
^ w penale, maniere popolari, e una ma- 
a, gnificénza atta a corrompere i folda- 
,, ti . Tutti (a) gli occh) fi rivolgono 
,) verfo di lui, mentre non facéndo al- 
a, cuna differenza da’ voftri amici a’ vo- 
a, Uri nemici, fomentate'J’ ambizione, 

^ a) rivale , il quale in mezzo dì 

a, -un convito, e del divertimento gode 
- „ dello fpettacolo del fuo Principe am- 
a, malato . Rendetegli per quella inop- 
„ portuna allegrezza una giulla melli- 
„ zia e. un giullo pianto : cangiate . per 
j,y lui quella nòtte rirplendence d’ illu- 
,, minazioni in' una notte funebre . Sap- 
V pia che Vjtellio è vivo , e che quait- 
„ do anche gli Dei lo tolgano al mon- 
' „ do , ha ancora un figlio per follegno 

della foa cafa „ . ' 

, Vitellio rellò atterrito , e ad laltro 
-non pensò che alla maniera di efeguire 
, la Tua vendetta : temendo 1’ odio pub- . 
blico, fe ordinalfe apertamente' la mor- 
te di Blefb , appiglioffi al vile partito 
^el veleno . Volle .anzi godere del pia- 
■ ■ I, . 'Cetie 

Vcrfas illue omnium mentes, dum Vit«I- 
lius amicorum inimicorimique negligens , fovet 
.aemulum . Pn’ncipis labores e convivio profpe- 
ftanrem . Reddendam prò' infempelliva lasrina 
mceflam ac funebrem noflem , qua feiat & fen- 
tiat vivere Viréllium j & inipcrare , & ifilium 
habere . Tgc. ' i - ■ ' 
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cere del Tuo misfatto, andandb a vede- AhdiR. 
re colui , eh’ era caduto mortalmente ^ * 
ammalato in forza d’una- pozione data- 
gli- per Tuo ordine. E fu. udito a ralle- 
grarfi di aver potuto fatollare i fuoi 
{guardi nella morte del Tuo nemico . 

Quedo delitto parve unto più atro- 
ce V p-rchè Blefo , oltre lo Iplendore- • 
della- fua nafeita , e l’ innocenza d’ una 
irreprenfibile condotta , aveva conferva-^ 
to per Vitellio- una inviolabile fedeltà, 
allora quando Cecina meditava il fuo- 
tradimento , e che molti altri capi del-, 
lo- fteffo partito moffi dal fuo eièmpio-- 
cominciavano a vacillare,, fi tentò Ble-. 
fo, il quale rigettò 'tutte le follecitazio- 
bì con fermezza . Uomo irreprenfibile; 
ne’ fuoi codumi ,. amico della pace , e. • 
tanto lontano del defiderare un’improv-r 
vifa {a), fortuna , o 1’ Impero , che ’ ' 
poco mancò , che non ne folfe creduta 
degno . ' r , 

, Valente .era partito , come ho detto Lenteiz» 
da Roma per andare a raggiungere i’ar- diValen- 
liiata . Ma la Tua marcia fu lenta , e 
quale fi conveniva al coraggio ,, che. 
conduceva feco lui femmine , ed eunur jj 
chi , come fe fofle dato non un Gene- raggiun- 
rale Romano , ma un Sat^'lDO Perfia- gere l’at- 
&o • L’ infedeltà di Baffo e la rivol- 

' N. 7 • ta- . 

• * 

) Sanftus , inturbiefus , ruIHus repentini, 
honoris, adeo> non principatùs appeten.s, ut pa- 
tum eHugeret ne dignus cteder^tur. Tap. * 
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An.diR. ta della flotta di Ravenna avrebbero 
G^C ^Jovuto farlo affrettare nella- fua" marcia, i 
* /* e fe avefle faputo prendere prontamen- 
te il fuo partito , avrebbe potuto pre- ■ 
venire T ultimo fcoppio del tradimento- 
di Cecina , e giungere almeno all* ar-- 
mata ' avanti la giornata di' Cremona .. 
Ma {a) perdette colle fue irrefòluzioni 
in deliberare il tempo,, in cui bifogna- ' 
agire* Afcoltb i varj configli- di 'coloro,, . 
■ che l’accompagnavano,, gli -uni de’ quali 
’ ' volevano, che con- alquanti^ fcel ti cava< 
lieri guadagnaffe perfentieri poco pra- 
ticati Ofliglia,o Cremonave-altri gin— 
dicavano che dóveffe farrventre lè coortiri 
pretoriane ■ per isforzare i palfaggi occa**^- 
pati dagl’ inimici*. 

Nelle occafioni (^) dilicate e peri— , 
' colofe gli' eflreml partiti fònovfovente. 
migliori - Prefe una flradà- di mezzo, e* 
.mentre avrebbe dovuto o tutto > ofare,, 
o agire almeno fecondo - le regole di una . 
prudenza attenta a prevedere: ogni co- 
la , contentoflTi- di una- infufficiente pre- 
cauzione , e fcrifle per chieder" rinforzo 
a Vitellio , il quale gli fpedì tre coor- 



Ipfé inutili eun^latione , agcndi tempom 
confukando confumplìt. Tac. 

(J>) Utrumque coniìlium afpematus , quod 
inrcr ancipitia dererrimum eft , dum me- 
dia fequitor , ncc aufus. eft , fatis , nec pròvi- 
«Ut. Tèe, 


■y. ... 


o- 
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tì, e un Reggimento di cavalleria, 
truppa troppo numerofa per ingannare ^ 
quelli , che guadagnavano i paffaggi, e 
troppo debole per fuperare gli oftacoli . 

L Finattantochè ricevette quetló foccorfo , 

! impiegò ir tempo e il fuo ozio nel- 

r abbandonarfi alle- più turpi, ed eccef- ^ . 
live diflblutezze . Non erano da lui ri-* 
fpettate nè le donne , nè'le mogli de’fuoi: 
afpiti . Poneva in ufo («) fecondo le- 
j clrcoftanze ih danaro ,, e la forza me- 
défima . Sembrava ^che voleffe abufarfi- • 
da» difperato* di una fortuna pronta adi 
abbandonarlo .• , 

f Arrivato che fu queftò piccolo corpo > 
dii truppe non. potè trarre da^ effo al- 
cun' fervigio , tanto- più' che- non’ ritro- 
, vÒ in* effo un vero , , e. fincero. amore 
per Vitellio' . Fa fòla- prefenza {è) deP 
loro Capò grimpediva. di< paflare^ nel- 
‘partito- contrario e' Valente conofcevaj, 
che* quello freno- era’ poco atto* a conte-* 

\ nere.in.dòvere foldati,, i quali- temen- 
dò\ molto- i' pericoli poco fi curavano 
dèli’ infamia . Li 'mandò a Rimini : é 
quanto-a lui ripigliando il, difcgno di 
■ ^ N. 4. ‘ cela- 

< («y Aderant ' vis & pecunia & - ruentis ' fortu- 
k rae noviflìma .libido'; Tac: . ' 

C^) Pudpr & praefentis ducis reverentia mora* 
batur, h'aud* diuturna vincula apud pavidos*'p«^ 
riculorum, &'dedecoris fecuros . Tac: 
i Nel’tejlo di Tacito'Teggéfi Avìàos. lo fegm 

\ una - cohghiettura avvalorata dal fuffragio di due ^ 
Letterati, e fondtttd- [opro buone ragioni • , 
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An. di R. celare la Tua marcia 'agl’ inimici , non 
Sio. Di accompagnare che dal piccola 

numero di coloro , della cui fedeltà H 
credeva ficujro girò verfo l’^Umbria 
indi pafsò'in Tofcana , dove Teppe la 
disfatta delle legioni GermanicHe e» la 
prefa di Cremona ► 

Ardito Formò allora una rifoluzione , che 

diVa”e°n lui del coraggio , ‘e - ché 

te.E^far- potato avere grandi , e terribi- 

toprigio- confeguenze , fé fofle (lato fecondato 
nitro, dalla fortuna , Guadagnò Fifa e ivi 
imbarcolTi fu i primi vafcelli , che ‘potè 
ritrovare , per andare a sbarcare in qual- 
che porto della Narbonefe , per. poi '(cor- 
rere le Gallie , riunire le forze > che ivi 
litrovavanfì con. quelle di Germania, e 
formare un’armata, con cui poteffe co- 
minciare di bel nuovo la~guerra .. I ven- 
ti troppo deboli , o contrari l’ obbliga- 
rono a fermarfi a Monaco . Ivi fu bea 
accolto da Mario Maturò,. Prefetto del- 
le 'Alpi marittime , e fedele a- Vitellio. 
Ma Teppe da. lui che 1’ Intendente del- 
la Narbonefe Valerio. Pàulino Tribu- 

no una volta nelle coorti pretoriane ^ 
valorofb guerriero e di’ era (lato Tem- 
pre amico di Vefpafìano , aveva indot- 
to i- popoli circonvicini* a dar-giufamen- 
to a nome di quello Imperatore . Che 
padrone delia città di.Frejo , Tua parriai 
faceva guardare .attentamente le colle . 
Che aveva al Tuo comando e truppa' e 
vafcelli , e che oltre i , foldati , . che ave- 
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va infieme raccolti, il paefe gli romrni-,An.di R. 
nirtrava milizie , che lo fervivano con 
ardore, e con zelo. Valente molto im- • * • 

barazzato, e fapendo più tolio ciò che 
doveva temere , che ciò a cui doveva 
appigliarli , fi rimife in mare . La tem- 
pelta lo gettò alle ifole Stecadi * , di- ,, ^ 

pendenti da Marfiglia , dove* Paulino Hrrw •. 
inviò alcune galere ,,che lo fi;cero pri- 
gioniero . 

La fua partenza dair Italia aveva da- Vefpaffa- 
to Rimini in potere di Cornelio Fulco^no ^ d- 
nuovp Comandante della flotta di Ra- 
venna , .che s’ era poi jmpadronito an- 
che del Piceno , e del paefe piano del-, parte ' 

P Umbria , in guilà che tutta 1 ’ Italia dell’ Ira-.. 
jitrovofli ^vifa fra * Vefpafiano , e- Vi<- ha, e da 
tellio da’ monti Appennini . La prefa ® 

dello fleflb Valente fu il fegfiale , che 
riunì tutte le Provincie dell’ Occidente Occidtn- 
al partito del vincitore . In" Kpagna late.. . 
prima jegiorte , che conlèrvava la me- 
moria di Ottone , e 1’ odio- contro Vi- 
tellio , diede l’ efempio alla decima , e 
alla fella di dichiararli per Vefpafiano , 
te Gallie non efitarono un momento. 

Nella Gran- Bretagna la feconda Legio- ^ 
ne, che aveva avuto Vefpafiano per Co- ' 
mandante fotte 1’ Irnpero di Claudio , 
che conofeeva il fuo valore , e la fua’ . . 
abilità nella guerra , lo riconobbe cott 
lemma allegrezza e con un fommo ar- 
dore . Le altre furono per qualche -tem- 
po incorse e ambigiie,, -perchè avevano 
. « ' N 5 
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un gran numera 'di Uffuiali aiferionati 
a'Vitellio. Ma finalmente feguirono il 
torrente . ' ' 

Tutti quelli fucceffi erano ì frutti 
della vittoria di Primo, il quale fu lan- 
uto imprudente , che perdette il merito 
delle Aie imprefe 'coll’ irregolarità della 
Aia condotta . Rifguardando dopo lar 
giornata di Cremona *la guerra come 
finita non fece più forza a fe fteffo , e 
la profperità rifvegliù in lui tutti i vi- 
zi, con cui.i pericoli r. avevano obbli- 
gato a far tregua, cioè l’avidità, Tor- 
goglio , e una fmiAirata , ambizione'": 
proccurava di farli amare dalle Legioni, 
come fe -dovelTero elfere Aie : in tutte 
le Aie azioni , e in tutti "i Aioi difcorfi) 
dominava vilibilmente l’interelfe perlb- 
nale , e la paAìone di acquiAare auto- 
rità e potere. Per far la Aia corte alle 
legioni , permife loro di fcéglierfi da 
'fe Aelfe i Centurioni in luogo di quel- 
li , eh’ erano fiati uccifi nelle battaglie; 
e la loro fcelta non mancò di cadere 
fopra le perfone più inquiete i e turbo- 
lente deir armata . La difciplina refiò. 
alterafa : il foldato non era più gover- 
nato da’ fiioi Uffiziali , ma' gli Uffizia- 
erano’ firafeinati dalla licenza del fol-t 
dato. Primo ad altro non penfava, che a' 
preparare gli attrezzi per l’ efecuziòne de’ 
Aioi ambiziofi progetti , e ad arricchir- 
fi. colle rapine: nè ufava alcuna caute-, 
la nel comm'ettere quefii eccelfi , 'fem* 
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j beando di non cprarfi per nalla dell’ ar- An.dl R. 

' rivo- vicino di, Muziano , il che era pih P* 
pericolofo , che il diipregiare Vefpafiano 
medefimo . 

- Per altro ei non trafcurava la gucr- 
' ra', e alP avvicinamento dell inverno la- za .vttfcr. 
, fciÒ le pianure , che giacciono intorno Roma.. 

I al Pò , e che cominciavano a divenire- 
f -umide e fangofe per avanzarli verfo- 
Roma , ma non con. tutta la fua arma- 
ta Prefe. i. foli dillaceamenti delle le- 
gioni vittoriofe lafciando a Verona 
‘irinfegne,e P aquile, e la maggior, par- 
, te. de’ Toldaii . Condulfe. feco le coorti ' 
e- la cavalleria, auliliaria-,. C' fu raggiun-- 
to in- cammino dall’ undecima. legione , 
che aveva abbracciato.- fin. dal principio, 
il partito di. Vefpaflano , mai languida- 
mente ; e che fino' allora- s’ era trattenu- 
ta' im Dalmazia , afpettando P efito per 
determinarfi ; e die dopo il fuccelTo do- ^ ' 
levafi amaramente di non elferne fiati’ 
a parte . Quefia; liegione era accpmpa-- 
gnata da. fei mila, Dalmati levati di. fre— 
fco . Il corpo compollo dalla legione, e 
da’ fei mila. Dalmati aveva per Coman- 
fdante Generale Foppeo Silvano Confo- 
lare , e Governatore della Dalmazia , 

, come ho detto;.ma la realità’ del potere 
I era efercitata da. AnnipìBafio Colonnel- 
1’ lò della legione ,. Imperciocché' (a) Sil- 
' N 6- , vano 

, Is Silvanum, focordem bello, & dies ve- 
I rnm verbis terentcm , -fjiccie obfequii regebar, ad 
A- omnia- 
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An.diR. vano era ua vecchio che non aveva, nè'^ 
Rao. Di , nè . vigore" per'la guerra , eter-^ 

* no ciarlone , e che perdeva in vani di- 

'fcorfi il ternpo defVmaro aìl’ azione : Ql ' 
Ann io , quantunque odervaffe tutte le 
* ■ apparenze di Subalterno ; regolava tutta— 

■ via, e dirigeva tutte je operazioni' con- i 
una tranquilla,, e modelìa attività . Pri- j 
mo fortificò ancora la Tua armata ,V io- I 
■Corporan.do nelle legioni il fiore de’ fol- 
' dati della flotta di Ravenna , a cui for > 
ftitul i Dalmati condotti da Silvano.' 

. Giunto con tutte quelle forze a Fano 
« -nel Piceno j.fermonfi, ivj per tenere con:- 
figlio .. Sapevafi cbe le coorti pretoriane. . 
erano partite dalla città y e non. dubi- 
-tavafi, che i pafTaggi dell’ Àppen-nino non 
foflero guardati . In oltre la fituaziont 
d'eli’ armata- vittoriofa era capace di da^. 
re da fe fola, dell’ inquietudine OccUf; 
pava un paefe defoiato dalla guerra , e 
, il foldaio , che fuoP edere per 1’ ordina- 

rio infoiente, iri tempo di careftia , di- 
mandava una gratificazione (/r) che non, 
erafi in- idato di concèdèrgli. Non ave- 
, ■ vafi fatto alcuna, provvifione, nè di da-, 
ijaro , nè di viveri :'e una imprudente. 

. '' ' avidità uipoceva a fe medefimi , ruban- 

' - ' px ■ - . 

otnnìaque qua agenda forent quieta cum 'indu!- 
ftrla aderat . Tac. r « . C 

' (a) gratificazione 4 chiamata da Tacir 

10 Clavarium , t aveva per ng^etto :l calzomen- 
M de' foldati , e i chiodi , di cui era gutmito , .j 
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do, e di (fi pan do col facche^giamento ciò, Angeli R. 
cli^ ridotto in moderate contribuzioni 
larebbe divenuto un ruffidio ne’ generali ‘ 
biìòg,ni. ■ ^ 

In quefia armata il difprezzo delle soldato.» 
leggi le più fante giungeva tant’ oltre, che di- 
che fuvi un cavaliere , il quaJe dichia- manda 
rando di aver, uccifo Tuo fratello nell’ 
ultimo combattimento , dimandò, di eC- 
fere ricompenfato per una tale azione . aver uc- 
I Capi fi ritrovarono imbarazzati . Ri- cifa fuo 
compenfare un omicidia tanto detefia- fiàreilo . 
bile farebbe fiato un violare il diritto , 
della natura; e quello della guerra non • 
permetteva di punirlo .. Differirono , e ’ 
’rimifero ad altro tempo il foldato,. che 
. aveva prefentato fidanza, col pref^tq,'’ 

.che non potevafi attualmente pagarlo, 
fecondo il fuo merito . Tacito ta in. 
q^uella congiuntura menzione di una fi- 
•^"mile avventura di un. fratello uccifo dai 
proprio fratello nella battaglia data alle,' 
porte di Roma fra Pompeo Strabene e, 

Cinna . Ma offerva in quefti. due fatti 
una differenza molto importante , ed ^ 
che r uccifore diede dipoi la morte a fé* 
fielTo per vergogna, e per dolore tan.-' 
to (a) , aggiunge egli i noftri, antenati» 
erano a noi fuperiori per una lodevole 
•vivacità y tanto per la gloria della vir^ 
tù , quanto per lo pentimento del de- 
litto . La. - 

'(<*) Tanto acrlor apud majores , ficut virtù-* 
tibus gloria , ita ftagitiis pocnitentia fuit . Tac,^ 
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AnidiR. La rifoluzione prefa nel cqnfìglio con-- 
vocato da Primo fu,' d’ inviare »un di- 
ftaccamento ^di cavalleria; a: fcorrere il; 

tutta l’Umbria, e gli' 
jz. ^ Stati; particolarmente, dove 1’ Appennino» 

, era^ più facilmente -accelTibile di man- 
dar achiamare'tutte-letruppe.-relìate' 
a' Verona ,. e di, dare- gli ordini necef- 
. fari per far; venire de! convogli, per lo^r 
' Pò ,, o pel. .mare - 
DiflTen- ' Quelle mifure erano benrprefé’, mai 
fionc fra allora quando Ti volle dar loro efecu-^ 
Primo t 2Ìone, molti Capi gélofi déb troppo pote- 
Muzia- yg Primo, e fondando' ropra;Muziano> 
/paranze più certe di, fortuna, fecero na- . 
• fcere degli oOacoli. Ora tornava conto- 
alle mire, che. aveva Muziano. di-, trarre- 
le^cofe in lungo . Quello Generale era: 
rellato ofFefo da’una sì pronta vittoria,, 
e'tollèrava con ifdegno di nòti- elTere- 
ftato- prefente per- introdurre, almeno- 
Parmi_ di Vefpafiano nella, capitale ,, in: 
quella guifa la guerra lì farebbe termi--. . 
liata fenza ' eh’ ei. vi avelTe-' punto con--' 
tribuito. Quindi- nelle Tue lettere fi fpie- 
z-' gax'a- apertamente a Tuoi confidenti , e" 
insinuava loro di differire- e di afper- 
tarlò .. Agli altri fcriveva in-uno llile 
ambrguó-,,ora efortando à terminar pron-- 
' taiiaente- ciò,, eh! e ra^ flato con tanta* 
felicità, cominciato,. e ora ràccomandan- 
- . do 1’ utilità di. una. faggia- lentezza. e 
con quello doppio linguaggio fi poneva 
in Ulàto o di far ricadere :jfopra altri 

u 
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là colpa de’ caccivi fuccedi , o di farli An.diR. 
onore co’ buoni , . fecondo gli avvenimen- 
ti ..Gli amici, che Muziano aveva nell’-^'^' 
armata, gli corrirpofero" in una maniera^ 
conforme alle Tue mire,, e pofero-iotco 
un cattivo afpetto la premura', e 1’ ar- 
dore di Primo e di. Varo: e quelle let- 
* tere inviate a Vefpafiano fecero, fopra.:- 
di lui qualche imprelGome;, e lò dìfpo- 
(èro a. non fare, de’ fervizj, dii Primo 
quella, (lima , che quelli, aveva fpèrato .. 

Quello uomo altero' rellÒ da quello 
vivamente ófFefo. Si doleva di Muziano,. , 
c non lo rifparmiava per nulla ne’ fuoi 
difcorfi . Scriife anche a Vefpafiano. in: 
un tuono più fiero- di quel ,. che con- 
venga ad un fuddito, che parla, al fuo- 
Sovrano, vantando le- fue imprefe, e 
facendo conofcere , che Vefpafiano gli 
era debitore dell’Impero. Scagliava poi 
indirettamente alcuni tratti contrà Mu- 
ziano . ,, Io' fervo il mio Principe,^dice** 

„ va egli , non con corrieri’ e- con- let- 
,j tere , ma coll’ armi alla; mano. : Io 
„ non pretendo fcemare la glòria di 
„ quelli, che hanno mantenuto la tran- ■ 

„ quillità dell’Afia. Io ofifervo foltan- 
„ to che riguardo a me 1 ’ Italia fu 
„ l’oggetto delle mie cure., e il tea- 
„ tro de 'miei fervizj . Io ho determi- 
„ nato le poffenti Provincie delle Spa-* 

„ gne e delle .Gallie a riconofcervi per 
Imperatore . Io avrò corfo ben in và- 
„ no tanti pericoli, e fopportato tante ' 

,, fa- 
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Ati.di R. ^ fatiche, fé le ricompenfe fono per co*- 

G^C 6 * ’’ hanno veduto V ini- 

" ’ j) >^‘co Quegli , eh’ era 1- oggetto 
di quefti rirnproveri ntilìi d’infulti nqi> 
r ignorò ^ Quindi nacque una (a) vio- 
lenta 'inimjcizia moftrata dall’ uno aper** 
r tamente,. con una libertà da foldato, e 
celata fcaltràmente ’dall’ altro , e per 
■ confeguenza più implacabile Primo 
non feM- per quello Vefpaliano con’ ze-: 
ló minore . Terminò la fua opera fen- 
> ’ M molta in fatti difficoltà, perchè 1’ ini-_ 
mico con cui aveva a fare accelerava la» 
fua propria rovina.. 

Viteliio Quando Vitellio feppe (^)^la feonfit- 
vuo lop- delle fue legioni a Cremona , tutta* 
Ja nuova • ' ^’tt‘^*^ 2 :ione e- la fua premura tir 

della bar- fopprimere le ' nuove della- fua di- 
taglia di fgrazia : vana e infelice dilfimulazione ^ 
Cremo- che fenza fminuire il'male , ne ritarda- 
va il rimedio . Imperciocché fe avelfe- 
accordato, il 'vero , e aveffe prefo con- 

figlioy' 

(tf) Neo» fefellcre ea' Muciàtruoi . Inde grave» 
ilmultates quas Antohius^fimplicius , Mucianu» 
callide, eoque implacabilius nutriebat . Tac. 

(Jf~) At Vircllius, traftis apud Gremonam re- 
bus , nuncios cladis occultans , fluirà, (liflimula- 
tione, remedia porius malorum quam m^la dif- 
fcrebaf. Quippe confitenti confulcantique fupe* 
rerant fpes virefque : quum C' contrario, lasta- 
omnia fingerer , falfis ingravel'ccbat . Mirunj. 
apud ipfum de bello filentium : prohibiti per 
urbem fefmones , eoque plures , ac fi liceret , 
vera .narraturi , quia vetabaqtur atrociora vuls* 
gavetant,. Ttfc., _ ‘ ^ ' . * 
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figlio ) gti rviila-va-no ancora e forte e An.diR. 
ibccorfr; laddove fupponendo , che ogni ^ 
cofa andaffe bene, -dava al male tempo ' 
d’ accrefcerfi . Tutti coloro, che gliila- 
vano intorno oflCervavano un profonda • 
filenzio circa la guerra ; varie fpie , e - 
«foldati rparf] nella città impedivano i 
difcorfi intorno a quefto , e .cori ciò li 
moltiplicavano . Se folfe fiato permeffa 
parlarne , fi avrebbe detto ciò , ch’era' 
vero: la proibizione faceva dire, e pen- 
sare più ancora di quello , eh’ era in ' 
fatto. . 

■ I Generali nemici dal lorp canto af- 
fettat^anò di amplificare T idea de’ loro 
vantaggi colla confidènza , che dimo- 
ftravano. Se prendevano qualche feorri* 
dorè del partito di VitelHo , gli face-- 
vano fare il giro del campo , e gli fa- 
cevano vedere ratte le forze , che ave- 
v^o , indi lo rimandavano al loro par 
dfone , il quale dopo averlo interroga-, 
to in fecreto ^ lo faceva morire . 

• L’ acciecamento di-Vitellio fembrava 
•giùngere fino a non credere ciò , che 
bramava che foffe falfo . Un Centurio- 
ne detto Giulio Agrefiis intrapréfe di 
rompere quefta fpecie di malia, e d’.in- 
canto , e’ dopo aver efortato in vano 
BFiolte volte- r Imperatore a^ prendere . ’ 
ana vigorofa rifoluzione , gli chiefe la , 

permifiìone di andar egli medefimo a- 
ric^onofeere gl’ inimici ,. e ad ifiruìrfi co’ 
propri Tuoi occh> di ciò^ ch’^ era ajccadu- 

■ ■ ' io 
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An;diR. to a. Cremona. Ei non tentò d’-ingan- 
Di nar, PHmo con informazioni fecrete , e 
furtive'.. L’ andò a ritrovare , gli'efpo- 
fe; gli ordini-, , che- aveva dal. fuo Impe- 
“^ratore, e l’ intenzione che ivi l’aveva 
condotto . Primo gli diede, de’ condut- 
tori ,.i quali- gli, fecero vedere il campo* 
di battaglia , gli avanzi- di' Cremona V 
e*ie' legioni che s’ erano arrefe. alla dU 
fcrezione del vincitore'.. Agreftis ritor- 
nò'* appreflb Vitellio , il qualé.'fi oftinò^ 
au fòftenere. che' ih fuo racconto* non era- 
fedele ,, e fincero e 1’ accusÒ^anzi di- 
averfi lafciato- corrompere . ,,- E' bene»* 
dilfe queliò generoio Uffiziale , .giac.i^ 

^ j,, chè; vot.-volete^una (tf)vprova grande». 
e ifluiire , . che nè' la mia* vita-, nè; 
la: mia morte pofibno effètvi di alcun;: 
,,, vantaggiò^,- io..vado a^ darvi- un consi^ 
„.trafsegno, e una te/limonianza ,., che.- 
, ,, convincerà- la. voftra* incredulità ^ 
Ed. efìfendofi' ritirato"; , fi- diede, la tnpr» 
te-. Secondo un* altro racconto , che- 
fi. accorda- con' quefto in tutto il recan- 
te,, Vitellioi^.fu/ quegli?,, che lo fece;- 
morire,. * ^ 

Manda: Finalmente.' Vitellio: fvegliatofi . come* 
delle da; un profondo' fon no , fece partire i 
chiudere^, Prefetti del Pretorio Giulio Prifcoy'. 
i paflTag. ? Varo/ con. quattordici: coorti 

Qùandóquidenr magno > documento opus 
eli, nec alius jam tibi aut vrtse*aut mortis meae 
wfus , dabo cui credas . Taf, 
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pretoriane, e tutta la fua cavalleria au-An.diR.- 
Tiliaria per^ chiudere, a’ nemici il' paffag- ^ ^ 
gio dell’ Appennino .. Quello corpo già- gj‘ j’Ai»* 
numerofo * fu ■ poco dopo feguito- da . una- Appeoni- 
legione corapofla di' foldàti-di mari-*no. 
na . Una tale- armata forte per lo nu- 
mero,, e per la- qualità' delle- truppe fa- 
rebbe Hata- capace:- fatto- un. altro -capo 
di agire anche óffenfivamente . Si poìlb^ 
a Mevania. nell’ Umbria ,, di qua- dal- *Bevs^ 
T-AppenninO' mentre- intanto' Vitellto 
fe ne flava: a Roma- occupato dà oggetr ^^ Rob» 
««affatto diverfi - Senza' {a), fminuire atteode*. 
in* conto veruno* la fua- prodigalità , o tutt* al- 
ili fuo - luflb ordinario ,. faceva*- difpofizio- trd che 
ni' per l’avvenire',, poiché’ vedeva, che 
il prefente andava* fuggendo j.nominb i 
Magiflrati per. dieci’ anni, e fi dichiari* 
Gonfolov perpetuo Avido di accumulai- 
re dànaro’, e credendo di. conciliarfi il; 
favore, de' popoli y, accordava a’ forefHef 
ri. i- privilegi ,, di cui avevano goduto ii 
Latini al' tempo- dell’’ antica; Repubbli- 
ca.. Agli alleati" i- rinnovamenti- de’ trat- 
tati a. condizioni ^iìl- vantaggiofe ; prò-* 
fóndeva 1’ 'immunità ', e 1’ efenzioni dal': 
tributo ; im fómma ,,fenza punto-badà- 
re- alle- confeguenze,,difTipava -con ogni 
forta" di liberalità i diritti ,*e 'il. patri- 
monio* dell’. Impero ..Il ( ^ ) volgo j am- 

.. mi- 

Ca) Nihir a'foHto^' làKu-ìremitteos •, & 
dentia propeius T<»c. ’ 

(^è ) Vulgus ad magnitudinem beneficioium . 

' ‘ " adc- 
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Ao.di R. niirava la grandezza di quelH beneficj :r 
P‘ ed eranvi, perfone di sì poco fen no, che 
-Il comperavano : mentre gli uomini lagr 
gi e prudenti Vifguarda vano come fri va- 
le, e. di niun valore le concelfioni, che 
non potevano fulTiftere fenza la- rovinarT 
dello Stato,. - ^ 

Va al fuo Èrattanto T armata eh’ ora- a? Meva- 
campo , nìa ,. moftrava- con ardenti e premurofe'- 
fubbo^"^ grida di bramare la. prefenza de) fuo 
dopo a Iftiperatore . Ei venne accompagnato 
Eoma . da una folla- di Senatòri , che conduce- 
va feco lui , gli uni per ambizione . dL 
farfi un corteggio e gli altri in mag-- 
gior numero , perchè poco fi fidava di» 

■ ( effi, ,.e li "temeva . Apportò nel campo. 

‘ r irrefoluzione che lo feguiva da. per 
tutto, e che lo rendeva attiffimo a la-^^ 
fcìarfi ingannare da infedeli configli .. 
Furono olfervati come funefii prodigi- 
una nuvSla di uccelli* funebri J ch’era- 
> no probabilmente corvi , i quali copri-.* 
rono il Cielo fopra la Aia tefta» , men-* 
tre arringava- a’ foldati ; la refilienzà dt 
miai vittima , che fuggì- dall’ altare , e 
che non- ricevette il- colpo fé non che- 
alfai lunsj'~dal luogo , óve doveva effe- 
re immolata . M«- { 0 ) il prodigio il piti 

' .fini.^ 

i' , ■ aderat : flultidimus quifqne- pecunia mercatlatur,^ . 

Apuci fapientes caflTa habebantur , quae ncque da- 
"ri, ncque, accipi faJva Rcpublica poteiant . Tac, 
Sedt.prs6cipuum ipfe Vitcilius oflentuna 
erat, ignarus milirise , impcov-iclus. coniìlii , quis 
■ ' * orda 
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fìniftro era Vitellio medi;fìmo, che ircn 
aveva alcuna idea del meftiere dell’ ar- 
•mi , fempre incerto , e imbara27ato , 
tnofirando la fua ignoranza colle perpe- 
'tue interrogazioni , che .faceva intorno 
r ordine , che doveva offervare Un’ ar- 
mata , quando era in marcia , 'fopra la 
>mifura che bifognava prendere per rie©-, 
nofeere l’ inimico , intorno la maniera 
:0 di profeguire vivamente o di trarre in 
‘lungo la guerra , tremante ad ogni nuo- 
•va', e dimoilrando il fuo fpavento con 
.un vifo pallido , e un paffo incerto, e 
poco fermo, e dopo tutto -quefto anne- 
gato' nel vino, 

Annojofiì ben torto del campo , e 
'avendo intefo j'che la dotta di Mifeno 
'.aveva abbandonato il fuo partito , ri- 
stornò a Roma pieno di timore , ’e' di 
fpavento . Imperciocché ogni difgra- 
'Zia (tf) , a mifura che accadeva , pro- 
dueeva nella faa anima un’ imprelfione 
•di terrore : di pericolò generale del fuo 
rtato poco lo commoveva . Se*non avef- 
fe avuto lo fpirito troppo limitato , e 
' d fuoi lumi troppo fcarfi , egli è mani- 
•fertoj che doveva palfare i’ Appennino 

• colle 

•ordo agmirìis , quae cura explorandi quantus 
urgendo trahendove bello modus, alios rogitans, 
ad omnes nuncios vultu .quoque & inceiTu 
.trepidus, dein femulentus . Tac. 

(tf) 'RccentiflTimum -quodque vulnus pavens , 
■fummi dilcriminis incuriofus. Tac, 


An.rfi 

9 ^ 10 . 

'G.C. < 
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An.diR. colle fue truppe frefche, e fcagliarfi <b* 
G^C inimico rifinito dalle fatiche di 

un’ afpra campagna ,, e dalla .careftia . 
Perdette -il tempo., divife (jz) la fua .ar- 
•mata in drappelli., e diede in /quefta 
- guifa in braccio alla ftrage foldati •■pieni 
di .valore , e ofiinatamente 'rifoluti uli 
rTacrificàrfi in Tuo fervigio . I Centurio- 
ni i piìi àbili , -e 'fperimentati difàppro- 
vavano quella cattiva difpofizione ,, -le 
' avrebbero detto il »loro Pentimento ., fé 
folle (lato loro dimandato. Quelli,. che 
avevano qualche parte nella famigliari- 
tà , e nella confidenza di Vitelli© , di 
allontanarono ma la prima .colpa ;^era 
..fempre dal canto '■dd Principe la cui 
■viziofa .-orecchia trovava -amaro : tutto 
ciò , ch’era utile, e non afcoltava.^ 
che 'i difeorfi capaci di piacergli , -e ..di 
■perderlo . 

La flotta Era .cinto da ogni parte da difgrazie, 
di M;fe- g 'djj pericoli . La flotta di Mifeno lo 
chiara * aveva , come ho detto, pòco prima tra- 
per Ve- dito, e aveva tratto dietro a se la mag- 
fpafiano. gior parte della Campania . L’ autore 
Tsc. di quella ribellione fu un Centurione li- 

. tcen- 

S7- .... 

' (/»■) Dum difpergit vires , acerrimum -militetn 
& ufque in estrema obflin^tum , trucidandum 
< capiendbmque itradidip peritiflìmis Centurionum 

din'enrientìbus , SC Ci doniulerentnr , vera di£luris, 
Arcuere eos iotimi'amicorum Viceilii , ita for- 
matis Pnreipis auribus , ut afpera qus utiiia , 
nec quidquam nifi jucundum & Isefuruni acci- 
.pcret . Tac, 
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cenziato ignominiofamente da Galba ; in 
tal mcwio può l’audacia di un folo 
• uomo produrre -nelle guerre civili gran-' 
di , ,e improvvjfe rivoluzioni . Quello 
» traditore , detto Claudio- 'Paventino , 
' fuppofe alcune lettere di'Vefpafiano pie- 
:iie delle piò lufinghiere promelTe per 
rcoloro , che , abbraccialTero il fuo partito: 
e dopo aver .guadagnato .-con .quello i 
ribldati , non ritrovò alcun* ortacolo dal- 
la parte del Comandante Claudio Apol- 
dinaris , la cui fedeltà era già vacillan- 
te (ù) . Ma quello Comandante man- 
:Xava anche di vigore per follenere una, 
‘perfidia . .Apinio Tirone , -il quale 'ri- 
-trovavafi fortuitamente a Minturno , 
;lo fortificò^, e fi pò fe - alla tella deH’im- 
'' .prefa. Operarono di concerto , .e dopo 
,aver fatto dichiarare la fiotta , folleci- 
.tarono le. città di Campania, da cui 
furono feguiti fenza difficoltà ; fe non 
xhe lo zelo degli abitanti di Pozzuoli 
per VefpaGano fececche .quelli di Ca- 
-pua fi gettaffero nel partito contrario, 
in forza della rivalità , che paflava fra 
.^quelle due vicine città , le quali fram- 
.anifchiavano i loro frivoli intereffi (c) in 

.una 

. (tf) Tantum civilibus difcordiis etiam fingu- 
;lorum audacia valer . Tac. 

Ncque fidei conftans , ncque flrenuus in 
perSdia . 

CO Municipalem aemulationem bellis civili- 
, mifcebant . Tac, -, . - 


An.dlR. 
8zo. Di 
G.C. 
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■^ndìR. una contefa tanto importante. ^ 

P‘ A quefta nuova Virellio fece partire 
^'Claudio Giuliano, il quale avendo po- 
co avanti il comando della fiotta di Mi- 
, fcno s’era fatto molto amare da’ folda- 
ti , e che fembrava per quella ragione 
atto a farli rientrare nel loro, dovere. 
^ Giuliano era accompagnato da una coor- 

te della città, e da una truppa di gla- 
diatori : nuovo rinforzo per gli avver- 
■tar; , i quali traffero dal loro canto fen- 
«a difficoltà -e il Capo,, e quelli che 
Tcrraci- ]o feguivano .. Alloggiarono tutti infie- 
>ine a Terracina, città forte per la fua 
foUiaM*^ fituazione, prevedendo già , eh’ eflendo 
di que- in sì poca difianza da Roma , avreb- 
fìa flot- bero ben tofio T inimico ffille braccia;.. 

* In fatti ' Vuellio dividencjo l’armata, 
rntnnT” avcva in Umbria , lafcib la mag- 
pni . gior patte d ella a Narnia • co due 
* Nnr«V. -Prefetti del P-retorio,e difiaccò .da eflTa 
iei .coorti e feicento cavalli , i quali 
marciarono fotto gli ordini di L. Vi- 
^tellio fratello deir Imperatore verfo Ter- 
racina.. 


Zelo ar- , Vitellio cominciava a conofeere il 
dente , jualg ^ veggendofj come rinchiufo 

ccndè^*^' l’armata vittoriofa di Primo in Utn- 
rellicit- da una parte, e dall’ altra da’ nuo- 
ta in vi ribelli di Campania. Un vano , e 


vore di .frivolo foccorfo fece rivivere per alcuni 
Virellio, rnomenti 1e Tue fperanze . II popolo 
niedlara* o^iiedeva di prender 1’ armi , ,e i liòer- 
riticu-a fi ti del Principe io efortarono ad ap- 


«tlingue . 


prò- 
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profirtarfi di quefta buona volontà . Co- An. dì 
fioro erano le iole perfone , che con-'^^o- 
fultava nell’ abbandono in cui lo la-*^'^’^^* 
/davano i Tuoi amici, tutti infedeLi , ,e 
/pecialraente quelli , eh’ erano più ele- 
vati in dignità. Vitellio perciò feguea- 
<lo il con figlio .de’ fuoi Liberti fece ci- ' 
tare -le Tribù, e promife a coloro,. che 
•fi foflero arroLati non folo la loro li- 
'Cen?a dopo la vittoria , ma anche* i ^ 
|5rivilegi , e le ricompenfe de’ veterana " 

La folla' di coloro , che fi prefentarono 
■fu tanto grande , che fé ne ritrovò op- 
preffo ^ e commife a’ Confoli la cura di 
terminare le leve. Il debole Imperatore 
Zi 'fidava in quefio frivolo appoggio , e 
.chiamava (v?) col nome di armata , e ' , 
-eli foldati una vile plebaglia , che noti 
e^aleva in altro,, che in parole. 

Tutta la città fi feofie in favpre di 
Vitellio per uno di Quegli improvvifi 
inovimenti , il cui calore fi con>unica 
da vicino a vicino , e accende tutti gli 
/piriti , fenza che la ragione abbia in 
elfo fovente gran parte. I Cavalieri 
Romani , feguiti dal corpo numerofo 
■de’ liberti ’, offrirono danajo , e il fer- 
:vizio delle loro perfone . I Senatori ac- 
confentirono ad^ effere talfati a certe 
fomme , e a un certo numero di fchia- 
■ CrevStor.degl^ Imp.T^VL O' vi, 

(X) Vulgus ignavum nihll ultra verba au- 
/urum , falfa fjxcie , excrcitum & legioncs ap- 
pellar. Tac, 
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to per lui un foftegno , e una difefa. An.diR. 

Il vento ^ella buona fortuna , che 
'■ fem^rava rianimare gli affari di Vitel-, ’ ' 
lio", non .ebbe che una momentanea du-' 

■ rata . Un ardore {a) inconiìderato , 

■che non è prodotto da alcuna caufa-,* 

■fi eftingue in quella guifà medehma ^ 

che fi accende. 'Ogni uno -cominciò ad 
abbandonarlo: i Senatori, e i Cavaliè- 
ri Ti dilpenfarono dall’ efeguire le loro ' . 
promelle , prima con qualche riferva , 

• e sfuggendo gli '{guardi dell’ Imperato- 
re, e poi apertamente i- e fenz’alcun ri- 
guardo, per modo che Viteilio non po- 
''tendo conflringerli a mantenere la loro, 
parola , cefsò di efigere ciò , che non . 

' lì voleva dargli.! 

Nel medefimo tempo il corpo piu po* Le coorti 
^derofo di truppe che gli folle ancora * 
fedele fi vide corretto ad abbandonar- 
^ ^lo , ' e levò r unica barriera , che im-ftrette a 
' pedifTe a Prinio di penetrare fino a Ro- fotto- 
. ina . L’ Italia aveva creduto di veder "letterfi. 

■ rinafcere la guerrj^ allora quando le coor- 

ti pretoriane di Viteilio erano .andate ' 
ad impadronitfi di Mevania:^ e a fare 
di effa la lor piazza d’-armi'. Ma la 
• pronta ritirata di quello vile Imperato- 
re 'fece comprendere -, che non vi era 
più da temerli alcun combattimento , ,e 
determinò' i popoli in favore del Tuo ri- 
j ' O 2 vale . 

i • ''(.a) Omnia inconfulti impétus coept» , initiil 
f ^valida , {patio languefcunc. T^c. - 



Storca degl' Imperata 
s"o!^'dì } Saraniti ,,i Peligni , ì MaVfi / 
G.C.69. ^ t^ichiarapno per Vefpa^ano , e pun- 
ti dall’ emulazione, che nutrivano- cen- 
tra la Campania , che li aveva preve- 
^ cuti, (/?) portarono feco loro , nella guer- 

• ra tutto lo zelo, e^tutto l’ardore di“un 

nuovo impegno. . ‘ 

Quindi le legioni di Primo paflTaronó 
r Appennino fenza ritrovare verun’altro 
•oracolo , che quello , che oppofero lo- 
■ ro le nevi , i cattivi tempi e la dif- 
ficoltà delle lira de , Correva in allora il 
mefe di Dicembre ;~e le incredibili fati- 
che , che la fola .natura de’ luoghi fe- 
ce foffrire a quefl’ armata , dimodranb,' 
quanto 1’ efito farebbe flato dubbiofo, fe' 
aveffe dovuto combattere anche contra ' 
' gl* inimici . 

Effa raccolfe allora Petilio Cerialis , 

. il quale veflito da contadino , e aven- 
do pratica del paefe era fuggito alle 
. guardie dategli da Vitellio . Cerialk 
era (Iretto congiunto di Vefpafiano , e 
fapeva il meftiere della guerj-a', avendo 
■fervi to- con diflinzione nella Gran-Bre- 
tagna , Quindi fu pollo nel numero 

• de’ Capi.' * 

Molti aflìcuravano , che Flavio Sa- 
bino e Domiziano, uno fratello , c l’al- 
tro figlio di Vefpafiano., eh’ erano at- 
- tualmeate in Roma avrebbero potuto 
• • an- 

r 'Ut -in novo obfcqm'o' , ad runfta belli 
' " 4»i:unia aciM cmnt . TrfC. . . 
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ancor' efll falvarfi . Primo ne offriva lo- An.di R. 
ro i mezzi ayvifandoli della ftrada , che 
dovevano prendere , del termine verfo ^ 
il .quale, dovevano dirigere i loro paffi , 
e del luogo dove avrebbero ritrovato fi- 
curezza . Sabino vecchio , e infermo 
temette la fatica di una fuga , Domi- 
ziano era difpofio ad intraprenderla, ma ^ 
era guardato a villa ; e quantunque i 
fuoi cuftodi fi mofirafiero propenfi ad 
afiifierlo , ei non fi fidava di loro , e 
'temeva , che nelle loro offerte vi fi ce- - 
hlTe qualche infidia . In oltre Vitellio 
non aveva alcun cat^tivo difegno , nè 
contra Sabino, nè centra Domiziano,' 

*e per timore di efporre la fua famiglia 
rifparmiava quella dell’ avverfario . 

- Primo dopo aver paffato 1’ \ppennino 
por.to.fii a Carfula ( df), e llabiiì di fjf- 
marfi in effa peif dare un poco di ripofo 
-alla fua armata ^ e per afpettare 1’ arri- 
~vo- delle legioni , che faceva venire da*' 
"Verona, delle quali non aveva reco'lui,' 

*che alcuni^ diftaccamenti . Il luogo era 
'vantaggiofo per un campo per la fua fi- 
tuaziqjjie elevata, che dominava un gran 
tratto di paefe, e per lo comoda de’vi- 
veri , che fi potevano trarre facilmente/ 
dalle ricche città, che lafciavanfi dieirio 
di fe , per la ficurezza de’ magazzini 
Di piti fiando neh’ inazione a vifia del'- 

(a") Quejìa città è dijlrutta . Era fituata fr 0 
'Todi e Spoleto r ; ^ 
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Storta degl’ Imperat. , 
le truppe di Vitellio pomate a Narnia , 
dieci miglia folo di là dinante , fpera- 
vafi di 'poter entrare con efìTe, in collo- 
quio,' e perfuaderle ad .abbandonare vp- 
lontariamente un partito infelice. 

I foldati di Primo foffrivano mal Vo- 
lentieri quedo indugio , preferendo la 
ivittoria alla pace . Non afpettavano nè 
meno volentieri le loro legioni, rifguar- 
dandole come fe ve ni fiero a dividere fe- 
to loro il bottino piu tòrto che' il pe-. 
ricolòi Primo avendoli’ radunati rappre-’ 
fentb loro , che Vitellio aveva àncora 
apprelfo di fe forze capaci di refirtercr^ 

/e lì mantenelfero'* fedeli , e di renderli, 
anche formidabile quando fi abbando- 
nalTero alla difperazione . Che ne’ pria** 
tipi delle guerre civili bifognava conce- 
der mólto alla, fohuna , ma che la vit- 
toria fi términava^'coUa‘ maturità, deli 
configtio . Che già U flotta di’ Mifenó 
e il dilettevole paefe ;della Campania 
avevano abbandonato Vitellio- e che* 
di tutto r univerfo altro non gli rèrta-' 
va che lo fpazio comprefo 'frà Terraci-. 
na , e Narnia . Voi avete acgi^irtatci 
gloria bartante, aggiuns’ egli, colla bat- 
taglia di Cremona,: e il faccheggiamento. . 
di quella città non vi ha refo che troppo 
pdiofi . Il vortro 'difegno debb’dfere non. 
di prender Roma ma di élferne i fal- 
vatori. Voi potete promettervi le mag,- 
giÒri ricompenfe , e’ un onore infinito , I 
fe liberate il - Senato e il popplo Roma- 

' ■ no 
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no da un giogo vergognofo fenza fpar- An.dìR, 
gcre il fangue.. Quefte rimoftranze prò- 
dulfero il loro effetto , e calmarono ì 
foldad ; e le legioni ,, che afpeitavanfi , 

► non tardarono a .giungere . 

La nuova, deiraccrefcimento delle for- . 
ze di Primo fparfe il .terrore fra le coor- 
ti. nemiche , li cui fedeltà cominciava , - 

a vacillare ;,neffuno l’efortava alla guer- 
ra e molti de’ loro Uffiziali le folleci- 
tavano a cangiar di partito per. farli . 
Inerito apprelfo del vincitore , e cre- 
dendo di acquiftarfi maggior confidera- 
lione fe fi facelTero jciafcheduno fegui- 
re. dal corpo , che comandava . Mante- 
nevano intelligenza con, Primo , e fu^' 
da. loro avvifàto ,, che- potrebbe, facil- 
mente prendere un corpo, di quattro- 
cento cavalli , eh’ era in Interamna 
Fu: fubito inviato* Arrio Varo. con. ua , 
diftaccamento di. fcelti foldati per aftac- . 
cario .. Pochi furono quelli che fi di- i 
fefero da valorofi; , e recarono uccifi : 
la maggior parte deponendo le armi di- 
mandarono quartieri ; alcuni' fuggirono 
nel loro campo , dove ' accrebbero lo 
fpa vento ,'efagerando co’ loro difcorfi il 
valore e le* forze degl’ inimici per di- 
minuire la loro ignominia. Quindi, tut-^ " 

[ ti erano, difpòfii ad_. una generaJe.- ribel- . 

‘ lione La viltà non era punita ; la ri- 
bellione non ^mancava di ricevere la Tua 
ricompenfa : non eravi pih emulazione 
' fira gli Uffiziali , che per la perfidia : " ~ 

,0-4 - non 
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Ah.diR. non vedevanfi che Tribuni y e Gento-- 
r*r pafìfar dal canto dell’ inimico il 

femplice ibldàto era il folo, che fi niab- 
t.eneffe fedele con una opinata collanza, 
fìnattantochè i due Pjefetti del Preto- 
, rio Prifco , e Alfeno avendo abbando- 
nato il campo per portarli appreso Vi- 
tellio , fecero comprendere , che non 
, era piu una cofa ignominiofa il rinun- 
ziare ad un partito , di cui i Capi di- 
. fperavano . Nulladimeno ,i foldati an- 
cora lufingandofi di un’ ideale foccorfo, 
poco informati , o increduli intorno la 
forte di Valente credevano che quello 
Generale avelte jienetràto in Germania^ 
e che mettendo in movimento tutte, le 
forze, eh’ erano Hate lafciate^fòl Reno^ 
avendo- la cura di aumentarle con nuo- 
Valente ve leve , fofle per giungere a momenti- 
è uccifo con una formidabile ' armata * I Capi 
a Urbino deir*oppo(lo partito levarono'loro que- 
pcr co. ultima fperanza , facendo uccidere 
Valente ad Urbino, dov’.era- (lato con- 
tori. dotto prigioniero , "e affettando di rho- 
flrare ad efli la Tua teda*, perchè noti 
aveffero più. alcun dubbio intorno a ciò», 
che foffe di. lui divenuto. Valente ave- , 
va una sì grande riputazióne , che la 
,fua morte fu rifguardata^ ne’ due partiti 
come il fine della guerra . * 

Egli era nato -ad Anagnia (<7) »di una • 

I , ^ 

Natas erat Valens Anagnise-, equeffra fi- 
mi- , 
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famiglia di Cavalieri Romani : i iuoi An.di 
collumi furono licenziofi , e aveva quel- ^ 
le qualità di fpirito , che fono capaci ’ * 
di far acquiftare il titolo di uomo ama- 
bile nel mondo con una difmvolta pe- 
tulanza. Ne’ giuochi Giuvenali fottò Ne- 
rone , montò fui Teatro prima come 
per forza , e dipoi fenza celare T in- 
clinazione , che aveva per quello igno- 
bile efercizio , e dufciva in clip meglio 
di quello convenga ad un uomo di 
onore • Div^enuto Comandante di una 
legione ‘ in Germania volle innalzare . 
•Virginio all’ Impero > e fi refe fuo de- 
■ latore , Uccife Fontejo Capitone y do- 
po aver corrotto la fua fedeltà, o per- 
chè non poteva corromperla . Traditore 
a Galba , fedele a Vitelho , ricevette 
fplendore e rifalto dalla perfidia degli ‘ 
altri . 

• ' Le fventurate truppe di Vitellio pri- 
ve di ogni foccorfo nfolverono alla fine • 
di fottoporfi alla legge del vincitore . • 
Quella fu una cerimonia molto umi- 
’ liante per quelli valorofi foldati , ufci- 

O 5 - re 

Riilia, procax moribu», ncque abfurd’us ingcnio. , 
fàmam urbaniratis per lafciviam petere . Ludi- 
ero Juvenalium l'ub Nerone , velur «x necelfi- 
r tate , mox fponte mimos aftitavir fcite magia 
quam probe . Legafus legionis , & fcvit Vir-i- 
Qium , ìk infamavir . Fontejum Capitonern in 
I proditionem corruprum , feu quia corrumpare. 

' neqjjiverat j. inrerfecit . Galbs proditor , Vitel- 

lio fidus j & aiiorum perfidia ‘illuftiatus . T*c. 
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Stòrta degl’ImperaT.- 
AmdìR.' re di Narnia co’ loro flen'dardi^ e colle 
Di Iq^^j infegne per venire a porfi in pore- 
*^^*re deir armata nemica j‘ che T attende- 
va nella pianura fchierata in ordine di 
battaglia Efìfa li circondò , e Primo 
avendo loro parlato con bontà li di- 
'■ ftribuì parte a Narnia, parte ad Inter- 
amna , lafciando appreso di affi forze 
badanti per tenerli in 'dovere, fe volef- 
' . fero tentare una ribellione , ma che 
avevano ordine di non inquietarli , fe 
fe ne ftelTero fommeffi , e tranquilli « 
ViteIHo Vitellio non poteva più diFenderfi,e 
difpoftoa bifognava che fceglielfe uno de’ due par- 
rinunzu- o morire coll’ armi alla mano, fe‘ 

Hih ì/l capace di quelVa generofa ri- 

' foluzione, o trattare co’ vincitori , e ac-' 
. cettare le condizioni , che gli verreb- 
bero impofle. Avrebbe feguito,ed efe- 
guito quello ultimo piano, fe^folTe da- 
to padrone di difporre di fe dedb . La 
fua dupida (a) infenfibilità gli avreb- 
be permelfo* di fcordarfi d’ elfere data 
^ Imperatore , fe gli altri avelTefo ancor’ 
edì potuto ricordarfene , e farebbe quin- 
' di derivato un grande avvantaggio per 
Roma , la quale non avrebbe fperimen- 
tato gli 'orrori della guerra , e in cui 
Vefpafiano farebbe dato tanto tranquil- 
lamente riconofciuto , . come fe tolfe 
■ giun- 

< ' (d) Tanta torpedo invaferat animum , ut fi 
rtincipem cum fuilTc cereri non meminifient , 
ipfc obiivifcererur. Tac. - ' 
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giunto all’ Impero per diritto di fuc- 
celfione. Avvenne tutto V oppofio cen- 
tra r intenzione di tutti i Capi, del par- 
tito vincitore . Primo aveva dichiarato. 
a’..fuoi foldati , che bramava di termi- 
nare il recante della; guerra, per mezzo 
di un’accomodamento , più torto, che 
colla forza dell’ armi , e operò confor- 
me a querto. firtema,, facendo delle pro- 
pofizioni a; Vitellio . Muziano dal fuo 
canto, volle trattare ancor egli con elfo 
lui , ma. il negoziato non: fu portato, 
tant’ oltre con altri quanto con. Flavio. 
' Sabino e avrebbe riufeito , fé non vi 
. forte rtata .l’ indomabile ortinatezza. de’ 
foldati di Vitellio-.. . 

Flavio Sabino, era , come- ho già più 
d’’una- volta ofìfervato , fratello primoge- 
nUo; di Vefpafiano , e> Prefetto di Roma, 
C aveva in vigore della fua. carica lot- 
to il fuo comando le coorti della città. 
Se avelie fegitito le ìmprertìoni de’ prln.- 
cipall Senatori , avrebbe .tentato, di di-, 
videre l’ onore della vittoria j^ vedendofi^ 
padrone della capitale. Gli; rapprefenta- 
rrono la facilità dell’ imprefa . Che ol^, 
„itre le truppe , che aveva al fuo co- 
,, mando. poteva far conto^ di quelle 
9, della, guardia,, degli fchiavi^, di colo- 
9, ro, che gli parlavano, e fpecialmen- 
9, te della buona fortuna di un partito, 
9, in favore del quale tutti gli ortacoli 
9, fi .appianavano . Che non refiava a 
Vitellig. altro che un piccolo numero 
-Od „ di 


An.dl R. 
8io. Di 
G.C. ój. 


Convenr 
gono nel- 
le condi- 
zioni con • 
Flavio 
Sabino . 
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• di eoorci avvilire , e perdute di anr- i 
‘ mo a cagione de’ continui cattivi fuc- ’ 
ceffi .-Che il popolo , il quale- fem» - 
„ brava che attualmente s’ iniereiraire 
,, per lui, cangiava' in un momento di 
■■ „ fentimenti,e di affetti^ e che fe Sac 

bino operalfe .con. vigore y e fr mo^, 

„ flrafie come Capo.,, le adulazioni, che 
yy la moltitudine profondeva a Vitellio^- 
y, fi rivolgerebbero verfo, Vefpafiano .. 
y, Che Vitellio meritava da per fe fiefr 
„ fo di effere foramamente dilpregiato,. 

incapace di fofknern dalla profperitàj, 
yy lungi dal poter lottare contra le di- 
„ fgrazie ,. che 1’ opprim.evano da ogni 
yy parte ..che Sabino non doveva lafciài'., 
•„ fare ogni cofa ,a Primo e a. Varo . 
Che il merito- di aver finito la guer- • 

^ „ ra farebbe di quello, che avede deter- 
minato- la città in favore di Vefpa^ 
yy fiano. Che. conveniva a Sabino pren- 
„ dere 1’ [mpero- come in dcpofii.o per 
darlo poi a fuo fratello ; e che .con- 
yy veniva parimente a. Vefpafiano ono^* 

5 , rare Sabino più di qualunque altro ^ 
e di non avere alcuno da anieporgli,',,.-^ 

, Sabino alcokò freddamente quefie efor.-^ 
«azioni : il che diede ad, alcuni motiva, 
di fofpettare , che nutriff^ qualche gelo- 
,fia contra la fortuna- di fuo fratello ..la 
fatti , prima che Vefpafiano folfe innalr 
zato all’ Impero , Sabino lo fuperava ia 
confiderazione e i» ricchezze : e fìccor 
m^ ognuno mal fofifre la- fua decadenr 


Vitellto. Lib. }trV. 5>2^ 
za , così temevafi cbxi vi tbffe qualche An.di R. 
pjcn di difg*Lil}o -fra i du^ fratelli nafco- 
tio fotto le apparenze di amicizia^ e di ‘^‘ 
unione. Egli è cofa più gioita^ e forfè- 
anche più conforme al vero il penfare 
che Sabino , uomo di un carattere dol- 
ce, abborriffe l’efFufione del fangue, e la 
. ftrage ; e che credendo di poter otce.- 
nere da Vitellio una volontaria cdfio- 
ne, abbia preferito le ftrade , e i mez- 
zi pacifici . Ebbe con lui molte parti- 
colari conferenze, e alla'fine conchiufe 
r affare nel Tempio di Apollo , median.- • 
te una penfìone di cento milioni di fe- 
fterz) (a), la fua famiglia mantenuta, e 
la libertà d-i paflare tranquillamente \ivit. 
recante de’ Tuoi giorni fulla coda^ doli- Tac. 
'ziofa di Campania. Cluvio Rufo, e Sl- 
lio Italico illulìri Confolari furono ta- 
fViraònj , e mallevadori dell’ accordo : e 
'un gran numero di fpettatori. blferva- 
■'vano da (^) lungi i volti . Vedevafi 
dipinta la baflezza su quello di Vitel- 
Ho : Sabino non aveva 1’ aria in fui tan- 
te, e fembrava più torto intenerito e ' 
commoflb. . - . 

Ogni cofa era pacificata y fè coloro , ' 
che rtavano intorno a Vitellio fofTera ftraiize 
-flati tanto^ trattabili , quanto egli , ma fatte inu- 
, ' fi op.- vilmente 

(a) Dodici mtlioKf cinquecento mila lire. 

C#; Viilrus prociil vifentibiis jiotabantur : Vi- 
fcUii projeiius & degenev , Sabinus non infiìl-. 
lans., & miferanti propiqc. Tatù. ... 

* t • 
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82 opponevano all’ accomodamento, meN 

G^C 69' ^^ndogli dinanzi gli occhj T ignominia,, ' 
intorno a P^*’*<^olo , e T incertezza dell’ dito , 
quefto a poiché dipendeva dal capriccio, del vin- r 
Vitdlio ci tote . „ Vefpafiano , dicevan eglino 
zclantT ” non. avrà orgoglio bacante -per forte-, 
partigia^ i> oere la virta di Vitellio. ridotto alla 
ni,- condizione- di, privato'. I vortri par- 
,, tigiarii , quantunque vinti non< potrati--, 
no. fopportare quella^ indegnità ,, e la, 
pietà, che rifveglierà negli animi al- ,, 

„ trui la vortfa forte , vi trarrà addof-. 

„ fo nuovi pericoli . Voi fiere ,, egli è 
vero , in una età, nella quale le vi-- 
' „ cende della buona. , e- della cattiva. 

„■ fortuna poffòno avervi annoiato- del- 
„ la grandezza , e farvi defiderare il. 

^ ' „ ripofo . Ma vóftro figlio Germanico^j 

„ cofa diverrà egli ? qual farà il fuo. 

,, fiato ? qual rango occuperà egli nel- 
ly la Repubblica ? E voi medefimo po-'- 
tete. voi far. capitale del, tranquillo ri- 
,j tiro ,. che vi fi promette ^ Quando. 

, Vefpafiano. fi; avrà- porto- in portelfo.. 

* „ dell’ Impero , nè egli , nè i fuoi ami- . 
ci 9 nè le fue armate fi crederanno 
^ „ ficure,,finattantochè fulTirterà una ca- 

, „ fa rivale- della fua . Fabio Valente 
,, prigioniero e caricato di catene , fu 
„ loro gravofo,e fi fono, creduti obbli- 
gati di liberarfene : lungi che Primo, ' 
„ e Varo, -e Muziano, l’ onore del' par- 
„ rito , abbiano altro potere rappor- 
yy to a Vitellio, che quello -di perfe»^ 

» guU' 
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5, guitarlo fino alla morte .* Cefare non An.dj 
j, ha lafciato la vita 'a Pompeo , nè 
5j Angudo ad Antonio. Verpafiano avrà ' * 

„ egli fentimenti più, elevati ? Vefpa- 
fiano, eh’ era- cliente di Vitellio vo- 
„*dro padre , mentre Vitellio era coi- j 
,, lega di Claudio ? Ah ricordatevi più 
3, torto (a) di un padre decorato colla 1 * ' 

Cenfura , e tre volte Confolo : ricor-, 
datevi degli onori *, di cui fu ricol- 
,'j mata la vortra cafa , e datevi alme- 
no coraggio per difperazione . 11 fol- - 
dato è a voi inviolabilmente fedele,.' 
e il popolo vi dimo.rtra un ardentilfi,- • 
mo zelo .. Finalmente nulla può av- 
venirci di più funelio quanto, la di- 
fgrazia , nella quale ci precipitiamo., 
da noi medefimi . Vinti , moriamo ; ■ 
fé ci arrendiamo alP inimico, moria- 
mo : la fola fcelta , che ci rerta , è 
la gloria o- l’ infamia -di una morte 
inevitabile 

Le orecchie di Vitellio erano chiufe 
a’ genero fi configli . Succumbeva fotto 
il pefo della Tua difgrazia , e l’ inquie- 

tudi- 

(«VQviin, ut Cenfuram patris , ut trps Con- 
fulaujs , ut tot egregi» domus honòres deceret 
defpera/ionc ialtem ad audaciam accingeretur . 

Perlbre militem : f'uperciTc ftudia populi . Deni- 
que nihil atrocius eventurum , quam in quod 
('ponte ruant . •Mcriendum viftis , raoriendoni 
deditis: id foluiH referre , noviflTtmum fpirirum 
per ludibrium & contumelias efFundaat’, an per 
virtutem , Tàc.' ... ■- 
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5^8 SraRiji degl^Imperat. 

An.dl R..tudine , che'^^aveva per la Tua; famigtia 
G C opprimerlo : temeva d’ irrita- 

\ re il vincitore con nna opinata refilien- 
za contra Tua moglie , e contra Tuoi 
figli : aveva anche una madre' rifpettabi- 
le per la Tua età , e per la fua virtù ^ 
ma che prevenne di pochi giorni con 
una morte veramente opportuna la ro- 
vina della fua cafa : morì (tf) non aven- 
.do tratto alcun altro frutto dalla for- 
— tuna di fuo figlio ^ fe non che pianto^' 
Saet.Vtt, e un buon nome » Secondo Suetonio 
*“♦* molti fofpettavano che la morte di que- 
• fia dama non folte fiata naturale ;■ dir- 
cevano alcuni che fuo figlio le aveva 
fatto- negare gli alimenti , ment^’ era. 

• ammalata, e cib fulla fede di una pre- 
tefa predizione di una femmina del pae- 
fe de- Catti , che gli prometteva un 

• Regno lungo y e felice, fe fopravviveffeL 
a fua madre : altri raccontavano , 'che 
Sefiilia medefima fianca di vivere j e 
temendo i mali , eh’ erano per ifcagliar- 
fi fopra la fua tamigiia*, aveva ottenu-. 
to da Vitellio' fenza grande difficoltà 
la permilfione di accelerarfi la morte 
col veleno ; la varietà di.quefie tefii- 

, monianze ne feema 1’ autorità , e il 
> • fìlenzio di Tacito fortifica il dubbio • 

Vitellio. è" già abbafianza colpevole feu- 

- za- 

• • 

Cai) NihiI principatu filli aflecuta-v rifl luflum. 
Se bonam 'tamam . Toc, • " ' • 
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Tra che vi fi aggiunga un parricidio cona- 
meffo o approvato . 
t I diciotto di Dicembre avendo fa- 
, puto quefto Principe infelice ch’era- ab- 
bandonato dalle truppe di Narnia ,'ch’ 
«erano fiate cofirette a dar giuramento 
fuo nemico , uf/:t dal (a) palagio in 
abito di duolo , con tutta la Tua fami- 
glia immerfa nella trifiezza, e nel cor- 
doglio. Portavàfi in una lettiga Tuo fi- 
glio in tenera età . Sembrava che que- 
fto foflfe 1’. apparato di una cerimonia 
' fiinebre. Il popolo gli taceva lufinghie- 
re acclamazioni , il tempo .delle quali 

• era paflrato . I fòldati lo feguivano of- 

• fervando un fiienzio mifio di fdegno e, 
di minacce . 

Avrebbe bifognato non avere nè fen- 

(a") Palio ami£Iu palarlo degredlrur , moefla 
circum familia . Simul fcrebarur leélicula ‘par- 
.vulus filius , velur in funebrem pompam . Voces 
pOpuli blands & intempertivas : miles minaci fi- 

• ientio . . Ncc quifquam adeo rerum humanarum 

immemor , quem non comrnoveref illa facies r 
Romanvim Prfncipem , & generis fiumani paulo 
ante dominum , relitta fortunse fuse fede per 
populura , per urbem , exire .de Imperio . Ni- 
hil tale viderant , nìhil audierant . Repentina 
vis Diflatoiem Cefarem opprefTerat , ccculrae 
Cajum infidiae : nox ignotum rys , fugam 
Neronis abfconderant : Pifo & Calta tanquam 
in acie eeciderant . In Tua conciòhe Vitellius 
inter fuos milites, profpeftantibus etiam fémin's, 
panca & prael'enti'moeftitiae congraentia iocutus. 
Ac. Tac. : 
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g!c. da quello fpettacolo, e non' fé n- J 

tirfi intenerito dalla forte di un’ Impe— - 
ratore Romano , poco- prima padrone, 
deir univerfo , il quale andava* a tra- 
verfo un’ immejnfa folla di popolo nella» 
piazza pubblica^ della, fua capitale a fa- 
- ' ré una folenne rinunzia del porto fupre- 
mo. Non fi aveva mai' veduto ,, nè ia- .j 
tefo cofa fomigliante . Il' Dittatore Ce- 
fàre , e poi Caligola avevanb perito., 
per una congiura . La fuga, di* Nerone -L 
fu celata dalle tenebre della notte , e-, ' 
Ja. fua morte non- ebbe che pochi, teftU 
^ mon; in una deferta, e* rimota, campa- 
gna ..Galba, e Fifone furono, come ucci- 
.(i in una battaglia.; ma ora Vitellio- 
in mezzo «al fuo popolo, circondato da^ 
fuoi foldati,alla villa anche delle don- 
ne tratte colà dalla curiofità, di un’ av- 
venimento, inaudito ,, rihunziava pieno;- 
* di meftizia e di cordoglio- all’ Impero»*' 
Leffe il fuo arto di rinunzia-, col qua- 
le dichiari in due parole e con molte 
lacrime ,, che per lo bene della pace " 
e per ia falute della^ Repubblica rinun- 
ziava alla fovrana potenza , e che pre- . 

, gava; quelli , cKe 1’ a/colta va no di con- 
fervare qualche memoria di lui e di 
‘ aver- corapartìone di fuo fratello:^, e- di 

^ fua moglie , e della tenera. 'età di. fuoi 
, figli . Nello rtelfo- tempo prenoéndo- fuo ' 
figlio fra le fue braccia , lo prefentava, 
e lo raccomandava tanto a cialcuno de’ 

, Gran- 
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' Grandi in particolare , quanto a tutto‘An.di R. 
il popolo in generale . Finalmente fof- 
focando le lacrime la parola.,, levò, la - 
fpada'dal Tuo fianco come per ifpogliar- 
fi del diritto di vita e di morte , e vo-* 
leva fenderla - al Confolo Cecilie Sem- 
plice , che aveva appreffa di fé .. Il Con- ^ ' 
folo'ricusb di riceverla , e tutta l’afTem- 
blea vi fi oppofe con un’unanime gri- 
' do , .in guilk che Vitellio prefe il par- 
tito di ritirarli , incamminandoli verlb. ** 
il. Tempio della Concordia , per ivi 
fpogliarfi. de’ difiintivi del fupremo co- 
nfando e indi, portarfi alla cafa di Tuo 
fratello . Le grida fi rinnovarono con 
maggior forza di prima : il popolo- fé 
I gli pofe dinanzi per impedirgli , che non/ 

I andalTe a foggiornare in una cafa pri- 
f vata y lo invitava ^a ritornare al pala- 
gio , gli chiudeva ogni altra firada. e *- 
non gli lafciava libera* fé non quella , 

. elle conduceva alla via Sacra . Vitellio ' 
fconcertato , e non eflendo; più padro- 
ne di efeguirè la fua rifoluzioue , ce-* 
dette al^ defiderio della moltitudine j e. ' 
fi lafcib ricondurre in palagio . ' ' 

Avanti là cerimonia della ripùnzia- , Combar- 
erafi già. divulgata la voce che Yitel- 
lio rinuttziava àir*Impero; e Sabino, ave^ 
va Tcritto a’ Tribuni delle coorti Ger- ha la 
maniche per raccomandar loro di con- peggio, 
tenere i ibldati 'in- dovere . In 'una ri- 
t voluzione .; tutti fanno a gara , a chi 
I giunga il primo ad adorare la nafce'nte 
, ' .. .for- 
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An-di R. 'fortuna .. Quindi i piti illiiliri Senatori^ 
G^r grandiffimo numero di Cavalieri Ro- 

“ ‘ mani , gli Uffiziali , e i ,/bldati- delle 
coorti della città , e quelli della 'guar- 
dia s’ erano tutti raccolti in folla ap- 
preflb Sabino , Ivi ogni uno reftb for- 
‘ ifi. prefo,, quando $’ intefe che l’affare noti- 
era per anche finito^ , che il popolo 
■ s’ interelTava in favore di' Vitellio , e 
. X che le Truppe fdegnare fi lafciavano. tra- 
'' fportare alle minacce. La cofa era trop- 
po avanzata per poter tornare indietror 
e quelli , che formavano già. una corte* 
d’intorno a Sabino, credendo che-no^-, 
vi fo fife più. ficurezza- per loro, (è fi fc-: 
paraffero , perchè diverrebbero in qùe-^f 
fio cafo una pteda facile per gli^fbldatr 
di Vitellio, trasformavano il loro timo-* 
ria perfonale in zek>^di partito, ed ielor-' 
tavano il Prefetto della, città a prender; 

■ r.-armi / ‘ ‘ 

t' t J 

Ma, comé fuol addivenire (a), in tali 

• occafioni , tutti mpfiravaho-un grande 
ardore nel dare configli , e pochi volle-, 
ro cfiere a parte del pericolo .^Sabino 

• - ’ ufcì male accompagnato , e fi^vide to- 

flo venire incontro un groffq drappello 
^ di* foldati dèi partito contrario : fu at- 
taccata la battaglia ,., e avendo ^Sabino'* 
avuto la peggio ^ nulla potè far di me- 

... . ■ . " S^b,. 

' % * ■ 

Scd,quod in «jufrnodi rebus accìd'it,con- 
filium ab. omnibus datum.efi., perìculum panci 
fumpfeie. Tac. 
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ì 
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•gìio , quanto' riti mli nel Campidoglio, 
lafciando alcuni de’ Tuoi morti fui ter- 
reno . Si chiufero con lui oltre i folda- 
I ti , che comandava , alcuni Senatori 
c alcuni Cavalieri Romani . Ma Taci- 
to olferva , che non è così facile di da- 
re la lillà de’ loro nomi , perchè molti 
dopo la piena vittoria di Vefpafiàno fi 
vantavano a torto di elTerfi efpolli per 
4ui in quella occafione . Furonvi anche 
valcune dame tanto coraggiofe , ch’en- 
trarono in una fortezza , che doveva 
fra poco elfere alfediata . Elfe feguiva- 
no colà i loro congiunti , o i loro ma- 
riti y eccettuato nondimeno Verullana 
Gracilia , indotta a ciò fare dall’ amor 
I della guerra^ fenza verun’alrro iriterelTe. 
' I foldati di Vitellio pieni di corag- 
^ gio contra i pericoli , ma trafcurati rap- 
porto alla difciplina , e poco avvezzi a 
Sopportar le fatiche , fecero «la guardia 
con pochiflìmacfattezza intorno al Carn- 
tpidoglio ; per modo che Sabino ebbe mez- 
zo di ritirare appreflo di fe i fuoi figli, 
c Domiziano fuo nipote . Fece ànche 
paflfare un corriero con lettere per gli 
Capi deU’armata vittoriofa', a quali da- 
I va avvifo della lìtuazione, in cui ritrova- 
ci vali., e de! bifogno di un pronto foccor- 
\ Co . Per altro pafsò la notte tranquilla- 
I mente, che avrebbe potuto ufcire lènza 
I pericolo, e porfi in ficuro, 

^ Allo fpuntare del giorno , prima che 
j ie ollilità cominciafferoj fpedì C^nclio 

Mar- 
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Storta degl’ T'mperat. * i 
An diR, Martialis Uffi'ziale dirtinto a Vitellio per* 
’ lamentarfi della violazione dell’ accor- 
' do , della fìrage accaduta il giorno 
avanti , dell’ alTedio , che vedevafi 
•obbligato a fbftenere nel Campidoglio,^ 
E per far vedere quanto folle inginlla 
la condotta , che tenevafi verfo di lui, 
aggiungeva nella lettera , di cui Mar- 
' tialis era l’apportatore: io non ho pre- 
fo parte veruna nella guerra, e mi fo- 
no concentrato nel ripofo come un fem- 
plice Seriatore , mentre la querela deci- 
devafi tra noi e Vefpafiano colle batta- 
'glie delle legioni, colle pre fé delle cit- 
ata , e còlla defolazione dell’ Italia . Le 
Spagne , là Gran-Bretagna , le Gallie 
fi erano già ribellate , e il fratello di 
yefpafiano mantenevafi ancora a voi , 
fedele, fìnattantochè voi forte il primo 
a follecitarlo con un accomodamento. 
La pace {a) e la concordia fono utili 
a’ vinti , e gioriofe foltanto a’ vincito- 
ri . Se vi pentite de’ palfi , che avete 
voluto fare ,< Voi non dovete attaccar 
me colla violenza , dopo avermi ingan- 
nato colla perfidia \ nè dovete prender- 
vela contra il figlio di Vefpafiano, eh’ 

' è ufeito appena dalla fanciullezza. Co- < 
fa guadagnererte voi colla morte di un • 
' vecchio , e di un giovane di quindici 
.anni? Andate incontro alle Jegioni,.di- 

. fpu- 

► (a) Pacem & concerdiam viftis utilia , viftp- 

ribus tantum pulchra eiTe . Tac. 


DÌL4i:izf C'i >. 



o. 

G.C. óf. 


Vitelli©. Lib. XIV. 5^5 
fatate i ‘Voftrì diritti contro di effe : An.di 
Tefito della .battaglia ‘.deciderà di .tutto 
il reftante.o 

A quelli rimproveri Vitellio 'non tì- 
fpofe,che con ifcufe , rigettando la col- 
pa fopra il foldato, il cui troppo gran- 
de ardore dava la legge alla fua mode- 
dia . E 'avvertì Martiàlis ;di ufcire di 


nafcoflo per ;una .-porta Tecreta , per te- 
ma die ‘iion pagaffe còlla fua vita il 
fineffaggio , che fi era addoffato per una 
pace odiola a’ foldati . Quindi Vitellio 
rfion (a) avendo .difficoltà nè di ordina- 
re, nè di vietare 'cofa veruna, non era 
più Imperatore , :ma il motivo e l’oc- 
.cafione .foltanto della guerra.. 

I Appena Martialis era rientrato nel 
I ‘Campidoglio., che le coorti pretoriane 
’ vennero a dargli l’^affalto . Efle non > 
.avevano alcun Capo, che l’efortaffe, 

€ ciafchedu-n foldato^ non prendeva l’or- 
dine , che da fe medefimo e dal fuo 
I proprio furore . Senz’. aver prefo il tem- 
' pò di condurre macchine da guerra , 
‘fenza aver^fatto provvifione di quella 
forta di frecce ,-“di cui fervivanfi allo- 
l ra negli affedj , fi avanzano, armati fo- 
[ 'lamente colle loro fpade , fino alle por- 
te della cittadella, a traverfo una gran-' 
^ine di tegole , e di pietre , che fi git- 


tava. 


• (<*■) Ipfc ncque jubendi, ncque vetandi potens, 
non jam Imperator , fed tantum belli caufa 
’l erat. Tèe. . - 
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An.diR. tavano loro addoffo da’ tetti de’ por- i 
G^C 6^' > eh’ erano da ambedue i lati della 
ftrada . Appiccano il fuoco alle porte^ 
ed erano per penetrare per ‘1’ apertura , 
che loro facevano le fiamme, fe Sabino 
non fi aveffe formato un riparo con un 
gran numero di (Tatue , eh’ ivi ritrovò. 
Quefii monumenti della gloria degli 
Eroi deir antica Roma ammucchiati gli 
uni (opra gli altri arrefiarono gli affa- 
' Jitori . 

Non fi perdettero per quello di co- 
raggio , e non potendo sforzare quello 
luogo , formarono due altri attacchi 
♦ Federe dalla parte dell’ afilo * di Romolo : 
l’ imprefa loro riufeì . Si aveva lafciato 
Romana. * privati fabbricalfero in quello C- 
Lsb. 1. to , perchè nella pace , di cui godeva 
■Roma padrona dell’Univerfo , non te- 
me van fi i pericoli della guerra , e gli 
edifìzj fi alzavano fino a livello del ter- 
reno del Campidoglio. I foldati di Vi- 
tèllio avendo falito fopra i tetti di que- 
lle cafe, combattevano con tanto van- 
taggio, cofichè non era pdlTibile di re- 
II Tem- filler loro . tn quella infelice congiun- 
pio di tura fu chiamato in foccorfo , e pollo 
Giove è jjj Qpgra il fuoco ;.fe ciò fià' (lato fatto 
uciato. gfpjjijjQri ,, i quali volevano faci- 

litarli un’entrata , o come fu più co- 
munemente creduto , dagli allediati , i 
quali vollero ritardare lo sforzo di un 
I .nemico troppo preHance, quello è quel- 

lo , che reltò incerto . Il fatto è , che 
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il fuoco , comunicandofi da cafa a cafa An.d! 
guadagnò il Tempio di Giove Capito- 
.lino , che fu interamente confùnto . 

Quefto avvenimento (a) è deplorato 
da Tacito come il più infelice, è turpe, ' ■' 

* 'che lìa giammai accaduto al popolo Rò- 
mancw. Senza che gli llranieri prendef- 
fero la menoma parte in un tempo, in 
cui, gli Dei ci erano propizi : fe i no- 
flri delitti non ci avellerò reli indegni- * 
della loro protezione , la fede di Giove 
Capitolino, confecrata dalla religione ' 
de’noftri antenati , affinchè folfe il pe- 
.gno della durata del noitro Impero , ' 

^ne'fto auguho edilìzio , cui hè Porfena", 
a cui la città lì arrefe , nè i Galli' che 
Ja prefero , non avevano potuto violare * 

la fantità , perì per lo iuro're dè’ no- * * 

,flri Principi . Egli era già (lato brucia- 
to nelle guerre di Siila (ò) ^ ma ciò av- 
venne per la frode di alcuni particola- 
Ctev,Stor.degl'lmp.T,Vl, P ri . 


Id facinus poli condifam urbetn lu£liiofif. 
fitnum foediflìmumque populo Romano acridi t : 
nuUo externo botte, propifiis,iì per mores no- ■ 
ftros liceret , deis, iedem -Jovis O. M..aurpicato 
a majoribus pignus Imperli conditam,quam noa 
. Porfena dedita urbe , non Galli capta , temerà - 
re potuittTent , furore Principum exicindi ? Ar- 
lèrat : & ante Capitolium civili belio-, fed f'rau- ' 
de privata . Nunc palam obfettìim , palam in- 
cenfum . Quibus armorum caufis: quo tant» cla- 
dis pretio prò patria bellàvimus? 

Vedete l* IJì ori» delia Rep. Ront. 'Tom* ' 
\ XII. Lib.XXXUX. §.l. pag.zaS. ediz^ìiapol. 


C» 
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An.dl R. ri . Fu alTediato in* fórma, e fe gH ap- 
piccò il fuoco pubblicamente. Qual'era 
motivo delle no'lre armi ? qual pre-~ 
mio tanto degno { aj proponevanci , il' 

• , quale potdTe compenfare ,una , perdita 

.tanto Funella., ' ^ • 

I Se gli aflediati 'furono gli autrvi óél- 

J’ incendio , eglino non raccolfero il frut- 
to del -loro delitto . ;Imperciocchè le, 
.coorti Germaniche non mancavano .riè 
< di aduzia , nè di coraggio nelle occa- 
foni perieolofe . All’ oppolfo (ó).neiral-. 
tro partito i foldati ‘erano confufi , & 
tremanti f il Capo naturalmente .timi- 
do e fjrprèfo allora , e intimorito non 
poteva più fare alcun mfo , nè della. Tua, 
*^ragione , -nè della .fua lingua nè ‘delle^ 

• Tue orecchie . Ei non -era .diretto dagli 
altrui configli , nè fapeva prendere, da 
fe medefifno -una qualche .-rifoluzione ... 
Correva ora da una parte , e ora dàl- 
,r altra, fecondochè le grida degrinimi- 
‘ ■ ' ’ - ' . ■ - . . .ci ’ 


' teflo di 'Tacito 'è in tjuejìo ìun^o ófcu- 
• -rot e forfè alterato, lo ne ho cavata la miglìòrg 
inteYpY€taz.ionc che ho potuto . 

• Ex* diveifo .-rrepidus. miles , dux .fegnis, 
& velini captus animi, non lingvia , non auri- 
bi’s comperere : ncque alienis confiliis regi , ti«- 
qiie Tua expedire ; huc illnc clamoribns hoflium 
-circumagi ; qua: jufTerar vefare ,.,quaj vetuerat 

- jubere . Mox-, quod in perditis rebus Ibler , * 

- omhes prsecipere, nemO exfequi . • Poftremo , nb-'^ 
‘ jeilis armis , fugam &fallendi artes circunafpe- 

..j^abant. Tire. • 




1 


VlTELLTO . LiB. XIV. 


^39 


ci più lo colpivano . Proibiva db, che 
aveva ordinato , e ordinava ciò , che 
aveva proibito . Non andò guari , che 
vi furono tanti Comandanti, quante vi 
erano tette : e hccome -addiviene negli 
. etìremi pericoli , tutti davano degli or- 
dini , e neftuno efeguiva .^Finalmente , 
deponendo le armi , altro non cercano 
che i me7.zi di ulcire di là culla tuga . 
I vincitori .entrano ftiribondi e metto- 
.,no tutto a fuoco, e a fangue non tro- 
vando .alcuna rerulen7a , fé non dalla 
parte di- un piccolo numero di valor, fi 
Cffi/iali , che fi fecero uccidere com- 
battendo . , Fiavio .Sabino ikjh penfa\'a 
nè a difenderli, nè a Fuggire: fa prdb, 
.come pure Q_uin/io Attico attualmente 
Confolo , il quale fi tratle addotto i’at- 
ten/ione col vano fplendore di un, tito- 
•io iiluitre , e .coll’ imprudente temeri- 
tà , colla quale aveva gettato tra il po- 
- polo editti pieni di elogi magnifici per 
Velpafiano , e di rimproveri ingiunofi 
' .centra VitellicK Gii* altri pertbnaggi dì 
diltinzione feapparono c(d rrje?./o di va- 
rie aweniure , altri. vediti da Phiavi, 
.molti porti in tìcuro da’ioro fedeli clien- 
ti , e nafpolti -fra i bagagli. Ve ne fu- 
rono di quelli , i quali avendo otlerva- 
to il moto , al quale gl’ inimici fi rir 
conofeevano , fé ne fervirono dctlramen- 
té , pianto per rifp.)ndere allora quando 
erano iniermgati eglino medefimi , e' 
la .loro audacia formò la loro ficurezza. ■ 

P 2 . ' Do-i 
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.dìR. Domiziano, fubito dopo T irruzione 
P' delle truppe di Vitellio , fi nafcofe ap- 
Domi- cudode del Tempio ; e dipoi 

alano avendolo un fedele, e alluto Liberto ve- : 
efuggealftito di una tc^a di lino, fimile a quel- 
furorc _ Ja portata da’ MiniOri delle cofe facre . 

ignorato, e confufo'fra di loro fi- , 
jnattantochè il gran tumulto pafsò . Al- 
Jora ritiroffi nella cafa di un cliente di 
•fua famiglia , dote afpettò il fine della 
burrafca.Nel feguito ereflTe per tale oc- 
cafione due monumenti : uno femplice 
^ modello , mentre viveva ancora fuo 
padre , cioè una piccola cappella confcr 
crata in onore di Giove Conservato- 
re , nell’ atrio dell’ abitazione deKCu-^ 
flode un’’ altare , e una ifcrizione fopta 
il marmo', che conteneva' il . racconto 
della fua avventura : i’ altro fu un ma- 
.gnifico Tempio che coftruffe e con- 
^ /aerò quando fu Imperatore in onore 
di Giove Custode , e nel ,quale fece 
rapprefentare fe lle0b fra le braccia 
del Dio- 

Sabino , e Attico caricati di catene 
e furono condotti a. Vitellio , il quale li 
fwo'.elo- -ricevette nella fommità della fcala del' 
^io - palagio , fenza commozione , e fen- 
za collera con gran difpiacere di colo- 
ro , che gli_ avevano dimandato poco 
prima la permilTione di farli morire , e 
la ricompenfa del fervizio , cui preten- 
devano 'di. avergli renduto. I più auda- 
* ‘ ' fti 
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CI 'gettarono delle grida di trafporto , An.diR, 
•* e di furore , a’ quali fi aggiunfe la vile 
plebaglia , che s’ era radunata . Tutti 
efigono da lui , che ordini il fupplizio 
' di Sabino , .frammifchiando le minacce 
alle adulazioni Vitellio tentò di pla- 
carli colle fue preghiere,, ma finalmen- 
; te dovette cedere alla loro ofiinazione. 

^ Prendono fubito Sabino y lo fanno ia 
pezzi , gli tagliano la teda , e llrafci- 
nano il fuo corpo alle Gemonie , 

In (a) quella guifa perì im uomo 
il quale ‘non era affatto difpregevole , 

Aveva fervito la Repubblica per lo cor- 
{o di trentacinque anni , e fi aveva fatto 
onore in pace , e in guerra . Non (1- - 
ebbe mai motivo di accufarlo nè di avi- 
dità, nè d’ ingiullizia . Parlava troppo; 
quello è \ì folo rimprovero, che i fuoi 
nemici abbiano potuto fargli con fon- 
damento’ nc’ gran pglli , che oecupò,. 
eflendo fiato fette anni Governatore di 
Mefia , e dodigl Prefetto di Roma* 

P 5 Nel- 

'Ca^ Hic cxitus fnit viri haud fané fpernendù 
Qliinqiie & triginta ftìpendia in Republica fece- 
raf T domi miliriaque clarus . Innocentiam j«- 
ftirianrqne <ius non argueres : fcrmonis nimius 
crat . Id unum feptem annis , quibus Mocfiam, 
du.odecira , quibus'" Ptaefefturàm urbis obtinuit» 
calumniaruj ed rumor. In fine vitae aiii fegnem, 
miilri moderatum & civium fanguinis parcutti 
Credidere . Quod inrer omncs conftiterir , ante 
principatum V'^efpafiani decus domus pencs Sabi- 
«uìtt exat < Taf» . - ' 
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Nv'lla cacadrofe della fua vita , gli uni 
lo giudicarono vile e 'timido , gli altri 
moderato e attento a rifparmiare il' 
fangue de’ cittadini . Qualunque motivo', 
che fi voglia attribuirgli , egli è certo', 
cb’ ei fi diporto in' quella cofa come uri’ 
uomo, poco capace di diri^ere'‘come ca* 
po un grande affare : e s’ è vero , corhfi 
Tacito l’ afificura , che prima dell’ innal- 
zamento di Vefpafiano all’ Impero , Sa-^ 
bino fia fiato 1’ onore della Tua 
i fatti provano almeno dopo quell’ epoca, 
che Vefpafiano era un’ uomo di maggior 
coraggio di Sabino. La fua morte’ recò^ 
piacere a Muziano,e i Politici preten- 
devano che folle fiata- vantaggiofa al- 
la pubblica quiete , perchè ia buona ^in- 
telligenza avrebbe.: potuto difficilmente' 
nianrenerfil fra due uomlnr ,'*the pote- 
vano pretendere ad' ogni cofa , uno' co- 
me fratello dell’ [piperatoreq è^l’ altra 
perchè gli aveva dato T Impero 

Il popolo dlmandav.a anche, il fup- 
plizio del Confolo , ma Vitellio glielo 
negò collantemente. Aveva un fomìno 
piacere che Quinzio dichiaralTe a chiun- 
que voleva faperlo , eh’ egli era" fiato 
colui ,.che aveva pollo il fuoco al Cam- 
pidoglio . Sia che la confefilone fofiTe 
fmeera , o che foffe una menzogna ac- 
comodata alle circollanze , rifpltava da 
ciò , che'Quinzio traeva fopra di fe tut- 
’^ta l’odiofità . di quello deplorabile av- 
venimento , e 'dilcolpava il partito di 
Vitellio,. ' Nel- 
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Nello ftefTo tempo L. Vitellio con 
fei coorti , minacciava e predava ,Ter- 
racina dove fi erano rinchiufr, come 
ho detto , i foldati di- Marina della 
flotta di Mifeno e un numero confi- 
derabile di gladiatori ,> i primi (<r) co- 
mandati da" Apollinaris , e gli altri da 
Giuliano . Quedi erano due capi poco 
dégni di un tal nòmè , e che per la 
loro licenzipfa temerità , e per la loro, 
negligenza avrebbero meritato di elTere' 
più torto annoverati fra i gladiatori ,• 
Eglino non facevano la guardia , non-, 
penfavano a fortificare i porti deboli- 
della, piazza : occupati giorno e notte 
ne’ loro- piaceri ,. facevano rifuonare i- 
luoghi prelfo-’del' fiume dall’ armoniai 
della' Mufica',, e impiegando i foldati 
al! fervizio del loro lufio , non parlava- 
no di guerra , fé non quando fedevano- 
a- tavola .. Apinio Tirone, ch’erafi col-- 
legato - con. elfi era partito da> Terra-- 
cina per andar a. levare nelle circonvi- 
cine città contribuzioni , le^uali ren-' 
devano il partito più odiofo di quello^, 
che potelfe elfere a lui vantaggiofo 

Frattanto uno fchiavo pafsò' dalla cit- 

P 4 tà 

(«') Praerat.. . Julianus gladiaforibus, Apoi-, 
Jinaris remigibns » lafcivia focordiaque glàaia- 
torum magis, quam ducum:fimiles. Non vigi- 
lias agcve non intuta mceninm firmare : nn£lu 
dieque fluxi , & amccna littorum*' perfonantes ^ 
in, minifterium luxus dil’perfis militibus, de bel- 
la tantum inter convivia loquebantur. Tae*. 
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An.dì R.,tà ne! campo di L. Vitellio, e gli pro- 

82^. Di introdurre furtivamente le fue^ 

truppe nella cittadella . La fua^ offerta 
fu accettata : efeguì fen 7 a difficoltà ,je 
■ forprefe facilmente in tempo di notte 
una guarnigione immerfa ali’ efempio 
de’ fuoi capi in una molle lìcurczz'a . 
’I foldati di Vitellio, collocati dallo fchia- 
vo fopra'la teda degl’ inimici , fcendo- 
Do colia fpada alla mano nella città . 
Quefto non, fu un combattimento , ma 
una fìrage. Trovano gli uni' fenz’ armi^ 
e altri , che improvvifamente fi fveglia- 
vano, e cominciavano ad armarfi àtto- 
uiti, e confufi dall’ orror delle tenebre^ 
dalle grida minaccevoli ,^ch’ empivano. 
H loro aniiuo di terrore. Li tagliano 
pezzi , noir’ avendo a far altro che uc- 
cidere. Alcuni gladiatori fokanto com- 
battevano Goraggiofamente, e vendettero, 
cara la loro vita . Gli altri corrono ver- 
fo i loro vafcelli , dove il difordine noa 
fu minore . Perirono molti cittadini 
Btifii co’ iridati , che fi davano alla 
fuga , e trucidati indifiintamente da* 
vincitori. Sei vafcelli fuggirono fui prin- 
cipio del tumulto , e il Comandante 
c -della flotta Apollinaris non dimenticò 
fe medefimo , e fu tanto ardente iti 
fuggire , quanto pa flato poco attento 
a cautelarfi . Il-, teflante de’ vsfcelli fu 
prefo fui lido medefimo , o affondato 
dalla precipitazione di coloro , che vi 

fi get- 


1 



ViTELLtO. IjB.’XtV'. ^45, 
fi gettavano dentro in folla, fenza ba- An.diR._^ 
dare a sfuggire T inconveniente di un 
carico troppo grande . Giuliano cadde 
in orrore di L. Vitellio , che lo fece 
maltrattare in una oltraggiofa maniera 
a colpi di sferza , e trucidare in fua 
prefenza . Fu detto in quel tempo , che 
Triaria , moglie di L. Vitellio , non • 
•volle cederla in infolenza., e in crudel- 
tà’ a fuo marito, e che in mezzo alla • 
difgrazia di Terracina , e alle lagrime 
de’ Tuoi fventurati abitanti , comparti 
colla' fpada a lato, prendendo parte ne- 
gli omicidj , e nelle rapine. 

Il vincitore inviò con diligenza a fuo 
fratello la nuova della faa imprefa, di- 
chiarandogli nello llelTo tempo , eh’ ei 
fi determinerebbe fecondo gli ordini , 
che avrebbe da lui ricevuti , o a relfare 
nella Campania per finire di fottdmet- 
terla . Vitellio non ebbe tempo di ri- 

fpondergii prevenuto dagl’ inimici , i ciua- ' 

li li refero in quello intervallo padroni 
della città , e deila fua perfona , come 
mi accingo a narrarlo: e quella fu una 
gran fortuna non folo per lo part'.ro di 
Vefpafìano, ma. anche per la Repubbli-' 
ca , che L. Vitellio non fi fia detenni- * 

nato da fe lleflb ad accorrere a‘Roma;. 
impérciocchè le truppe , che comanda- 
va accoppiavano ad un valore, e a una 
ofiinata fedeltà l’orgoglio , e la fierez- 
za di una recente vittoria. Egli mede- 
^ . P 5 limo 
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le dì que- 
llo indu- 
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Storia degl’ Imperat. 
fimo (^), quantunque fcreditato per 
r infame Tua condotta , aveva auctavia 
dell’ attività , e il vizio produceva 'irt 
lui quei medelimi effetti , che lo zelo- 
del bene produce negli uomini 'virtuofi.' 
Quindi Primo avrebbe ritrovato, , giun- 
gendo a Roma, della refidenza, e, nel-. 
Je battaglie-,, che larebbero (late efàte ,/ 
la città poteva perire: effa ebbe a'fof-, 
frire abbalfanza anche fenza quedo e- 
le poche truppe-,, eh’ erano intorno a'Vi-« 
telilo , cagionarono grandi difgrazie a. 
queiìa capitale dell’ uni, verfb.. 

Contribuirono a q,uedo non poco an- 
che le dilazioni , e- la lentez-za dell’ ar- 
mata vittoriofa di 'Primo : fé d foflè'- 
affrettata , avrebbe prevenuto T incendio- 
dei Campidoglio , e la morte di Sabì-' 
no ; avvenimenti , i quali fecero- rvanf- 
re ogni fperanza di concili arione’ fra^ 
Vefpadano, e Vitellio. In- vece di- nfar- 
diligenza , celebrava tranquillamente-,, 
mentre ogni cofa era: in ifcomprglro in. 
Roma , le fede de’ Satùmalr ad Otri- 
coli . ' 

Il motivo , o il precedo di un rànto-. 
inopportuno ritardamiJnto era la- prete- 
fa neceffità di afpettar Muziano , Vf 
furono^anzi alcuni' rofpettofi. i quali 
accufarono Primo di perdere a bella po- 

' da-. 


-V 


• fa') QvTÌppeL. Vifc’no, quamvis ìnfarni, ine- 
lat in.bjdria ; nec virr-.MÌbus , ur bnni -, fèd , 
p6iri»ìu$ <iuirq«e^ vitiis valebatr Tue, 
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' flà- il tempo, perchè era attualmente in An.dì R. 

negoziato con Vitellio , che gli offriva • 

I il Coniblato , e fua figlia in matrimo- • * 

' • nio : altri rifiutavano quefle voci come' 
calunniofe , e divulgate dagli' adulatori» . 
di’Muziano . E in fatti non è' per nul-‘ 
la probabile ,^he nello fiato', in cui- 
ritrovavanfì gli affari* di Vitellio ,»Pri--' 
mo , che r aveva difirutto , abbia pen- ^ . , 
fato a folievarlo' di bel nuovo con un» 
tardo tradimento , e da cui non pote-- 
va fperare altro frutto , che jina infalli- 
bile* rovina'. La fcufa più favorevole , e* 
nello fiéffb’ tempo» forfè la più- vera 
che poteffe apportarfi in favore di una 
dilazione eh’ ebbe- confeguenze tanto* 
funefie , , è , = che tutt’i* capi del partito* 

* vincitore avevano -difegno di rifparmia- 
re-alia città i mali della guerra , .e vo-- - , 
levano -minacciarla' fenza ferirla : veden- ''' \ 

.do Vitellio abbandonato dalle migliori: 
fue' truppe , e fenz’ alcuna fperanza, ere- ‘ 

" dettero non fenza» ragione , che il ne- 
goziato intraprefo colla rinunzia *riufci-- 
rebbe: ma Sabino* guafiò' ogni cofa, pri- 
ma' colla» fua; precipitazione in prender' 
l’ armi , e poi ' per lo*fuo poco coraggio * ^ 

in difendere il Campidòglio , luogo ca- 
pace’ di^refìfiere' a grandi armate , c 
che non- tenne fermo nè meno venti-- 
jqu.attro ore • contra tre coòrti 
. Q-Jefie ragioni hanno fenza dubbio- 
delia forza ,, ma non difcolpano pieua- 
tnente’ni Muziano', nè Primo*. Il ori-- 
* ' P b mp. 
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Alla 
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dogiio fi 
mette in 
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Vireilio 
rigetta- 
te. 
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mo coll' ambigue efprefTioni delle ft»e 
lettere dichiarava abbaflanza , che volè-- 
va eirere attefo : l’altrti con una inop- 
portuna compiacenza , o piti toflo per' 
rendere il Aio rivale refponrabile dell* 
avvenimento, Ae ne (lette in ripofo: in 
una parola tutti i capi quello parti- 
to credendo, che la guerra folfe finita,) 
ne fegnahirono- il fine .con atroci cala- 
mità . Cerialis medefimo , che aveva' 
della vivacità e del ‘fuoco , non ne fe- 
ce ufo in'q^efia occafione , ed enendo» 
'flato dillaccato per andare a Roma *per 
la terra di Sabino, e per la via Salaria, 
marciò lentamente-, ■ e a Aio agio. 

ì^inalmente la nuova del Campido- 
glio afrediato’Titrafle tutti- dal loro' le- 
ta.rgo , li- obbligò ad operare . Non 
era più tempo. Primo giunto per la via- 
Flaminia al luogo chiamato le Pietre 
Roflè , nove miglia dillante da Roma, 
intefe l’ incendio del Campidoglio , e la 
morte di Sabino. Cerialis , eh’ era piti 
vicino f Io avanzò, ma non ebbe moti- 
vo di lodarA della Aia diligenza . Sicco-; 
me correva Afmza precairxione , creden- 
do di -aver a fare con vinti , redo for--» 
prefo all’ edremo di vedere i foldatl di 
Vitellio in buona pofitura, cavalieri , e 
fanti midi ìndem-e' per Ajdenerd feam- 
bievólmentc . Si venne a battaglia non 
lungi dalla città fra alcune cafe , e al- 
cuni giardini , c in mezzo a’ giri , che 
facevano delle drade obblique . I foida- 
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■ ti di Vitellio avevano fopra i loro av- An.di 
verfar; il vantaggio di conofcere perfet- 
tamente i luoghi . In oltre la cavalle- ’ 
ria di Cerialis non combatteva in ogni 
luogo con un zelo rifoluto, e molti di 
quella truppa eflendo del numero di 
quelli, eh’ erano pacati poco prima nel 
partito vincitore, vicino a Narni , con- 
fervavano la memoria del loro primie- 
ro impegnev . Cerialis fu battuto : un 
Uffiziale d’importanza detto Tullio Fla- 
viano reftb prigioniero : gli altri fuggi- 
rono in di Tordi ne , e furono infeguiti 
fino a Fidene da’ vincitori . Queftct fuc- 
celTo infiammò il cor^gio del popolo 
in favor di Vitellio : la moltitudine fi 
armò non regolarmente, almeno per la 
maggior parte , ma di tutto ciò che 
veniva* a ciafeuno alle mani, e diman- 
dava con alte grida il fegno del com- * 
battimento . Vitellio ricevette con gio- • 
ja quelle dimollrazioni di affetto, e die- 
de a divedere molta riconofeenza . Co- 
. nofeendo nondimeno , che fomigiianti 
foldati' erano debole foccorfo centro le- 
gioni vittoriofe, radunò il vSenato e fe- 
ce nominare alcuni Deputati , perchè' 
andaffero ad invitare le armate nemiche 
alla pace e alla concordia , coprendoli 
•col nome della Repubblica , e prefen- 
tando per unico , e principale oggetto, 
il bene dell’ Impero, 

I Deputati fi divifero, e rperimenta- 
tono trattamenti diverfi • Quelli che 

s’ ili- 
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An-idiR: s’mdìrÌ7zarono a Cerialis cùrfc^ro un’eftre — 
mo pericolo , a 'cagione del furore de* ' 
foldati , che non volevano fentire par- 
lar di pace ..Aruleno'RuiHco attualmen- • 
te Pretore , e uomo degno *di tutta la. 
(lima per lo Tuo merito , e per la fua> 
vinti , reilo ferito . Quelli , che lo ac- 
compagnavano , fi difperfero colla^ fuga: 
il Littore , che marciava immediatamen- 
te dinan?i' a lui , avendo avuto 1’ ardire* 
di porfi in atto di allontanare la follaj, 
fu ucci fo fui fatto e fe Cerialis non^ 
aveife-dato a’ Deputati del Senato una- 
fcbrta per> porli' in ficuro il facro ca-^' 
rattere , di“ cui^andavano adorni',. nom 
farebbe fiato baiìante'a difenderli' ,, e a», 
falvarli': e alcuni forfennativcittadini 
truddandòli alle porte* della'città , fi fa-- 
rebhero macchiati’ di' un delitto - , ' che* 

» avrebbe fatto orrore- per fino-^ agli-fira--. 
• nieri'. Quelli ,, che andarono a* ritrovar' 
Primo , furono accolti con> maggiore ri- 
fpetto ; non* perchè' il foldato fofle pitt! 
modèlto ma perchè iLCapo' aveva pitn 
autorità.. '■5 

Fra i Deputati del Senato fi era po-- 
' fio di proprio Tuo 'moto Mufonio Ruf- 
fo Cavaliere- Romano-, .celebre per lo> 
ftudio della Filofofia',-ed '''efi!iato in .al- ' 
tro'tempo per'quefio-motivo'‘da Nero-- 
ne; ma che- fecondo il gufio' degli Sto- 
rici ,. di cui feguiva. la- fetta ,. portava’ 
air* eccelfo la virtù, e giiafiava con : uno > 
zelodadifcreto ciò-, che aveva- di- buo-- 
' - nOc. 



Y^TFLLTO. LiB. XIV. :J5I 
no . Quello Fiiofofo taceva de’ aifcorfi An.di 

• * m. 

a’ foldati armati intorno i vantaggi del- 


‘la pace , e » mali della guerra , come 
fe (lato foire nella Tua fcuola in mezzo 
a’ fuoi difcepoli Si fece deridere dagli 
«ni , infailidì , e annojb gli altri , e 
' alcuni pili- impazienti cominciavano^già 
a 'maltrattarlo,. Atterrito dalle loro mi- 
nacce , avvifato con dolcezza da’ piu . 
prudenti , tralafciò alla fine di fare una • 
A»ana pompa di faviezza , che non con- 
veniva- nè al luogo , nè al tempo ,, nè 
.alle perfone,^ 

Le vertali fi portarono ancor efìfe in- 
contro a Primo , recandogli una lettera 
^di Vitellio che gli chiedeva un folo 
giorno di dilazione , nel quale potreb- 
bonfi ripigliare i maneggi , e refiar d’ac- 
cordo di ogni cofa , Primo fece alle 
Vertali tutti gli onori, eh’ erano dovu- 
ti al loro facerdozio : ma rifpofe a Vi- 
tellio che Sabino uccifo, e il Campì-- 
dbglio incendiato dimandavano vendet- 
ta , e non' permettevano di venire ad 
alcuno agginrtamento .• 

Querto' Generale, defiderava nulladt- 
inena di rirparmiar Roma , e. avendo 
convocato un’^affemblea de’ Tuoi foldati, 
.tentb- d’ indurli ad accampare a Pon- 
.temolio , e a differire al giórno dietro . 
il loroGngreffo nella città . Temeva die- 
irritati 'dalla refiftenza che avrebbero 
ritrovato , non la perdonafifero nè- ai. 
popolo, nè , al; Senato , nc a’ Tempj - 
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.j -j ^ 

degli Dei . Noti fu padrone di frerrarc’ 
il loro ardore . Ostili ritardamento era? 

4 

ad elfi, fofpetto , come nocivo alla vit- 
toria : tanto piti che le infegne , cui 
vedevano brillare fu le colline di Romay 
qu^tunque feguite da una difpregevo- 
le cavile plebaglia , prefentavanò a lo- 
ro r idea di una nuiiierofa armata d’ ini- 
mici . < • ? 

Quindi fi mifero in marcia iènva in- ' 
dugio ; e difiribuiti in tre corpi , gli 
uni fegtrivano* la 'firadaT, che avevano, 
intraprefo per la via Flaminia , gli al- 
tri s’ incamminarono alla diritta lungo 
il Tevere , S' il' terzo corpo fr avanzi 
*verfo la porta Collina. Quelli , che com- 
battevano per Vitellio , erano ufciti fuo- 
ri' delle porre Le milizie leviate fra il 
V popolo non relifiettero un. folo momen- 
'to a fronte delia cavalleria, nemica . - t 
vecchi foldati tennero fermo, e fecero una ' 
vigorofa relifienza Siccome il terreno 
non. era libero , ma'- ingombrato' dalle-' 
cafe , P azione fi divife in molti picco- 
li- combattimenti-, neVquali i foldati di 
Vefpafiano, meglio diretti e guidati da 
Capi piìi- àbili,, ed efperti , furono fem- 
pre fijperiori . Quelli fol tanto, che s’ era- 
no gittafi alla finifira , ritrovando del'- "* 
I le flrade- angulhe e occupate , TofFriro- 
no molto danno l foldati di.^Vitellia 
fàlendo fopra- le mura dir’ giardini , li 
^rifpinfero .a colpi di .pietre , e di frec- 
ce finattantochi eifendo fiato-' verfo^ 


Di- 
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fera: 1’ ingrello' della porta Collina sfor- An.diR. 
iato daUa-.^cavalleria di Vefpadano , fi 
videro circondati da’ nemici . Da un’ ’ ' ^ 
altra parte fu- data una formale batta- 
glia nel Campo di Marte , dove le trup* 
pe (fi Vitellio , ette non-^avevano altro 
rifugio , e fqccorfo che la^Iòro^.difpera- ■ • 
iione, furono parimente vinte. Ma co- 
flretti a rientrare nella città , fi fchie- 
rarono nondimeno in drappelli , rifol it- 
ti a difenderfi fino agli ultimi efiremi^. 

Il , popolo godeva dello fpettacolo : e 
come fe' fi avefle trattato di combatti- 
menti desinati a divertirlo , favoriva 
colle grida , e col battere delle mani 
talora gli uni , talora gli altri . Quan- 
do uno de’ due partiti/aveva la peggio, 
gli fpettatori dimandavano la .morte di 
quegl’ infelici , che s’ erano falvati nelle 
botteghe e nelle cafe . Il foldato vin- 
citore ad altro non badava , che allo 
■fpargimento del fangue , e il popolo^ 
oziofo fi approfittava ideile fpoglie de’ 
vinti . ' ‘ ir ^ 

Siccome quello giorno ripieno di vio- ‘ Strana’ 
lenza , e d’ orrore "^concorreva con un 
giorno, de’ Saturnali , .tempo confecrato h® 
dall’ ufo a folli-allegrezze , fimili^ acquei- licenzio- < 
le del nollro carnovale, così l’afpetto fi , e' dei- 
deila' città di Roma (a) era la cofa la la cru- 

- più • . 

((fi Sxva ac defoi mis urbe tota ficies . Alibi 
prselia & vulnera , alibi balneae popinsKjue; fi- 
naul cruor & ftrucs cosporum j iuxia (corta, & 

fcot- 
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pili orribile , e la più deforme, che pof-, 
fa immaginarfi .. Da una parte combat- 
timenti, e ferite , dall’ altra bagpi aper- 
ti , e oltérie ripiene di bevitori; in mez- 
zo a’ rufcelli di-.fangue , e’ a’ mucchi' 
de’ corpi morti vi fi abbandonava alle più 
eceefifive^. e laide dilfolutézze. Tutto- 
il libertinaggio- proprio di uni ozio vo-' 
luttuofo unirò con. tutta- la crudeltà 
che può feco portare il faccheggiamento^ 

'di una città ; per modo che Roma fem- 
brava effe re' nel medefimo- tempo e’in-' 
vaia dal furore ,, e inebbriata. dal pia— ^ ^ 
cere.. 

Effa aveva" già veduto- delle armate^ 
de’ fuoi cityidini batterli altre volte nel* 
recinto delle fu mura . Era, fiata in-- 
fanguinata; da due; vittorie- di Siila', e" 
da un’ altra: di' Cinna- , - nè la crudeltà: • 
fu allora minore .- Ma ciò ,,che vi ha; 
di' particolare nell’avvenimento, di cut* 
^parliamo ,,è una indifferenza , che ri- 
pugna all’umanità.,! divertimenti: non; 

i .. 'fu — 

fcortìs fimiles : qnantum in lùxiiriofo otio libi-- 
dinum , quidquid in acerbiffìma captivitate fcc- 
lernm : provfus ut eamdcm civitatem & . furere • 
crcderes , &. lafciVil•e^.^ 

C'nfl xerant ante armati exerettus - in urbe , ^ • 
bis< L. Sulla , femel Cinna , viftoribus , n«c 
tunc minus etudelitaris : • nunc inliuraana fecu- 
ritas , & ne minimo quidem tcmporis volupta- 
tes intermifTie , veJut felìis diebuS' id quoque 
gaudium accederet . Exfultabant , fruebantur , 
culla partium. cura ) malis publicis Iseci . Tac.. 
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furono interrotti per un momento , co- An.di R. 
me fé ciò, che accadeva, tblTe (lato un 
nuovo motivo di allegrezza , aggiunto ' * 
a quella della fella » I pali) , i "giuochi^ 
gli- fcherzi ^erano i foli oggetti , che oc- 
cupavano,, glf abitanti di Roma : fenza 
interefft- per alcuno de’ due partiti , trion- « 
favano' de’ pubblici mali .. . ^ 

La città era- prefa ; relìava il' campo, H. rstnpo' 
delle coorti pretoriane , dove s’ erano ^5 
ritirati i più valoroli de vinti .per di- 
fenderlo' come la loro ultima fperanza.. 

:I yincirori fi animano fcambievolmen- 
te dal loro canto a fcacciarli da quello- 
afilo Gli antichi Pretorianf ^ fpecial- 
mentei licenziati da 'Vitellio,e rifiabi- 
liti da Vefpafiano^,, corrono ad alfalirlo 
con un efireifRo furore^ Tutto' ciò, cK*' 
era' fiato fino àllbra- inventato' dafia- 


fcienza militare- per-- l’attacco-' dèlie pià ^ 
- forti^'piazze , è' da effi' pollo in- op.'ra’ 

'' contravde mura dei campo*,, tefindini- 
J m ac chine, da^ 1 a n c i a r , da rd ì , terra zz,j , ,e 
. torce’ àccele . Efortandofi gli uni gli 
altri gridavano: Che trattavafi di con- 

fumàre la loro opera', e di raccoglre- 
fine il frutto di tante fatiche,, 
e di canti pericoli . Che avevano re^ 

* fiituito. la città al 'Senato , e al po- 
„.polo%, e ‘r Tempi agli Dei-; nia che 
„ la prefa del -campo era una gloria 
„ defiinata propriamente r.4 foidato', che 
lo rifguardava' come la Tua patria, 

„ e come i Cuoi Pelati , Che fe non 

„ ne 
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An.diR. jje sforzavano in quello ftefTo mò- 
P’ j,. mento l’ entrar? , farebbero coftretti- 
„ a palTar la notte fotto- 1’ arjni „ . Gli 
affediati 'dal* loro canto, quantunque- 
più deboli in numero, e tante volte già^ 
vinti , non vogliono' fentirfi^^proporre 
di ■ arrenderli, , e fi opinano a difputare' 
ancora la vittoria . Tutti coperti dr 
lingue abbracciavano^ le loro infegne , 
e gli altari , ultima confolazione dev' - 
moribondi,. Molti lottando contra la- 
morte vicina fpirarono. fopra le torri • 
e fopra i baftioni- . Finalmente gettate-^ 
che furono a terra" le porte’*, tutti i- 
combattenir, che refiarono fi prefenta-- 
rono . a’ vincitori , e tutti (ìj)- rivolti^ 
verfo r inimico - morirono dalle '^ferite 
che ricevevano ‘nel petto ,fifaghi dieon- 
fervare la loro gloria ‘fino all’ ultimo- 
' momento della lor vita . 

Morte . Vitellio era in- fatti -indegno di '‘ave- - 
re foldati tanto .valorofi , e la, viltà 
tL -r' ’ che aveva dato a divedere’ in tante oc- w 
Hi/I.lll. caiiont, e di cui diede nuove- prove al 
8s- Suet. tempo della fua morte^; forma uno fira- 
r/f. 16 . no contrafio col valore di quelli che ^ 
*7- fi facevano uccidere per fua cagione ^ 
Torto che^'vide la*^ città - prèfa^ , ufdL 
dal palagio par una' porta fecreta , e fi 1 
fece portare in lettiga nella cafa di fua 

* ' - mo- ■ 

■* 

fa') Et cecidere omnes conrrariis vuTneribus, 

. verfi in hotlem . E» cura etiam tnoriencibus de- 
cori exitus tiiit .. Tac, . 
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moglie fui Monte A ventino , accom- An.diR. 
pugnato foltanto da due Minillri 'di ta- 

\ • r* ' 'T* v3*w* w 

vola , un cuoco , e un iornajo . lira 
fua intensione fe poteva , pallare il ' • 
rellante del giorno fenia ell'ere fcoper- 
to , di guadagnar- Terrackia , e andare 
a '.gettarli ira le braccia delle coorti 
comandate da Tuo fratello. Non rftette 
lungo tempo nel luogo , che aveva fcel- 
to per fuo ritiro , e cangiando di pa- 
rere , fìa per {a) femplice leggerezza 
.di fpirito, come dice Tacito, e perchè 
nella paura ogni fituazione fembra mi-' 

,^iore di quella , in cui fi ritrova , o 
fia più totlo fopra una falfa voce di 
pace , che fu divulgata, fecondo la te-- : 
fHmonianza di Svetonio , ritornò ài pa- • 
lagio , Lo trovò deferto: tutti fino ali’ 
ultimo de’fuoi fchiavi erano fuggiti., 
rciafcuno dal lóro canto Schivavano d’ in- , . ' 
contrarlo. L’avevano abbandonato per 
fino i fuoi due fedeli compagni . La {b) ' 
folitudine e quei vafii luoghi muti lo. 
riempiono di terrore. Va ad aprire gli 
appartamenti , eh’ erano chiufi', e veg- 
•gendoii .voti inorridilce da capo .a . ' 

piedi 

* 

(O Mobilitate ingenii .quaj natura pavo- 
ris eft , quum omnia metuenti praefentia maxi- 
me difpIicercDt . Tac. - ■ 

Terref folitudo , & tacentes loci : tentat - •- 
claula, inhorrefeit vacuis : fefrufque mifero erro- 
rc , & ppcierida latebra fernet occultans , ab ’Ju- 
lio Placido Tribuno cohortls protrahituc, Tac. " 
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^r.d; R. piedi . Stanco alia fine di correre feri-\ 

' 7a fa pere , dove fi andalle, fi pone in- 

Aj.G. 6g. ^ 

torno alle reni una cintura di pezzi 
d’oro,, e va .a nafconderfi nella loggia i 
del portinaj .0 , vicino alla quale eravi 
nn cane legato . Sveto.nio .aggiunge , ; 
che turò la porta di quefia loggia ( pro- 
babiin ente al .di't'uori , e per impedire 
che folle veduta ) col letto, e il rn.a- 
terallo vj^ello .fchiavo , di cui prendeva ' 
di luogo. 

QLtefio vergognoro afilo, come è chia- . 
n^aio da Tacito , non potè falvario.^ 
Colóro, che andavano in traccia di lui) 
Tion ritrovando alcuno nel palagio , fa- 
■ ‘ cevano -una 'efaita vifita ; .ed eficndo 
.‘ giunti al luògo , nel quale s’ era appiat--- 
tato) , ne io traggono fuon con vio- 
lenza , e -gli dimandano .chi fia , ( po- 
jfclìiachè non ‘lo ..conofcevano ) e .dove 
potelìero ritrovare Vitellio . Ei 1’ in- 
gantfò da principio con una menzogna.. 
Ma non era- pt liibile che .1’ errore j’ulTi- ' 

. ' fieffe lungo .tempo : e riconofciuto .bcn- 
■. < tollo fi abbalsò-^alle .più umili ., e pitr 
urgenti preghiere per ottenere che gli^ 

' . . folle confervata ia vita , e che fi con-. 

■; tentafiero di cufiodirlo in prigione' ., fé 
f -volevafi , allegando che aveva a fvelare 

de’ fecreti , .che iniert-fiav ano infinita- 
mente /Vefpafiano. Le lue preghiere non , 
•' furono afcoliate,,e per ordine di un 
'Tribuno- detto Giulio Placido , fe gli 
" .... Je- 


- /*- 
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■legano le mani {a) dietro la fchieBa, fé 
, gli pone">una corda al collo, fé gli llrac- 
! rciano i .Tuoi abiti , e fi lìrarcina verfo .la 
pubblica piazza come un reo deiìinato 
» al fupplizio : meito' e orribile fpetraco- 
t lo , che .gli traeva non per. tanto addof- 
fo s, rinfilili, e -non le lagrime . L’igno- 
,minia della fua viltà eliingueva ogni 
fennmenro'-di xompallìone . il popuiac- 
.cio jgli gettava addoflo del letame .e 
del fango , e lo caricava ^di mille in- 
giurie* chiamandolo incendiario , a mo- 
tivo dell’ incendio del Campidoglio , 
ghiottone, ubbriaco. Se gli rinfacciava- 
no in oltre i Tuoi vizj corporali , la fùa 
^enorme datura , le macchie rode del 
fuo volto tinto., e infiammato dal vi- 
-no, la grolTezza del 'fuo ventre , il fuo ■ 
t c*a in minare incerto e ineguale , perchè 
^ eragH redata una dcbolez'za in una del- 
le cofce a motivo di un colpo ricevuto 
.'lina volta -da un iCarro , allora cJ^e ’fer- 
viv'a Caligola , che faceva il perfonag- 
gio di cocchiere . Un folciato delle, ar- 
mate^di Germania venne allora verfo 
di lui , e sfoderando ,Ia ,fiia fpada , Ha' 
per un’ empito di <degno,o .per fottrar- 
Jo a tanti Qbbrobrj , 'da che fé la pren- 
, delle col Tribuno, e non con Vitéllio, 

1 " ta- 

! 

I r<*] Vinftse poft tergum tnanus : Liniata vc- 
>'dé , fcediim Ipeftaculum ducebaiur , multis in- 
.crepantibus , nullo lUaciymanre: defbrmitas exi-_ 
itus raifericordiam abftulerat . Tac, 
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An.diR. tagliò 1’ orecchia al Tribuno, e fu. egli 
P' llelfo uccifo fui fatto . 


C.C, 6 




• ìp-' 


Si continuò a condurre Vitellio lun^ 
go la via Sacra , traendogli i capelli 
dietro la tefla , affinchè fi potefTe ve- 
derlo in volto , e tendendogli la punta 
di una fpada fotto il mento per tema 
che non, fi abbaffaffe per nafcondere la 
fua confufione ; e in quefto flato obbli- 
gavafi a confiderare ora le fue <^atue 
rovefciate , e ora il luogo , dov’ era 
flato trucidato Galba.AlIa fine fu con- 
<lotto alle Gemonie, dov’ era flato flra- 
fcinato il corpo di Sabino , Fra tanti 
'indegni trattamenti, Vitellio .dimòflrò 
«na grande viltà di animo in una fola 
occafione per lo meno , in cui veden- 
dofi infultato dal Tribuno gli rlfpo- 
• fe : jj^'io fono flato tuttavia Impera- 
,, tore ,, . I foldati , che l’avevano pre- 
ìb fi proccuraroho il barbaro piacere 
df ferirlo a piccioli colpi , e di flrap- 
pargli tutti i membri l’un dopo l’altro 
per fargli fentire i dolori di-una morte 
lenta . E la moltitudine femprt furi* 

I bonda (a) io caricò di tanti oltraggi 
dopo la fua morte , quante adulazioni 
gli aveva profufo , mentre viveva . Il 
,Tuo corpo fuj flrafcinato con un’ uncino 
nel Tevere , e la fua tefla portata fu 
la punta di una lancia per tutta ia cit- 

V ' - ta , 

- ^ Et vulgus cadetn pravitate infe£labatur 
ioterfeftum, qua foverat viventem, Tac, * . 




Vitelli© . Lib.XIV, 
tà . Ricevette nondimeno da Galeria An.di 
Ttia vedova gli onori del fepolcro . 

' Querto fu il fine deplorabile di un’Im- ‘*9' 
paratore nel fellantefimo quinto anno . 
della fua età . Vitellio fu debitore di, 
ogni cofa a llranieri foccorfi . Quello f 
che gli proccurò^ il Confolato , -molti 
Sacerdorj, e un rango illullre nella cit- 
tà e nel Senato , non fu (a) alcun 
merito perfonale , ma unicamente la 
gloria , e il nome di fuo padre. Colo- 
ro, che r innalzarono all’Imperio, nodi 
lo .conofcevano . Egli è una particolari- . 
tà degna di oITervazione , eh’ eifendo 
tanto vile e -infingardo , iìa giunto a 
farli amare dalle truppe in un grado, a 
.cui polfono arrivare di rado i Generali 
adorni delle più pregevoli qualità . Bi- 
fogna però confelfare , eh’ era un uomo 
fmeero , e liberale , virtù , .chejdiven- 
goho di leggieri rovinofe per un Prinei- 
Crev.Stor.degl' Imp.T, VI, Q, pe.^ 

Ctf") Confulatum , Sacerdofia, nomen locum- 
«ue ìnrer primores , nulla Tua induilria , fed cim- 
ila patrìs -claritndine ad«ptus . PrincipatAim ei 
derulcre qui ipfum non novcrant. Studia cxercitus 
raro cuiquam bonis artibus quafita perinde ad-* 
fuere , quam huic per ignaviam . Inerat tamen 
-finipliciras ac liberalitas, qua, ni adfit modus, 

-in exitium vertuntur. Amicirias dum magnitu- 
dine munerum , non conftantia morum , conti- 
nere putat, meruit magis quam habuit . P.eipu- 
^licx haud dubie inrcielar Vitellium vinci : iéd 
imputare perfidiam non poffunt qui Vitellium 
Velpafiano piodiderc , quum a Galba delcivif- 
.ièat, T»c, 


an 
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An.dìR. pe, allora quando non fiano dirette dal- 1 
820. Di faviezza , e dalla diferezione . Cre- ! 

dette di farfi , e confervarfi degli amici ' 

colla grandezza delle fue liberalità , fen- 
ica aggiungervi una collante uniformità 1 

■di virmofi coflumi ,.e 1’ avvenimento 
,gli fece vedere, che s’ ingannava . L’in- 
terefle certamente , dice Tacito , della . 
Repubblica voleva che Vitellio foffe vin- 
■ f ;to ; ma coloro che l’hanno abbandona- 
;to , e tradito in favore di Vefpalìano,,- 
^tìbn pofTono gloriarli della loro perfidia, 
-perchè avevano cominciato dal tradir 
,Galba . 

«Morte dì La rovina di Vitéllio portò feco quél- 
'fuo fra- la di tutta la fua famiglia . Suo fratel- 
’ c* delle coorti, colle quali ave- . 

^lio fbrpfefo Terraein-a , fi era pollo in 

* Trf'c. n^arcia per ' ritornare a Raima cittadini 
IV. facili a refiare atterriti-, e Tempre pron- 
2..- ,ti ad adulare il padrone attualmente re- ’ 
•gnante,chiefero inftantemente, che fi aò- 
'daffe incontro .a L. Vitellio,, e fi finif- 
Te di dillruggere quefii pochi nemici^ 
,che nefiavano . I loro defiderj furono 
ibddisfatti . La cavalleria vittoriofa fu 
mandata ad Aricia , e feguita dalie le- 
,gionì , che non oltrepaflàrono tuttavi-a 
Bovilla. L, Vitellio non fece la meno- 
ma refifienza , e diede fe fieflb , e le 
Jue coorti in balìa del vincitore , e il 
Tolda to non meno per ifdegno, (c) che 

‘per ( 

(O Et milcs iniclicia arma,'haud minus ira 

^ . ‘ -quam 
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per timore depofe i’infelicr Tue armi. An.diR. 

Quelli che fi erano refi furono con- 
dottl'come in trionfo , e attraverfaro- * 
no la città in una' lunga fila fra due 
fchiere di gente armata . NefTuno ave- 
va rafpetto di fupplichevole , ma una 
'fiera meftÌ 2 ia, a cui gl’-infialti delia ple- 
baglia non traffero di booca il menomo 
Jamento . Alcuni anzi ufcirono dal lo- 
;ro pollo per reprimere quelle lingue in- 
foienti , e furono ucciii fui fatto , gli 
s«ltri furono rinchiufi in prigione. Tol- 
Jeravano ogni cofa fenza lafciarfi -ùfci- 
/TC la menoma parola indegna del loro - 
-•coraggio, enei colmo i dell’ infortunio' 
ibftennero tutta la loro gloria.. 

L. Vi telilo fu pollo a morte . Egli 
-era non men viziofo di Tuo fratello , 

.ma moltrò piii vigilanza nella buona 
-fortuna , e partecipò meno delle fue ^ 
'profperità , che delle lue dilgrazie . 

, 11 figlio dell’ Imperatore Vitellio , 
youantunque folfé ellremamente giovane, 
c avelie non so quale impedimento nel- 
la lingua , che non gli permetteva di 
articolar quafi parola , pagò ancor egli 

'Q, 2 colla 

t-fluam metu , abjecit . Longus deditorum ordo, 
fepf US armatis , per iirbem inieflit . Nemo fup- 
pljci vultu , fed rriftes & truces , & adverfum ' 
plaufus lafciviam infiiìtantis volgi immobi- 
Ics . Paucos erompere aofos circomjeÀI prelìerer 
cereri in cuflodiam conditi : nihil qoifquam lo- 
cutus indignuff) , &, quanquam intcr adverfa, 

. iàlva virtutis lama . Tar, 


Tifr. 

niji. IV. 
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^n.dìR. colla Tua vita il pericolofo onore di ' 
■G^C avuto un padre decorato colla por- 

’^pora de’Cefari^, Muziano credette di 
non dover lafciar fulìKlere l’,ultimo ram- 
pollo di una famiglia nemica, e quella 
-crudeltà dee^fembrare ancora più odio- 
fa, fe iì paragoni colla- dolcezza dimo- 
ilrara verfo ì parenti di Ottone., e di 
Vefpafìano, di cui non ne fece morire 
alcuno , non 'dovendo la morte di Sa- 
bino effere a lui attribuita . 

€ua.figlia La figlia di Vitellio fu tuttavia ri- 
^amafa -ppjjrmiata . Muziano la lafcib vivere: e 
fpafjano. ^^A^^fiano , che non fi lafciava gover- 
Suer. tiare 'da’ principi *^1 politica fofpet- 
f'f/p- c. tofa la maritò decorofamente, e le die- 
. de una ricca dote- 

Il liberto Pra quelli, xhe avevano avuto credi- 
Afiatico -to apprefso Vitellio , il folojLiberto Afia- 
foffrc il jj fjQ fiipplixio degli fchia- 

vi d’una potenza., di cui s’ era firana- 
ichiavi. mente abufàto. I dtie Prefetti del Pre- 
, Tac. torio* Giulio Prifco , e Alfeno Varo , fa- 
Ji/Jl. IV. rono femplicemente licenziati , e il pri- 
*** mo uccife fe fiefso lènza necefiità , im- 
perciocché il fuo collega godette -tran- 
quillamente della vita , e della libertà. 

Prima di palfare al Regno di Vefpa- 
fiano, io debSo render conto di alcuni 
-movimenti di guerre llraniere , che .-ap- 
~ partengono a quello di Vitellio . Ve nc 
jfUrono nella Mefia , e nel Ponto.. -IVIa 
la Germania fpecialmente di qua dai 
Reno (iK agitata da una violentiffitna 

guer- 


/ 


VlTELLTO. LtB.XTV'. 

gttcrra,il cui fuoco comunicofTì ad una An.dìR; 
parte delle Gallie,e che nata dalle tur- 
j bolenze e dall’ intelline divifioni de’ Ro- ‘ * 

' mani, e avendo loro cagionato grandif- 
* fune perdite , mid^e di difonore , e in- * 
famia , non’ potè efsere terminata , che 
' dal .riftabilimento del buon’ ordine , e- t 
della tfarìquillità dell’ Imperd-fotto l’ au- - 
torità di Vefpafiano . Io comincio daJle , . 

j kggierc fcofse della Meda, e del Pon- 
! t», che pofsono efsere riferite in poch^ 

' parole .. . . , . ■ 

Scorrerie de*' Daci .nella Mefta arreflate 
N da Muztano , Movimenti dì guerra neP 
Ponto . Vefpafiano vi mette compenjo . 

Civili s , Baravo fa follevare la futi 
. ttaziope . I Romani fono f cacciati dall*' 

• ' ifola dei' Botavi ► Pratiche di Civilis 
' - • per trarre ì net fub partito le Gallie é 
■ : Pi ùova. , vittoria riportata da Civilis 
; fop rad Romani . Otto coorti Batavcy 
.. vecch/' corpi , che fervivano da lungo 

tempo nelle armate' Romane , ^ vanno 0 ' ‘ 

' ecngi unger ft con Civilis .. Fa dar giu~ 
r amento dì fedeltà a Vefpafiano da tut- ‘ 
te le fue truppe . Va ad affediare il 
campo ' dì Vetera. Fiacco fi pone in 
marcia per.andpre in focevrfo degli af^ 
f e diati . Sedizioni , che fempre rtna>- 
: /cono' . Vocula refia alla tefla dell* im- 
prefa a cagione, del ritiro di Placco 
V - . Olì 

^ ^ Din, I --^byCoogle 
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' . . . ■ ■ ■ ' . 
Nuova /edizione, S^coneriè de^ Germa- 
ni alleati dì Civili s , Cìvilis tenta inu- 
tilmente di prendere per forzai il cam- 
po di Vetera , Si riceve in Germania^ 

® la nuova delta battaglia di Cremona 
' Intrichi di Civilis per fóllevare i Gal- 
• li. Cìvilis dijiticca-una parte , delta.’ 
fua armata per andar ad attaccare V j- 
cula Battaglia , in cui i Romani re— 
jiano vincitori . Vóculà riporta una fé- 
condii vittoria dinanzi a Vetera, e /«' 

^ levare l' affedio . Voculà perde • tl,^frut- f 
to delle fue vittorie^. Il campo* di Ve- 
tera ajfedìato .di bei nuovo- . Nuova ‘ 
/edizioni , Fiacco è ucci/o ' dà* propr/y 
foldati . Cónjìeguenze deli*^ uccijione^ di»’ 
Fiacco firn ‘alia ribellione àé- Galli » 

I DÀcr, nazione' fé'mpre inqnieta , pen-^ 
farono di' fqllevarfi fubito*', ,che fi- 
videro liberati dal timore per . la par- 
tenza dell’ armata .'di Mèfìa eh’ era . an- 
data ad attaccare \ntellR> ..Stettero non- 
dimeno ancora qualche tempo ih^quiete: 
attenti ad' offervare gli avvenimenti 
Quando feppero che la guerra/civilé era* 
accefa 'in 'Italia , e clre le armate deV 
due partiti cominciavano a venite alli?- 
mani , fi pongono in azione , sforzano-- 
« quartieri d’ inverno delle truppe aufi-^ 
liarie" di cavalleria ,'e infanteria' lafciate- 
da’Ronrani nel paefe , .e padroni delle 
due rive del Danubio fi appateethiava- 
no già «d affahare il campo 'delle fegio- 


Vitelli©. Ltb.XIV. 

ni , che non farebbe fiato in idato di'An.dlR. 
loro refiflere. Per buona* forte Muziano 
iì ritrovava allora in que’ paefi . Infor- * 
jmato della vittoria riportata da Anto- 
nio Primo a ^Cremona , e non avendo 
più per confeguenza ragione di affret- 
tarfi di giungere in Italia , pensò di ar- 
redare le fcorrerie de’ Daci , e fece mar- 
. eia re contra di edì la feda legione, che 
li- refpinfe rodo di là dal fiume , e per 
adìcurare la tranquillità della Provincia,, 
ftabill in effa per Comandante Fontejo- 
Agrippa eh’ era nfeito poco prima dal 
Proconfolato, di Alia e gli diede una 
■parte delle truppe, le quali avendo com- 
battuto- per Vitellio in- Italia erano da-- 
te poco avanti inviate nell’ Illiria , ef- 
fendo tratto* di buona politica di (epa- 
rare in varj corpi, e teneroccupate con; 
una guerra contro lo draniero; 

Nèl Ponto*, la guerra d-accefe per Movi- 
li ambizione di un vile fchiavo'. Ei fi nismi di; 
chiamava Aniceto ed era -Liberto* di 
-Polemone ultimo Re di qnedo paefe , ^ J^c- 

che aveva acconfentito fotto Nerone , fpafiano 
che il fuo regno foffe ridotto in Pro- vi merre 
vincia Romana . Aniceto*, che fotto 
Polemone poteva ogni cofa , ritrovava-^®’ 
che la fua condizione fi era cangiata ^ 
molto, dappoiché il paefe ubbidiva a’ 
mani . Quindi fi approfittò delle turbo- 
lenze ,. che li dividevano , e fingéndo 
Un gran zelo per gl’ intereffi di Vi- 
tellio , ‘guadagnò i popoli ,, che abita-' 

' Q. 4-* vano 
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An.diR.-vano a’ confini del Ponto EafTino , ttaf- 
*»o. Di fe nel fuo partito colla fpcran,za della 
•C. pred^ coloro, a cui il cattivo fiato de* 
loro affari non., lafciava verun’ altro rl- 
£ugio. ; e fi vide in q.uefia guifa in. po^* 
co tempo alla tefia di un“ picciolo cor- 
^ po di armata ,, che non era affatto di- 

fpregevole ► Attaccò Trebifonda , an- 
tica Colonia Greca ,, è fe ne impadro- 
nì , avendo tagliato a pe^zi la guarni- 
gione , che confifieva in una coorte y. 
una volta corpo firaniero,ma i cui fol- 
s dati decorati col nome di cittadini Ro- 
mani , avevano prefo ,. dice' Tacito y 
riarmatura,. e le infegne conforme a no- 
ùtì ufi ,, e confer.vavano- tutta: la Ucen- 
*a , e tutta l’ infingardaggine naturale 
•’ Greci 

La flotta mantenuta da’ Romani {tir 
. ./ Ponto Euffino era fiata indebolita da 
.‘Muziano, il quale aveva inviato a Bi- 
xanzio i migliori vafcelli , e tutti i fol- 
dati . Aniceto portò il ferro , e il fuo.- 
co in tutti gli avanzi di quefta flotta , 
che ritrovavanfi lungo le cofiìere del 
Ponto ; e i Barbari divenuti padroni 
' del mare, andavano fcorrendo impune- 
' mente per effo con barche di una co- 
' Eruzione particolare. Non 'vi entrava 
♦è ferro , nè rame ,. avevano .i fianchi 
rifiretti , il fondò largo , e allora quan- 
do il mare fi gonfiava , e che fe onde 
, divenivano grolle , alzavano il bordo 
de’ Ipro piccioli bafiimenti, attaccando' 


* «k 
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VI delle tavole, le quali unendoli in al-^*i«dìl^- 
to facevano un tetto . In quelle barche 
leggiere , che non potevano contenere *' 
altro che venticinque o al più trenta 
i uomini , fi aggiravano con intrepidezza 
fra r onde , approdando indifferentemen- 
te da ambi i lati perchè le due eftre- 
mit^ de’ loro bafiimenti erano ugual- 
mente formate in prore ► * 

.-Vefpafiano Teppe quelli movimenti 
allora quando era ancora in Giudea , e 
fece partire in fretta un grolfo dillac- 
camento di buone truppe fotto la con- 
dotta di Vidio Gemino, bravo Uffizia- 
le . Quelli' disfece facilmente un’inimi- 
co , che non fapeva olfervare alcuna 
difciplina e ch’era portato dall’ avidi- 
^ tà del bottino a fpargerli nella campa- 
I gna lenza ordine , e lenza regola. I 
Barbari ritrovarono un’ afilo ne’ lorO' va- 
fcelli j ma Vidio ne fece collrutre an- 
eor egli e raggiunfe Aniceto all’ im- 
boccatura d’un fiume chiamato da Ta- 
cito Coibo j dove il ribelle fi credeva 
in ficuro fotto la protezione dd Re de’ 
Sedochetti , da lui guadagnato- con ma- . 
gnifici’ doni . E fui principio quello Re 
fi mollrò difpollo a difendere il fuo fup- * i ' 
plichevole coll’ armi .- Ma quando fe gli * 
fece ravvifare da una parte un certo 
guiderdone ,• fe dava Aniceto , e dall’ 
altra la guerra , fe fi ollinava a difen- 
tderlo , la fedeltà che non è- mai (labi- 
le Q- ferma pcelTo i Barbari, li abban- 

<Ì5 . «Jo- 
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An.di ll*donb , e ftabilì fenza molta difficoltà 
G^C vendere , mediante una fomma ,.dt 

cui refbarono d^ accordo’^ e il Capo , e 
coloro, che l’avevano feguito. In que— 
. fìa maniera la guerra del Ponro fu evin- 

ta quafi nello ftelFo tempo-, che fu.cp- 
minciata* 

Fu lo ftefTo di quella dè’ Bàtavi-\'’dF 
foìlevare ora parlare'. Quefl-i popofi.,, 

hfuana- nazione de’ Catti: 
xìone. in- Germania , e fcacciati dal loro paefe' 
Tac. da una domenica fedizione , conferva ro-- 
H/yl. IV, jjo tutta la fierezza dèlia loro origine' 
nella nuova abitazione., ove fi trasferi-f- 
rono , che fu 1’ ifola formata dal brac-ì 
ciò diritto del Reno , dal Vaal ,. e dal 
mare .. La faccia de’ luoghi è cangiata, 
dopo quelli antichi tempi . Mit il Be- 
tavv,.o Betuvia,come ho in altro, luo-^ 
go olfervata, conferva ancora al giorno' 
di oggi il fuo nome . Alleati più tofio-- 
che fudditi de’ Romani , non fi- erano- 
lafciati opprimere da un’amicizia tanto 
fproporzionata . Efenti da ogm tributo,., 
non fomminifiravano all’ InaperO' che 
. ' foldati che fi fegnalafono fovente cot 

loro valore nelle guerre con tra i Ger- 
mani. Si avevano àcquiflato anche mol- 
ta gloria nella Gran-Bretagna, e io .ho- 
, ^ avuto più volte occafione di .parlare del-, 

le otto Coorti de’ Baiavi , i quali feguen^ 
do come aufiliar; la quattordicefima le-, 
gione, erano divenuti Tuoi rivali e ne-.* 
micif Mantenevano nei loro . paefe una ■ 
^ cccel- 
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eccellente cavalleria , avvezza da un 
frequente efercizio a palTare il Reno a 
nuoto , fenza lafciare nè le Tue armi , 

' ' nè i Tuoi cavalli e fenza rompere le 

fue file . 

In quefia nazione brillava particolar- 
mente al tempo, di cui parliamo, Claii- 
dio Civilis, dipinto fra tutti per la Tua 
nafcita , che traeva dal fangue Reale , 
per Io fuo perfonale valore ,"per uno 
I fpirito allato f inventivo , e fecondo in 
ifpedienti II. fuo nome è poco cono- 
fciuto fra> noi , ma merita di efìferlo 
niente meno di quello di molti, guer- 
rieri famofi nell’ Ifloria*. 

Ei non aveva-- motivo- di- lodarli de’ 

• Romani. Suo fratello Giulio Paulo àc- 
■ '-cùfato falfamente' di' tradimento , era- 
Rato fatto- morire per ordine di Fonte- 
jo Capitone Comandarne' dèlia balla. 
Germania avanti Vitellio . Ho detto al- 
trove, che Civili? medelìmo aveva cor- 
fo' rifchio; d- incontrare una forte fomì- 
gliante ; e il rifentimento, che confervò 
della morte- di fuo fratello , e del fuo 
proprio pericolo , lo indulTe a cogliere- 
r occafiòne delia guerra civile per ven- 
dicarli . Ma era' troppo abile per agire 
alla fcoperta , e avvertire i Romani con 
una 'manifefla ribellione di rifguardar- 
lo e trattarlo da nemico . Ei propone-^ 
^vafi Sertorio,. e Annibaie per modelli, 
pretendendo d’ imitarli nell’ accortez- 
za j e aRuzia de’ maneggi Recome I-i 

6 raf- 
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An'.dìR. ralTomigliava anche nel volto , avendo^ 
^2^ Di come e(fi un’ occhio di meno , (iabill 
* di operare fecrétamente , e di celare il- 
fuo difegno ► Finfe perciò di fpoiare li 
querela di VefpAfiano ; e aveva un pre- ' 
te(io fpeciofiinmo- ,, atto m fatti a dare 
a tutti i Tuoi paffi , e andamenti un*' 
aria di fibcerità . ^.nionio Primo gli 
. aveva fcritto. di opporli alfa partenza 
de’ foccorli ri'chielii' da Vitellio , e oc- 
cupare le legioni y, che guardavano ili 
Reno con qualche apparente turbolenza^ 
in Germania. E Ordeonio Fiacco, che 
comandava in quei luoghi , gii dava» 
'ancor egli: finii li avvifi’ , tanto per in>* 
clinaiione- per k> partito di Vefpafiàno>? 
quanto per anaore della Repubblica' , 
chi era . in procinto' di perire , fé una 
nuova inondazione di truppe numerofe 
fblTe fcefa in Italia., e vi avefle; ritinO'» 

; ' " ■'vellata la guerra .. 

Vedendo- adunque Civilis che poteva 
mafcherare il Tuo prog'etto di 'ribellarli 
fctio un’ apparente differenza agli ordir 
- ni' -fecreti de’ Generali Romani nom 
tardóna- por mano aH’opera, e ritrova^- 
va i Baravi attualmente dirpolh a. foli- 
levarli per una particolar circoftanza 
•Vitellio aveva ordinato- che li fàcelTera 
. - \ leve’ di truppe fra- loro , e quello pefó < 
gravofo da per fé- llelTo diventava -af- 
, folutamente intollerabile accagiono del- 
le tiranniche maniere’ di coloro , che * 
facevano i ruoli , Avidi e c.onculTionar) 
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prendevano i vecchj , e gl’ infermi , .per An.dt'R, 
efiger da loro oltre quel , che doveva- 
no , e obbligarli a comperare il loro' ' 
congedo .. Un motivo ancora- più infa« 
me faceva che prendeffero i giovani 
che non avevano ancora- T età richiePf^ 
per portar r armi , Tutta la nazione 
ne concepì un fiero fdegno , e gli emif- 
farj apportati da Clvilis per accendere 
il fuoco della fedizione , perfuafero fea»- 
za difficoltà i Batavi« di -ricufàre di ar- 
rolarfi . Civilis medefimo fiotto prete.-' 
fto di un gran convito , radunò in ua 
bofico fiacro i principali Signori della No- 
biltà , e quelli , che fi fegnalavano fra 
la moltitudine colla loro bravura , e col 
loro zelo e quando li vide rificaldad 
dal vino,. e dalle vivande ,, manifeliò ad', 
eili il fiuo difiegno .. 

Diede principio *al fiuo dificorfb dalT- 
efialtare fi antica gloria della' nazione ^ 
che rapprefientò poi loro come avvilita 
e difionoraia dalie indegnità , e dagli 
oltraggi , che (offriva elfendo trattata 
non più da alleata. , ma da fichiava . 
Aggiunfie , che non favi mai occafione* 
tanto bella di riporla in libertà . „ 

Romani , difis’ egli , fono indeboliti * 

„ dalle loro di vi (ioni , e dificordie -, ne’ 
loro campi fiul Reno non rertano àU ‘ 

,, tro' che i vecchi > e un bottino non 
j,. men ricco , che certo : ofiate fióltan- 
y, to alzare gli occhj e non. terneti» 

» vane ombre di ieg_ioni . Nói fiamo 

puf- 
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,, pofTenti in cavalleria. ,.*e in fanteria^, 
,, e pofTiamo far capitale dell’ appoggiò- 
)) de’ Germani noftri vicini e noftri, 
jy fratelli . I Romani medefimi vedran- 
,, no con .poco. difpiacere la .g^uerra , che 
„ noi fufciteremo loro contro . Se l’ efi- 
„ to n’ è dubbiofo , noi ce ne faremo- 
j, un merito ’apprelfo Vefpafiano : e la-. 
„ vittoria porta. con.'fe. la fua -apolo— 

j> »> •- 

» Quello dircórfò'fu ricevuto con gran-' 
di applaufi da tutti coloro , che 1’ udi-- 
rono , e Civilis fece dar loro giuramen- 
to fecondo il rito II piti augulto e ili 
piu formidabile fra quelle- barbare na- 
zioni. Sollecitò anche i- Caninefatti , 
quali avendo la lleffa origine dé’ Bara- 
vi, e llabiliti nella {leffa ifola , non era- 
no punto di elli inferiori in virtù , e: 
non 1% cedevano loro che per lo nume- 
ro. Adopero iTi parimente apprelfo le ot-,- 
to- coorti Batave , di cui parlai pii 
volte,. e che rimandate, come ho det- 
to, da Yitellio in Germania ,. fi ritro- 
vavano allora rn Magonza . 

r Caninefatti furono i primi a porli 
in. azione ,.e lìnattantochè Civilis > e i 
Baravi' levafiero la mafchera , fi fcelfe-=- 
ro un Capo- ragguardevole per l’alta 
fua nafcita , e (limato da’ Barbari per 
la fua brutale audacia . Chiamavafi-Brin- 
no , ed era figlio di un padre il qua- 
le ^avendo- offefo' i Romani con> molte 
pllilità, s’ era' beffato impunemente del 
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fantafma di guerra , con cui Caligola AndiR. 
aveva voluto atterrir la Germania ^ Il 
nome di una famiglia nemica de’ Ro>- ‘ 
mani piacque a’ Caninefatti . Brinno fu- 
pollo nello feudo , ed' elevato fopra le 
■ fpalle di una truppa di foldatf , e pro- 
clamato folennemcnte Capo della guerra. ' 
Softenuto fùBiro da’ Frifoni , che veni 
nero ad unirF a lui dal paefe di là dai 
Reno , comincia dal prendere un cam- 
po eretto nell’ ifola de’ Baravi ,, e oc-' 

^ cupato tranquillamente da due coorti 
le quali B afpettavano tutt’ altro , che 
un> sì fiero a (fa Ito ... Furono tagliate a 
pezzi , o polle in fuga’, e un gran nu- 
mero. df vivandieri- , e; dh negozianti. 
Romani’, che andavano vagando fenza; 
precauzione in um paefe , che rifguarda? 
vano come amico , forprefr dà una guer- 
ra nata; tutta in un tratto cadde- 
ro fra- le mani de’ vincitori .. Molti' 


caflelli , o Fòrti avrebbero fperimentata 
la (lefia forte del campo ,.'le i Prefetti 
delle coorti: non avefiero amato me.’lia. 
bruciarli , perchè non potevano difen+ 
derli . Si ritirarono con tutte* le trup- 
pe , che- avevano nella- parte fuperiore 
dell’ ifola , e formarono in quella ‘guifa 
una piccola armata, ma affai poco, for- 
midàbile per gli ribelli . Imperciocché' 
erano tutte nuove miliziej’aggravate pili 
tnfio .dall e.^ loro armi’ come un pefo ,, 
che abili a farne ufo, e che affaticaro- 
np maggiormente' i vecchi Soldati con-. 

• dotti 
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Air.cli R. dotti da Viteliio in Italia . Oltre qtie“ /' 

G C truppe di terra , i Romani avevano^ 

^‘ ancora una' flotta di ventiquattro bafli- 
' menti , eh’ ebbero la cùra« di, raccoglie* 
re , e che. venne a fchierarfi vicino ad' ' ^ 

efli. 

Civilis'voUe (ul principio porre in ufo> 

' ' F afluzia , e fingendo d’ effece Tempre- 
amico de’ Romani , biafinab ‘v Prefet- 
ti di aver abbandonato i loro.caftelli 
^ li efortb a ritornare ne’ loro quartieri'^ 
d- inverno, e- a lafciare alai la cura^» 
di diflipare- colla- Tua coorte un piccolo-^ 
numero di ribelli Il Aio difegno er», 
di proccurarfi una vittoria facile fopra. 
truppe fcparate fune dall’ altre . Gli 
UfÈziali Romani cor^pbbero la frode : 
e- in oltre ricevevano da ogni parte àv- 
vifi , che non permettevano- loro di du* 
bitare , che il vero capo della ribellio-' 
ne non folfe Civilis-, a ciii Brinno al- 
tro non faceva che predare il Aio no- 
me', e il Aio miniflero I Germani! 
appaffionati per la guerra non avevano* 
potuto tener celato un fecreto,che ca- 
gionava ad effi troppo piacere. 

Veggendo Givilis che 1’ alluzia noa’ 
gli riufeivaj ebbe ricorfo alla-' forza aper-- 
ta,. Si pofe alla teda’ de- ribelli , e por^^i 
toffi ad alfalire* i Romani ne’ loro po- 
' di , feguito da’ Caninefatti ,^da^ Frifo- 
ni , e da’ Bfetavi ,- didribuiti in- corpo? 
di nazioni . I Romani A- apparecchia- 
rono a -ben riceverli -,.le.' AJiierarono- ini 

batta^ 
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I battaglia le loro, truppe di terra , c di An.cK 
I mare , ma non sì torto vennero alle ^ 
I mani , che una coorte di Tongrj, paC- ’ ’ 

I sò dalla, parte di Civilis. quello tra- 
dinaento cagionò non poco fconcerto in. 

I quelli , che fi videro abbandonati , an- 
zi affalitl nello fteflb tempo da’ loro 
Demici ^ e da’ loro alleati . La Rotta 
usb la rtefla perRdia. Una parte de’ re- 
matori erano Baravi , e fui principio 
' impedivano L’ operazione de’ marinari 
ièdeli e i movimenti de’ foldati , co- 
me fenza difegno , e per femplice im-’ 

I perizia . Ma divenuti ben torto piò ar- 
diti facevano loro refìrtenza , e cangia- 
fono la direzione de’^ vafcelli , rivolgen- 
do la poppa verfo 1’ inimico y in vece 
della prua , Finalmente attaccarono i 
Centurioni , e i Tribuni , e ucciféro 
quelli , 'che non vollero unirfi ad eflTi , 
di maniera che i ventiquattro • vafcelli 
che componevano la flotta , o fi diede,- 
fo in potere de’ ribellilo furono prefi. 

I Le truppe di terra non avevano potu- 
! to rimetterfi dal difordine , nel quale 
erano Rate improvvifamente g^ettate , e 
Civilis riportò una compiuta, vittoria * 
Querta prima imprefa recò un gran- 
de vantaggiò a’ ribelli fomminirtrando 
loro armi, e vafcelli , di cui mancava- 
no ^ e cagionò un grande ftrepito nella 
Gallia y e nella Germania , dove Civi- 
lis e i fuoi compagni furono celebrati 
. come i vendicatori della libertà comu- 
ne . 
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.An.diR. ne .1 Germani più vicini , e più fiérr 
Ve óg- offorotio a gara i loro foccorfi . La- ' 
• Pratiche COSÌ facile a lafciarfi> 
diCivili$.rcuotere,.e Civilis non trafeurb di por- 
ger trarrete in opera quanto fapeva. per proccu- 
nel fuo rarfene l’alleanza. Le coorti, che ave-. 

vinte , erano Galliche , come* pure' 
i loro Comandanti^. Rimandò fenza 


rifeatto gli Uffiziali , che aveva fatti’ 

' prigionieri': lafciò- i fùldati in libertà ^ 
di redare con ■ lui, o di andarfene ,^pro- ' 
.mettendo a quelli , che abbraccialTerò- 
il fuo partito ogni Torta di foddisfazió-' 
ne ,,e di. didinzione nel fer^/izio , non> 
lafciando nè meno partire gli altri fen- 
xa far loro dono di qualche porzione- 
' delle fpoglie de’ Romani'.. 

Qiiede liberalità erano un’ elea per' < 
far loro meglio gudare i difeorfi , con' 
cui li efortava- a- ribellarfi-. Rappreferi--' 
tava loro gli edremi -mali , che fofifri- 
vano da tanti anni , dando il nome dii 
pace ad una miferabile fervitù.,, I; Ba- 
yy tavi , diceva egli quantunque efen- 
j, ti da’ tributi , hanno prefo Tarmi con-- 
,, tra i .Tiranni dell’ uniyerfo , e nella- 
„ prima occafione che fi^è lóro pre- 
,y Tentata di combattere, hanno vinto,* 
„.e podo in fuga i Romani ..-Cofa fa- 
jy.rà-j^fe le Gallie fcuotano ancor’ effe' 

„ il' giogo ? Cofa fono le forze che re- 
‘ „ dano air Italia ? Le Provincie ven- 
gono domate col fangue delle Pro- 
vincie,,. Citava l’efempio della Ger-^^ 
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mania , la- quale colla, fconfitta^ e colla 
iHortq di Varo- fi era porta di bel nuovo 
in' portertb della Tua libertàje cib in un ‘ ' 
tempo, in cui tratta valT di attaccare Augiv-’ 
fio, e non un- Viteilio . OlTérvava, che il 
valore naturale de’Galli era anche accre- .r , 
fciuto dalla difciplina', a cui* fi erano^ 
affuefatci fervendo nelle armate Roma- 
ne- . E dòpo averli riempiuti della fpe- 
rahzà del fuccertb j li rtimolava , e ac- 
cendeva coir infpirar loro l’amore della 


libertà 


» 


Soffrano la fervi tù, 'diceva 


« 

» 

» 


egli , la Siria , 1’ Afia , e l’ Oriente, 
che fono avvezzi ad ubbidire a’ Re r 
la Gallia ha ancora molti cittadini 
^ nati avanti- (/;) T impofizione de’tri- 
„ buti ’ Gli animali medèfimi.fono ge- 
„ lofi di confervare la libertà', che ha> 

„lo-' 


. CiO'^Se Jl file fho » Cefare la data f troppa 
fontana, e la propofii:,ione di Tacito eccede ogni 
verifimiglianza . Imperciocché al tempo\ in cui 
parla CÌvHìf-., erano fcorfi cento e venti an- 
ni dòpo- la conquifla dèlie Gallie . Ma' alle guer- 
re di Cefare cantra i Gialli fuccedéttero immedia- 
tamente lè guerre civili fra- i Kornani ^ le quali 
mi fero per lùxcorfo di venti anni l'Impero itv 
ifcompigiio'y e non lafciarono a' vincitori della 
^.Gallia il tempo di regolarne gli affari . Augu- 
fu que/^i ^ che nel fuo fettimo Confolato 
riduffe interamente la Gallia in Provincia Ro- 
mana'^ e ‘la foggettò per fempre attributi . 
dijlangfi è ancora- moho' grande . Imperciocché co- 
minciando ad annoverare dal fettimo Confala- 
to di Aùgufto y queffo farebbe il novantcftmo or- . 
(ivo anno . ' 
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,, loro dato la natura , e uomini pienf 
)) di valore rinunzieranno- ad un bene ' 
tanto prcziofo ? Approfittatevi *( tf ) '■ 
della favorevole occafione , che vi- • 
^ offrono gli Dei . I voftri Tiranni fo- ^ 
no occupati nelle loro inteftine di- 
,, fcordie •, voi non> avete che un fola^-. 
•j, affare ; eflì fono (lancili dalle loro- 
„ perdite , e le voflre forze fono tutte 
„ intere . Sintantoché fi dividono fra- 
,, VitelJio'^^. e Vefpafiano voi- potete 1Ì- 
,, berarvi dall’uno , e dalP altro „ . Irt ' 
quella guifa Civilisjfléndendo nello flef^; 
fo tempo le fue mire Tulle ‘Gallie ,-e- 
fijlla Germania lufingaya' i popoli di 
quelle valle, .e polfenti regioni colladdea: 
della libertà per procacciarli t rtezzi df 
renderfene padrone. ^ 

Ordèonio Fiacco, Comandantein capite^ 
per gli Romani nelle due Germanie ave- 
va con ima connivenza , di cui Ko ac>i- 
oennaro i motivi, favorito i primi moJk? 
yimenti dt^Civilis , quando vide u» . 
campo^^ sforzato ,, le cporti dillrutte , f- 
Romani- fcacciati dalliifola de’ Batavi ^ 
conobbe che J’ affare diventava ferio , e- 
importante , e ordinò a MùmmiO’ Lui 
perco , che-' comandava il campo deuoK 
Vaierà y dove fvernavano ' le due iegiot’ 

• ■ nii 

, . . ’ 

) Deoff ferrioribus adefie . Proinde arripei 
rent vacui occuparos , integri fefTos . Dum alii- 
Vefpafianum, alii Vitellium foveant, patere lo^ 
cuna adverfus lUtunn^ue . 
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ri, di ufcire in campagna, _e di andare Ab. di 
jncontro all’inimico. . 

Mummio ubbidì . Alle due legioni 
che aveva in pronto , e che non face- 
vano pih di cinque mila uomini , ag- 
giunfe i foccorfi fomminirtrati dagli Ubj, 
e da quelli di Treviri', e un Reggi- 
.jnenro di cavalleria Barava , il qiiale 
guadagnato da lungo tempo da’ ribelli , 
.■confervava ancóra le apparente di fé-, 
•deità affine di Tendere il Tuo tradi- 
tnento più funefìo a’ Romani afpettan- 
-do di efeguiflo nel combattimento me- 
defimo. Con quelle truppe marciò cen- 
tra Civilis , c:Ì 2 e non lì fece molto cer- 
icare . 


. ^Queflo fiero Baravo fi prefentò facen- 
. do portare le infegne delle coorti , che 
, aveva vinte, come un trofeo capace di 
t 'animare i fuoi colla rimembranza della 


’ 'loro recente gloria, e infpirare il terro- 
re agl’ inimici . Collocò fecondo l’ufan- • 
.za de’Germani dietro le file fua madre, 

[ ^ fue fprdle , le mogli , e i figli 'degli 

‘Uffiziali e de’ foldati , affinché ogget- 
ti sì cari rendeffero i corribattenti co- 
raggiofi a vincere , o li riteneffero col- 
ia vergogna , fe voleflero darli alla 
fuga . ■ 

Dato il fegno , uomini , e donne fe- 
cero rimbombare tutti inffieme 1’ aria , 
gli uni co’ loro canti da guerra, e l’»l- 
■ tre co’ loro urli .« I Romani non vi r*- 
ipofero fe non con tin debole grido , e 

cbi? 


Q 
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che dinotava la paura , In fatti vede-T 
vano la loro ala finiftra fcoperta a tiio- ' 
rivo della difertagione della cavalleria • 
-Batava , «che paisà ' dal canto de’ ne- 
mici, e voltoffi improvviramente cotitra' 
coloro, da cui era un momento avanti 
•rifguardata come alleata - Nulladimeno 
le legioni refirtettero , e confervarono 
le loro file , , ma .gli aufiliar) tanto gii 
Ubj , quanto quelli di Treveri preferó 
vergognolamente la fuga ,, e 'fi fparfero 
per la campagna . l Germani' fi pofe- 
ro ad infeguirli , e diedero con quello 
alle 'legioni il modo di ritirarli al loro 
^campo . • V 

Claudio Labeone , Comandante della 
cavalleria iBatava recava qualche mole- 
dia a. Civilis . Eravi fra di elfi un’an-' 
tica rivalità, effendo nel .paefe Capi di 
oppofte fazioni . Quindi Civilis temet- 
te di renderli odiofo,, fé lo facelfe mo- 
rire, appreflb de’fuoi compatriotti., o di 
avere in lui un perpetuo autore- di tur- 
bolenze , e di difcordie , fé gli lafcialTe 
da vita. Prefe perciò un partito di mez- 
zo , e io .trasferì nella Frifia di là dal 
Reno. ‘’ 

Ricevette poco dopo un.poderofo rin- 
forzo per r unione delle otto coorti Ba- 
tave da lui follecitate , come ho già 
detto , Erano in marcia per trasferir- 
,fi in Italia giuda gli ordini di Vitel- 
lio, allora quando .furono raggiunte 
dal Corriere di Civilis Prefero in- 

con- 


Di. - 
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fCOiitanente la rifoluzione di abbraccia- 

• re la querela c&mune della nazione : 
iìccome nondimeno fi ritrovavano at- 

|^»torniate dalle truppe 'Romane , così 
■-aon vollero fubito dichiararfi., e per 
.avere un pretefio di abbandonare i lo- 
ro alleati , . proccurarono di far nafce- 
tre una dilTenfione*, chiedendo con al- 
terigia una generale gratificazione , d9p* 
i'pia paga , e. -altri vantaggi , eh' erano 
[.loro (lati promefiì da Vitellio . Fiacco 
' accordò ad efife una parte delle loro di- 

• mande , credendo di calmarle , ma non 
•fece cl]e renderle piò intrattabili , e più 
ortinate neH’infirtere fopra ciò,, -che fa- 

'•pevano già che avrebbe lem pre loro ne- 
gato . Finalmente difpregiando le fue 
U'promerte , e 'le fue;minacce girarono 
■verfo la Germania inferiore per andare 
..ad unirli a Civilis . 

I • Quefta era una formàle difùbbidien- 
za , e di cui avrebbero avuto motivo 
t.di pentirli, fé Fiacco avelie fatto ufo 
. -de’ mezzi , che, aveva in mano. Imper- 
j ciocché a Bonn era accampata unaje- 
j.gione comandata da Erennio Gallo. 
I Se dunque Fiacco averte infeguito le 
[.coorti Batave,-erte fiTarebbero ritro- 
vate fra lui e Gallo, riè potevano fug- 
gire . Ma tenne una condotta vile , e 
-che convalidava molto i fofpetti di co- 
loro , che r accufavano , d’ elfere d’ ac-» 
.cordo co’ ribelli . Stabilì da princi- 
pio di rinchiuderfi nel fup campo, mq- 

rtran- 


An.dl R. 
S'ao. Di 
69. 
mateRo- 
m.'me , 
vanno a 
conqiun- 
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An.di R. {bando dì noti ooter afTicurarfi della ft- 

G^/C degli Aulìliarj , nè della forza del» 

legioni tutte compolle di nuove le- 
ve .• Ma poi in uno di quei momen.ti, 

* ,che fc gli rifveglib il coraggio , rifoivè 
di marciate Tulle tracce de’ Baravi , e 
ferine a Gallo di ufeir loro incontto* 

- Finalmente ripigliando la naturale Tua 
timidezza cangiò per la terza volta di 
parere , e mandò un .contra ordine a 
“Gallo . 

Frattanto le coorti fi avvicinavano 
.a Bonn ; e ficcome avevano -intenzione 
^di non manifellare la loro rivolta, fe non 
■■ quando* avellerò raggiunto Civilis, così 
fi fecero precedere da un Deputato , a 
cui Gommifero di dire per parte loro 
•ad Erennio Gallo : „ Che effe non 
„ avevano alcun difegno di far la guer- 
,, ra a’ Romani , per cui avevano tan- 
te volte combattuto . Ma che Ran- 
„ che da un lungo , e infruttuofo fer- 
vizio , andavano-a ricercare il ripo- 
„ fo in feno della lor' patria. Che , fé 
„ non ritrovaffero alcun ollacolo , paf* 
ferebbero fenza commettere veruna 
j, ofiilita ; ma che fe fi opponelTero lo- 
j, ro r armi , avevano la fpada in ma- 
no , e fe ne fervirebbero per aprirli 
un pali aggio,,. 

Gallo elitava intorno il partito., -che 
dovea prendei’e : i fuoiifoldati lo fece- 
ro rifoivere ad arrifehiare il combatti- 
mervio.Tre jjiila Jegionar; , alcune coor- 

. • ti 
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t di Belgi levate in fretta , e una gran 

moltitudine di milizie, e di fervi tanto ^ J 
temerari prima della battaglia , quanto-' 
vili nel pericolo efcono impetuofamente - 
da tutte le porte del campo , e attor- 
-niano i Batavi , eh’ erano inferiori in ^ 
numero. Quelli vecchi guerrieri fi rac- 
colgono in folti battaglioni, (Iringono le 
loro .file , e fanno fronte da ogni parte 
.« non* tardarono a sbaragliare l’armata 
nemica che aveva una fronte molto 
cftefa , e poca profondità . I Belgi fi 
danno alla fuga 3 la legione -rincula,, e 
:fi ritira -in difordine -nelle fue trincee . 


.Quello fu il luogo, dove fi fece il gran 
macello . I mucchi de’ corpi morti fi. 
accumulano nel follo , e non perifeono 
foltanto dal ferro de’ Batavi, ma fi af- 
fogavano cadendo gli uni fopra gli al- 
.trì , e fi .ferivano colle loro proprie ar- 
mi , I vincitori continuarono tranquiU 
, lamente il loro cammino , finché furo- 
f >no fulle terre dell’ Impero 3 ebbero la . 

«ura di fcanlare Colonia , e feufavana ^ 
» il .fatto di Bonn come involontario dal 


loro canto-, e cagionato dall’ ingiuiiizia 
, de’ Romani , che loro avevano -negato " 
il paffaggio . 

Arrivarono in quella, guifa fino al Fa dar 
luogo, dov’era Civilis, il quale veden- 8>«ra- 
. do le fue forze tanto confiderabilmente 
accrelciute non ne concepì un orgoglio Vefpafi.i- 
da. barbaro , nè fi riempì di una folle no da 
audacia,. Ei conofeeva -la potenza de’ tutte le 

.Crev,Stor,de^PlmpfT*VL R RO' 
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An.di'R. Romani, e vedendo che gli era <impòf- < 
820. Di fibiie £ji poter contrariarla ..con elFi , per- ! 

fìilette nel Tuo piano .di. diirimùlazione^.,^ 
pc. .e fece dare ^ il .giuramento di: fedeltà, a‘ 
Vefpafiano da .-tutte ,.le-.truppe , che ave-' < 
<va ahfuo .comando . Sollecitò anche, ad* 

’■ ' abbracciare lo flenTo -partito le due .le- 
■ -gioni , che s’ erano r jn ferrate - nel, cain- 

• pò di Vetera {_a) . ‘Fugli ri'fpQlio - che 
. 5, i Romani, non prendevanp oonfiglio 
,.55 da -un -traditore., e da. un .nemico.* 

„ Che riconofeevàno uVitellio per loro 
■ 5, Irnperatore, e fi manterrebbero a dui 
, ,, fedeli fino all’ ultimo j momento della 
yf lor vita,,. Che. mal conveniva ad un j 
difertore.,Batavo .fare il-perfonaggio 
'5, di arbitro . della /forte,. de’ Romani , -e 
j, che -doveva piuttofio .lafpettarfi d’ ef- 
j, fere fottopofio^ahcafijgo , che meri- 
5, tava la fua -perfidia „ . Una rifpofia 
tanto altiera accefe lo fdegno dì Civi- 
lis. Si .«pofe. incontinente in marcia iper 
andare ad attaipcare il ..campo con, .tutti | 
-, ' i fuoi Batayi ,foftetiuti da’ foccorfi,che 

• avevano r inviato di là dal Reno i Brut- 
teri , e i Tenteri , e. fpedì corrierit.per 
.tutta la -Germania per invitare , i popò- 

. ‘ -ili ' 

'X.^'Sarehh 'forfè < pii* corretto il tradurre il 
-secchio Campo , cowf ha fatto. Mlancourt 
' io ho preferito M«’ efpreffione men fufcettibile di ùn 

.r . ' ; .equivoco. Veten era divenuto un. nome di luogo- 
I Qj'-efio è ora Santen.«W Ducato ài ^leves.^ come 
' -....ho Jtltrove affer.vatOy \ " ^ •• 
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.11 a venire a dividere feco lui la gloria, An.di R. 
e il bottino . 

I Comandanti delle due legioni ’ ’ 
Mummio -(^ 7 ) Luperco , e Numifio Ru- 
» fo , informati delle minacce, e del prò- 
• getto* di Civilis , fi apparecchiarono a 
iblienere un affedio .'Difirufiero gli edi- 
fici eh’ erano fiati eretti intorno al cam- 
po, ’e ne formavano come i fobborghi; 
imperciocché quelli campi dfendo fia- 
bili e perpetui, come ho in altro luo- 
go olTervato , diventavano fpecie di cit- 
tà. Un'importante articolo folamente 
' eh’ è quello de’ viveri , non fu da efil 
■ trattato con tutta l’attenzione che me- 
ritava . Permifero a’ foldati di depre- 
dare i luoghi circonvicini., e con cjue- 
fia Ircenza Intono in pochi giorni con- 
fummate provvigioni ., le 'quali rifpar- 
’miate , e pofie ne’ magazzini avrebbero 
^ballato per lungo tempo . 

Frattanto arriva Civilis , occupando 
il centro della fua .armata col fiore 
fuoi fiatavi : le truppe venute da Ger- * 

■mania cuoprono la riva^.del Reno al di 
fopra , e al di .fiotto del carnpo. La ca- 
valleria feorre va la campagna , e.i va- 

R 2 » , fcelli 

Ca'' N*« è flato parlato .di [opra che di Mum- ' 
mio Rufo. Qofjvten- jupporre , o che in allora 
Numifio fojfe: ajfente , o che Mummia fojfe flato 
nominato fola perchè avtya la preferenzji fòprs 
il juo collega ^ e tl comando generale , fia per 
diritto di anzjahità , fia per una particolare coni- 
rnijfione , , . 
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An.di.B . fcelli falivatio fu per lo fiume . Da,:una l 
8zo. Diparte le figure di lupi, e altre fiere che . 

rfervivano d’ infegne ■alle nazioni ' Gér- ! 
maniche, e dall’ altra gli ftendardi del-.. 
ie coorti , che’ avevano fervi to tanto' \ 
tempo nelle armate Romane , ptefenta- ' 
vano la terribile immagine di una guer- 
. - . ta civile, e ftraniera tutto in un.tem- 
'po . Lleftenfione del campo fatto pey 
contenere due legioni , e che allora^’ave- 
va appena cinque mila uomini , ne reri'- 
deva la difefa pih difficile. Ma la mol - 
titudine de’ fervi , e de’ vivandieri , che 
il timore aveva ivi fatto accorrere da 
ogni parte come in un afilo , foccorre-' * 

va i'foldati, e li follevava in certe ope- j 

-razioni . V accefib del campo era facile^ 
e munito foltanto da alcune le'ggiere • 
•fortificazioni , perchè Augufio , da cui . 
era fiato ftabilito , aveva cred.uto che' 

' il valore del ’foldato Romano ‘baftaflfe 
per contenere in -dovere -i Gerani , e 
-che non fi farebbe mai -fiato in una si 
cattiva fituazione che i Baravi ardifie- 
to di venire ad attaccare effi medefimi , 

ie legioni.. . . j 

Il cafo jionpertanto avvenne , ^ i j 
‘fatavi da un^oanto, e i Germani dall 
-altro ., animati da una .nazionale emu- 
‘■lazione diedero a) campo ..un furiofo ai- 
•i*alto. La difefa de’ Romani fu dehpa- 
-ji vigorola e ben-'diretta , e refe 
<lile la cieca impetuofità de’ nemici-.* 
5 ^ue(U Barbari nondimeno vollero, .far 
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ufo di macchine,, di cui non avevano An.diR. 
alcuna idea . I difertori , e h prigioni ^ ^ ^ | 
•Romani furono i loro- ingegneri , e in- 
fegnarono. loro a. fabbricare con travi 
legati infieme una fpecie di ponte di- 
. legno , a cui' attaccarono delle ruote 
per farlo avanzare,, in maniera che al- 
cuni foldati collocati fopradi eifo com^ 
battevano contra gli affediati , mentre, 
intanto altri porti fotto*di erto al ficu- 
To 'fi affaticavano ad atterrare le mu- 
raglie . Ma l’opera er^- mal cortruita , 

.eie groffe pietre lanciate dalle balirte. 
de’ Romani lo- gettarono in pezzi , Do- 
I po molti infrul'tuofi tentativi difperan'do 
gir * aflediami di venire- a capo -colla for- 
' za cangiarono-’ll alfedio in blocco • Sa- 
pevano che non- vi erano viveri nel cam- 
-po che per tre giorni , e molterbocche. 

• inutili .-Si lufingayanoj^che la carertia,. 

te r ordinaria infedeltà, degli Tchiavi* fa- ; 

I ceffero nafcere qualcl# tradimento , o 
' in- fomma fi. rimettevano ah beneficio^ 

, del tempo / e- delle circòrtanze improv- 
'0 vife • * 

I Quefto blocco è un avvenimento im- 
^ ^ portate in quefta guerra . Durò un tem- 
po confidérabile, e fu-, finche’ dùrò , il- 
"*centro-, a cui -fi riportarono tutti i mo- 
vimenti contrari de’ Romani Ve ri- 
belli . - * > , - . . • 

I Romani avevano' fui Reno- pili for- Fiacco (T 
Ze ,di quello che folfeto neceffarie per 
far levare, il blocco, ma' la poca abilità 

R 3 del 
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An.diR. del Capo Ordeonio Fiacco timido ,'vèc- * 
Di chio ^ e podagrofo , e più d’ ogni altra 
G.C. 69. fcambievoli diffidenze fra gli Uf- 

corfo de- oziali , che inclinavano tutti al partito < 
gli affé- di Veipàfiano , e i foldati che aderiva-^ 
diati, no di cuore a Viteilio ; 'finalmente le ' 
Sedizi^^'^ pgypgfyg difcordie,le violente fedizioni, * 
fempre erano le neceffarie . cpnfeguenze di 
rinafeo- quelle cattive difpofizioni , pródulTeVo à ^ 
*0. poco a poco la più orribile, è vergogno- 

fa cataflrofe . ^ \ 

Avendo Fiacco* intefo T affedio del • 
campo di' Vetera , diede i ffioi ordini ,, . 
perchè fodero levate truppe nelle Gal-^^ 
lie , e volendo proccurare un prontó- 
foccorfo àgli, alfediati’j fece* partire cor^' 
uri dillaccamentOfdi legionari Dilio-Vo-. 
cula Comandante della diciottefima le- 
gione ,/valorofo Uffiziale pieno di fer- ' 
inezia , e di coraggio , Lo fegul eglL 
medeiimo in -poca diflanta fèmprP efpo-.* 
fio a’ {<)fpetti d*foldati che 1’ acca--* 

_ favano d’ intelligenza con Civilis..,, No, 

,5 dicevan eglino , {a) nè Primo Antó-' 

„ nio , nè Muziano hanno renduto « 

. . , ‘ . - -»£«-, 

(al) Non' Primi Antoniì , ncque Mucianl ope ' 
Veipafianum magis adolevjffe Aperta odia ar-"?* 
maque palam depelli ? f'raudtm & doliim obfcu- 
ra , coque inevifabilia . Civilem flave contra , 

• llruere acieni : Hordeonium é cubiculo,' & le£lùlo 
jubpre quidquid hofli conduca! . Tot armatas' 
fortiffimorum virorom manus,"unius fenis vale- 
tudine regi , Quin potius intcrfefto traditore ' 
fortunam virtutemque fuam malo ornine e^fol* 
vercnt . Tac. . 


Di, 



■V» 


ViTELLlO.. LiB. XI'V. 59? 

„ fervigi tanto confiderabili alla^caufa An.cJi 
,, di Vefpafiano ; fi fla* all’erta , e fui 
,, intefa centra gli od) aperti , e con- ‘ 

? tra’ una guerra dichiarata* : 1’ afluzia, 

, „,e la* frode ftanno celate', ,e fcagliano ' 

, ,, perciò’ colpi inevitabili . Civilis fi mo- 
,, ftra'j e fi • fchiera- in battaglia contro 
,, di noi ; e Fiaccò ordina^ dalla Tua ca- 
,, mera , e-dal Tuo letto, tutto 'ciò che ‘ *' 
può effe re vantaggiofo- all’ inimico 1- 
I j,. Tanti valorofi foldati fono trattenuti^ 

,, ,da un folo- vecchio", e le operazioni.' 

delle nofire* armi '■dipendono dagli acr 
,,, ceffi- della Tua gotta-. • Prendiamo il' 

,, partito di uccidere, quello- traditore 
,,-e' liberiamo ^la noftra? fortuna. , e il' 
nofiro^ valore 'dà un oflacolo finiflro ,, 

^ odiofo'’,,-.. * 

In' quello frattempo i fediziofi ven-- ^ 
gono a fapere eh’ ^ giunta una lettera* 

' dalla* parte di?yefpafiano'.- II ' loro - fus*' 

; rore. era fuF punto di' portarfi- all’ ulti-' 
ma eflremità fe Fiacco per fai vare la' 
fua vita non avelie facrificato- la lette- 
, ra La Ielle in * piena* alfemblea , e in- 
viò’’^ a Virell io gli apportatori, carichi di 

• catene .. Quella - diinollrazione di ' fedel- 

tà per Vitellio..calmò un poco i folda- , 
ti*, e'fi giunfe tranquillamente ' a Bonn ' , 

dove- Vocula , che non 'era probàbilmen- 
te abbaflanza forte per innoltrarfi , at-- 

. tendeva* il fuo Generale.. ' 

^ La villa ' di Bonn rifvegliò ne’ /bldati’ 

* memoria-; dèlia feonfitta di Erennio* * 

4 ■■ Gallo* 
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An.diR. Gallo jdalle coorti Batave , , ed' èccìtb 
^ ‘ un’ altra volta la fedizione . Pretende- 
vafi di ritrovare in quello. fatto la pro- 
va compiuta del tradimento di Fiacco , * 
che dicevafi aveva dato ordine ,a Gal- 
.. lo di combattere , facendogli fperare di^ 

I venire da Magonza in fuo foccorfo , c 
"^cagionata la perdita della battaglia,' non 
efeguendb la Tua promelTa ...Se gli rin- 
j facciava ancora non aver informate né 

le altre armate, nè l’Imperatore di ciò 
che accadeva in Germania , e di lafctai* 

' • je crefcere in queflà gnifa il - male , 

' -V ” in vece di eflinguerlo ne’fuoi primi prin<- 
. cip) colle forze- infjemè .unite delle vi- 
cine provincie . Il ,debo]|:^ Generale* per- 
ifcol parli fa quell’ »ultimo^ articolo , Ielle 
in piena affemblea le copie, di alcune, 
lettere , che aveva inviate nelle Gailie, 
nella Gran-Bretagna ^ e. ift Ifpagna per 
chiedere foccorfi , e Habilì' un' ordine di 
■una- pelTima conlèguenza”, lafdando paf- 
fare in legge che le lettere y le qualr 
arrivaffero , folfero date in mano a’ fol- 
• . 'dati, che dovevano portar le aquile del- 

ie legioni in maniera che erano lette 
alle truppe , .prima che i Capi ne avef- 
fero notizia . Avendo' .Fiacco cofn que- 
.fla condifcendenza calmato per allora 
gli animi, fece un. atto dì autorità , 
ordinando , che folTe pollo in ferri uno 
de’ fediziofi . Fu ùbbidito , e 1’ armala 
fi avanzò da Bonn finora Colonia , ef- 
lèndo fiata aumentata, 'in cammino da 

varj 
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vatr rinforzi inviati da’ Galli, fu i quali An.dllT. 
r maneggi di Civilis non avevano per 
anche prodottoci loro effetto. ‘ ’ ^ 

I foldati Romani non erano ancora- 
.• 'guariti da’ loro rofpetti : e il prigionie- 
ro avvelenava là piaga, dicendo , ch’era 
(; flato il meffaggiero di Fiacco a- Civilis^, 

'c l’apportatore delle loro reciproche pa*» 

« iole , e eh’ era flato caricato di cate*- 
he , a folo^fìne d’ invalidare la fua te*^ 
Jllimonianza , e là ‘ voce della verità .- 
Quelli difcorfi facevano impreffione ful- 
' » la moltitudine , e Fiacco non- ardiva^ 
porvi rimedio . Entrò- in’ Tuo luogo Vo'-^ 

^ula . Monta fui tribunale con*una^ 

- ^maravigliofa intrepidezza fi fa condurr- 
re dinanzi il' prigioniero ,• e ordina mal- 
’ grado i Tuoi fchiamazzi , che fia con^- 
i dotto al fupplizio-, I rnalvagi reflaro* 
j no intimeriti-; ì' buoni conofeevano la^ 

I necelfità di un efernpio;e il reo fu gin* 

1 fliziato . Vocula fu ricompenfaio del 

’ fuo coraggio dalla (lima de’ foldati i Vòcirlàs 

1 quali lo dimandarono con unanime con- refta alla- 
fenfo per Capo e Fiacco lafciò a lui 
tutta la direzione dell’ inzprcfa., fi riti- 

, e andò a raggiugnere lé truppe re-- gione del’ 
fiate ne’ loro quartieri.- nfivo di 

. In quell’ armata , come fi vede , il . 

Generale ubbidiva ; e i foldati coman- 
davano .. Varie^ circoflanze contribuJva-,^^.^ 
no a rendèrii intrattabili Non- erano* 

, P*g3ti ,• i viveri mancavano .. Ih Renò» ^ 
^trwnàm ente baffo era' innavigabile il: -■ 

R- %, tUtfi 
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An.di R. che obbligava a difporre le truppe Iutt« 

82^ Di gQ la luogo in luogo per guar- 

dare i guadi, e impedire a’ Germani di 
palTare il fiume : ^uno ftelTo inconve- 
niente produceva due effetti , che nuo-' 
cevano a vicenda 1’ uno all’ altro ; le 
acque baffe cagionavano la caredia, ren- 
dendo diffìcile il trafporto de’ viveri , e 
davano occafione di moltiplicare il nu- ^ 
mero di coloro , che bifognava alimen-^ 
tare . L’ aridità in 'fé deffa accidentale' 
in quedo clima era rifguardata come" 
un prodigio da una moltitudine"igno-. 
tante . Credevaiio i foldati che i fiumi 
medfefimi , antiche barriere delj’ImpéVa 
de’ Romani , ricufaffero di fervire : q 
( a) ciò che farebbe dato rifguardata in 
tempo di- pace come una cófa fortuita^ 
o naturale, fembrava allora un ordine, 
de’ dedini , e una prova della collera 
degli Dei. 

Continuarono nondimeno la loro mar- 
eia yerfo Vetera , e quando arrivarono 
a Novefio , oggi Nuis , fi unì ad dii 
la tredicefima legione , ed Erennio Gal- 
■> Jo, di cui ho piò volte parlato, fu da- 
to per compagno a Vocula , affinchè 
divideffe feco lui le cure del comando. 
Erano allora vicinidìmi a! nemico, ma 
non ardirono di affatto approlfimarglifij 
e piantarono gli alloggiamenti in un 
' , ' luo- 



,(») Quod in pace fors fcu natura , lune fa« 
,tum & ira Dei vocabatur. 'Tac^. • u, , . ' v* 

. , H 
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■■ tùf>gO" chiamato Gelduba da Tacito , ora An.dl 
.è la; villa di Gelb ■. Ivi i due Capi, fi ap- 
. pìicaronoia rinfrancare il coraggio de’ 

• fóldati , e ad* avvezzarli alla fatica eoa - 
I ogni Torta d’ efercizio militare , e col.' 

lavoro necelfario a> fortificare un accam- 
. pantehto . Di più', affine di animarli- 
eziandio colla Infinga della preda , e del" 
bottino Vocùla- menò’ una- parte dell’ 

• armata- a - dare il guado alle terre de* 
Gugerni (a) ,, che s’ erano fatti alleati’ 
di» Civilis :• il- rimanente.' dell’- efercito* 
redò’’ nel campo - folto ’ il. comando dii 
Gallo',. 

Qui- nacque'un'‘nuovo’accidente ,>Pér' 
occafìone di una barca di biada , . tro- 
' vata* fitta nell’arena», fi attaccò una». 

zuffa» tra-> i Germani che abitavano la? 

i dédra* riva del Reno , e i foldati di;. 

I Gallo .. Quedi-ultimi avendo avuta la’ 

I peggio , e perduta molta gente ,, attri- 
buirono ciò' jTecondo • 1^ ufo invecchiato’ 
di quella- armata-,' non alla lor codar--' 

I dìa',, ma alla^ perfidia’ del lor Coman- 
dante . Si rinnoveliarono i fofpetti cen- 
tra di Fiacco : fu accufato per autore- 
delia tradigione j.e Gallo per minidro*- 

• Melfo il fatto per certo,.! fe’diziofì -noti' 

^ inquietavano che per le circodanze 

R b e: a: 

t » 

I (a) 7 Gu^ern} erano ’ Sicamhn irafporttti di ■ 
gua dai Renu • e- occupavano quel tratto d'~ nae-- 
' Je t'che fi fièndè da Gtlb ^no- alle terre de' Bas- 
tavi . 


■ •« , - 
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e a forza di colpi , c di cattivi tratta***’ 
tijenti pretendevano di forzare Gallo a 
confeffare qnal’ interelTe 1’ avelfe- fatto 
operare , quale quantità .di* foldo aveffe 
ricevuto , chi folfe (iato il. mezzano di 
una tal negoziazione . Dappoiché Gallo 
ebbe avuta la debolezza di far reo* di 
ciò Fiacco , fu da’ foldati meffo in, fer- 
ri . Vocula al fuo ritornò ebbe autori- 
tà badante non folo a liberare il fuo 
collega , ma eziandio a far pagare "il 
fio colla vita a coloro , che l’avevano 
sì indegnamente 'trattato . Non v’ é co- 
fa tanto forprendente {a ) , quanto qUe- 
fia continuata alternativa di licenza , e 
di' foggeziorìe , di rivolta, c di cadigo 
tra le delfe truppe. I loro Capi non eb- 
bero forza di renderle docili, e F ebbe- 
ro di cadigarle. 

Mentre i Romani così guadavano i 
propri affari ^raefcè delle lor divifioni 
Tempre ripullulanti , Civilis fi fortifica- 
va a piu potere . Tutta la Germania 
vicina al Reno s’ era dichiarata in fuo 
favore, "ed egli impiegava i fuoi novel- 
li* alleati nel fare fcorrerie folle terre 
de’ popoli amici de’ Romani . Gli uni 

era- 


f»") Tanta illi exercitui dìverfifa» inerat licen- 
tisc patienfiaecjue . H?>ud dubie greairius mues 
Virellio fidus: d>lcndidinimus quiftjne in Vefpa- 
ilanurn proni. Inde fcclerum &‘fuppliciorum vi# 


I 


ces,' ik miatus obfequio Furor : ut cnnrmerl non 
poffent qui puniri poterant. T/*f. Htji. IV, ty. 
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erano incaricati .di* predare , e dilìrug- 
.gere il paefe .di Treveri , gli. altri quel- P* 
lo degli Ubieni . Alcuni paffarono an- ' ’ 
che la Mofa,e andarono ad infeftare.i 
Menapieni, i Morini, e tutta la fron- 
'tiera iettentrionale delle Gallie'. Non 
vi fu però popplo' alcuno piò maltrat- 
tato degli Ubieni . Eglino eran* odiati 
particolarmente , mercecchè aveano po- 
lla in. obblio la loro origine Germanica 
a fegno di deporre l’ antico lor nome ' 
per prendere pn.nome Romano , 

. ,ptnenfes . Quelli fedeli ma sfortunati ^ 

! alleati dell’ Impero furono battuti e nel "■ 

I proprio loro paefe , c in quello de’ ne- 
I mici , nel quale ardirono entrare; e le 
replicate loro fconfttte accrebbero il co- 
raggio , e la ferocia di Civilis , ficcbè 
riprefe il di fegno di attaccare a viva 
forza il campo , eh’ egli ’alTediava , an- 
che a difpetro dell’ inquietezza che fof- 
friva dalla vicinanza di Vocula, e dal- 
le fue truppe . 

Egli aveva àvutO'gran .cura di ferrare *1 
• tutti ! palli , afnnehè gli allediati non di 
'avellerò alcuna novella del foccorfo’ , alTediafo 
■'ch’era lor sì vicino. Per l’attacco eh’ di bel 


egli meditava dilìribuì le diverfe ope- 
razioni tra i Batavi , e i Germani ve- 
nuti dal paefe , eh’ è di là dal Reno . 
I primi furono incaricati di far agire 
le macchine : gli altri , che con barba- 
rico impetuolb trafporto avevano diman- 
data la pugna , ebbero l’ordine di an- 

^ , dare 


nuovo . 
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An.diR. darc ali’ affalto , e di affaticar- nel riem— ' 
G^C 5 ^ didruggere i terrapie-. 

^*ni’. Vi fi' portarono con furia , e ben— 

. chè rifofpinti ritornarono- alla carica 

Efiì erano> in. numero grande , e.Civilis; 
non. li rifparmiava^ punto . . 

Eglino fieffi. a’yeano'sL poco riguardai 
a fé medefimi’ che'- avendo durante la. 
notte accefi de’gran fuochi ,, allo i'plen--- 
dor delle fiamme' andaronota dar^J’ af- 
falto a’ Romani. Mà quelli ultimi ve- 
ndevano ir nemico fenza elfere veduti 
di modo che tutti i, colpi: degli affai ito-«. 
'ri andavano^ a. voto*, mentre: gli alfe- 
diati per lo contraria- prendevano - di', 
mira qual più volevano degl’ inimici 
e colpivano- colle- loro, frecce- tuiti-co- 
' loro, che 1’ audacia ,..o lèarmriurnino— 
fe dillinguevano dagli altri-. Civilis fi av— ' 
vide del dilbrdine e ■ fece fpegnere i«. 
fuochi: fenza. interrompere 1’ attacco . 
combattè dunque nelle, tenebre , coni 
^ tutto r, imbroglio , e tutta la. confufione; 
de; notturni combattimeiffi , e fenza- che; 
i Germani riportaflero^ altro, vantaggio- 
che quello- diMlancare gli; affediati 
■ ^ Allo fpuntar dei-giorno i Baravi fve-^^ 
gliarono i Germani ,, e fpinfero avanti; 
una torre- di legno di- due. piani ,, che- 
fu tantofio fracaffata dalle pertiche ,, e‘ 
travi , con cui i Romani !a^ batterono- 
a colpi replicati. La Tua caduta-. cofler-. 

■ ‘ nò i Baiavi , e nel momento ftefìb; gli 

alfediaii fecero iopra quelli una vigoro- 
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fa fortita . Si ajurarono anche con una R: 
macchina di un eletto fingolare. Que- 
fta era un uncino foCpefo ad una leva, ' 
che aveva una delle fue braccia dentro*. - 
della muraglia . Quello lanciato 'dall’ al- 
to* aggrappava" uno’ o pih nemici, e poi., 
facendo- calare un contrappelo di alza- 
va in arfa, e gettavali nella* campagna. ' 

Civilis ributtato dall’ infelice fuccenfo 
di tutti gli alfalti , che avea dati , ri- 
tornò al blocco della- piazza r è ficcome 
fìngeva di a^ire per Vefpafiano, folleci- 
tò gli afTediati con fecreti melfaggf ,-e 
con promefife ad abbandonare il partito 
di Vitellio con determinazione di ri- 
durli a mire più lontane, quando avef- 
fe lor fatto fare que lo- primo paffo . ‘ 

Tutto ciò , che ho raccontato delja ${ 
guerra' di Civilis, pafsò prima della bat- in Ger*' 
taglia di Cremona , la nuova della qua- mania la 
le fu portata in Germania dalle lettere 
di i\ntonio Prifco , accompagnate [j^ 

un ordine , che Cecina avea- dato in di Crc, 
qualità di Confolo . Portò quelle lette- mona . 
re, come ho detto, un Uffiziale del nu- 
mero de’ vinti, nominato Alpino Mon- 
tano , che colla fua prefenza , e- difcorfo 
attellò la verità de’ fuccelfi .. 

Un avvenimento cosi rilevanre-, eh? ’ 
decideva tra Vefpafiano , e Vitellio , ' 

doveva muovere gli Uffiziali e i folda- 
ti _dell’ armata Germanica a feguire il 
partito del vincitore,econleguentemen- 
tè‘ forzare Civilis a a fouomeiKriì ,*o a 

- • trarli 

** * 
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trarli' la' mafchera ,.‘e dicliiararfì aperta*- 
mente nemico de’ Romani’. ■ L’indomi- 
ta pervicacia* de’ faldati ' legionari impe-^ 
dì quello buon effetto, e rn Torta fra cf- 
11 là divifione diede modo a Civilis dh 
riportare nuovi^ vantaggi , pià grandi ni 
quelli che fin’ allora* aveva ricavati • 
Diedero a -Verpafiano iL giurannento*,. 
ma con mala' grazia guardandofi dal; 
proferire il- di 'lui nome , e- conférvandór 
nel cuore* l’affetto per Vitellio . ' ‘i' 

Vocula ,vil quale' ficcoiife tutti gl^ 
altri Capi 3 ’ era dichiarato per' Vefpa^ 
fiano' , invi6 Montano a, Civilis , ordi^ 
nando'gli di' rapprefentare- a quelìó Ba-* 
tavo , eh’ era per* lui finito il\tempo 
di celare una guerra firaniera * fono il' 
falfo- pretello di diffenfione civile^, e che * 
Scegli avea- avuto il penfiero di -favorirà 
Vefpafiano erano compite lé Tue mi- 
re', e* in ccpfeguerrza ,doveva^' dèporre lè^ 
»rmi .• Quello ambafeìatote di' nazione 
Galk), del terrrtorio'^dr Treveri , uomor- 
feroce e /lrperbo di natura , atto per lo* 
fuo modo di peniate di entrar' a parte 
di .una rivolta y era hren poco idoneo-^ 
per la-comrtTifrione di cui era* incarì-» 
catoi. Civilis, prima di feoprirne il fuo* 
carattere', fi' tenne fui' generalesse' die- 
de rifpofie,-che nulla figniffcavano 
avvedùtofi ben prello ch'*egH poteà con- 
fidare i Tuoi fentimenti ad'un'tal’uo* 
mo s fi.» fpiegb' fenza ambiguità-. 

« Egli incominciò • dai dolerfi- delle fo& 

t fert©: 
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' ferte -fatiche , degl’ innumerabili perigli, A,n.dì 
a’ quali fi vide efpoOo per vetiticfnque 
anni di fer\nzro nelle armate Romane.^^*^* 

„ Io , foggiunfe poi , ho ricevuta una 
degna ricùmpenfa per la morte dr 
„ mio fratello per le catene , che h"ò ' 

„ portate , e per le furiofe grida delP 
„ armata germanica , «he ' domandava 
„ il mio'Tupplizio . La legge ■ naturala * 

„ mi fa firada alla vendetta- , e quello 
,,'è il giudo motivo y che m^ incorag^ ^ 

„ già . Ma voi-, popolo di Treveri , 

„ e- voi tbtti de’ Galli ,.che portate il 
„ giogo qual mercede vi afpettate per^ 
lo (angue, che tante fiate fparfo ave-^ 

■ „ te per gli Romani. Una milizia-ingra- 
j, ta , tributi fenza intermiffióne , il 
„ rigor delle verghe e delle fcuri , e 
la heceffttà di tollerare tutti i'capric- 
ci de’ tiranni che vi fono in-viati 
„ da Roma fotte nome di Generali-, e- 
j, di Governadori.Fate rifleffione alla mia 
„ perfona . Io 'non era che un fempli- 
„ ce Prefetto di coorte v e eoi folo ap- 
» poggio de’ Caninefati ,. e de’ fiata-, ’ 

„ vi , nazioni poco numerofe in para- 

gone del rimanente de’ Galli-, ho ab- ’ 

„ ballato i nollri padroni, ho prefi lo- - - 
„ ro de’ campi e attualmente li ten- 
go aflediati . Che rifico corriamo noi 
„ a modrarcl audaci- ? O noi ricupere- 
„ remo la nodra libertà ^ o fé faremo 
„ vinti ^ non potremo cade»;e in idato 
»), peggiore di quello, in cui liamq al 


* 
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An.di R.^j prefente „ . QjieOo difcorfo fecè fm* 

P* prelTione nel cuor di Montano : ritornò • 
interainetite convinto ; e avendo> ripor- 
tato a- Vocula: unai rifpofta. concertata) ' 
con Civilis-, diffìmulò- il rimanente 
rifervandofi ad' adoperarfi co’ Tuoi cota-' 
patriotti , per eccitare in loro delle tur- . 

' bolenze y, che; nen> taidareno a raanife— 

' '' ftarfi .. • & 

Cìvilis Frattanto Gvilis accudiva vivameti--, 
diftacca alla'.guerra ,, e informato della’ po-- 
della *(Ìja ^ intelligenza , che pafTava. tra i Ca-- 
armata pi ^ la foldatefca Romana , fi credette: 
peranda 4 .bafiantern?nte fòrte per dividere in-due* 
re ad at- corpi le Tue' truppe , 1’ un-i delle quali 
andò ad attaccar Vocula nel campo di’ 
Barn- * Gelduba*, intanto che I* altro «continua-' 
glia , in va TafiTedio . Per poco non gli riufcr- 
cuii Ro- r i m prefa ,.;Vocula non punto flava full*''-* 
mani re- awifo : forprefo nonpertanto, .da un im- 

vmeiro- alfàito',^ ufcì de’ tnheeramentu'. 

.Ma le. di? lui 'truppe' avendo avuto ap-. 
pena, tempo -di ordinarli, furono in ua^ 
momento meffe in rotta gli-aufiliarj.^ 
’ prefero la. fuga : le legioni^ rifofpinte’ 
nel campo>mal fi' difendevano da’ vin-' 

" citori ,, che infiemej con effe' vi erano* 

entrati. Felicemente per gli Romani ar-- 
rivarono in quel punto- delle coorti 

Gua-- 


^ ^ Ca") 1 Vafeoni , 0 Guafc 'oni\ahttavsno allóra in ■ 
ìfpagna verfo Pampèlona ^ e Calaorra . Solo nel* 
fine del fecplo feflò pajfarono i Pirenei j e fi. fiat- 
èilirono nella. Galliéf» . ■ 
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Gaarcone , arrolate in Ifpagna da Gal- An.di R. 
ba, e poi fpedice fuUReno. Quelle a f- 
falirono furiofainente i Baravi alle. foal- ^ 
le, e il terrore che im.preflero fu- magr '* 
giore di quello, che il numero 'loro po- ^ 
teva recare , perocché fi fparfe voce 
che quelle erano tutte le forre- Roma- 
ne ,. che venivano o*'da Nuis , o dar ^ 
Magonza . Le legioni di. Vpcula , eh' ', 
etano a pefiìmo i partito ,, rfprefero cuo- 
re, e la confidenza m elle infufa dallo- 
ftraniero foccorfo le rimefle nel primo 
loro vigore . Cacciarono gl’ inimici’ fuor 
del campo con- grande- llrage . La- fan- 
teria de’ Baravi fu quanto fi pub-dir® 
maltrattata , la. cavalleria menando -fe- 
cp i prigioni è le infegpe-conq ai fiate nei 

* principio* della pugna , fi mife in falvo. 

Il numero de’ morti fu più grande dal- 
la parte*de’ Romani , ma i Baravi per- ; 
dettero la- migliòre tra la fcelta lor ^ 

gente . I due Capi , a giudizio* di Ta- . . 
cito, fecero errore: Civilis per non aver 
inviato ùn corpo baftan temente- nume- 

• rofo ; poiché fé le di lui forze foffero 
fiate più poderofe non- avrebbe potuto 
e/fere colto in mezzo dalle coojrti Gua- 
feone eh’ erano un -^colo * branco di 
foldati , e i Baravi' farl^ero refiaii* pa- 
droni dei campo , di cui avevano sfor-, 
zato r ingrelTo . Vocula fi lafcib for-‘ 
prendere, e poi vincitore non fi approfit- 
tò punto del fuo vantaggio . Se avelfe 
infeguito i nemici, avrebbe in- un ifian- 

■te 
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Air.dtR. te fatto* levar Taffedio di* Vetera.- Ma? ^ 
?r' fol^niente dopo alcuni’ giorni mar- 

^ciò verfo il campo di Civilis | 

• Lo fcaltro Batavo s’ era^ profittata- ‘ 

- di quello - intervallo per follecitare gli- i 
aifediati alla refa sforzandofi di per- 
fuader loro che il foccorfo attefo era ' 

4 disfatto e che i’^fuoi aveano' riportata* 
.una compiuta vittoria . "Egli fece lòra^ 
vedere- le infegne. prefev a’ Romani ^*e i. 
pjrigionieri , Ma ciò fu che Io fcoprì .. 
Uno di quelli prigionieri ebbe il corag- 
gio di- alzar la voce y per far. conofcerc'* 
agli alfediati la'^ verità* che fi' tene»- 
lor celata .. 'L Germani lo tmcidaronOr 
, fui fatto*,, e con-’ ciò* diedero -maggipt . 
,pefo alla* di lui tellimonianza 
Vocula Finalmente arrivò Vocula,e coF 
riporta cheggiamento,e incendio de’ villaggi*, e- 
una fc- delle campagne annunziò la {ba'*venut^ 
conda^ g fece veder chiaramente, che Ciyilis.- 

• Egl» voleva ,, giuda la. 
Veterani difciplina Romana , incominciare; dalla 
fa levare codruzione di-un* campo > ove* la fua 
ralTcdio. armata deponeado ih ficuro -i; bagagli 
potelTe in feguito combattere fenza oda-' 
colo, rrja-la foldatefca non gli-permife 
di feguir qued^faggio-.codume , Coiy 
' alte grida domwti a rono la: battaglia, , a 
fegno che colla folita loro infolenza *vi 
.^aggiunfero- It minacce Non fi . prefero 
nè pur il tempo di- fchierarfì, . Ma] in* 
o>r»dine ,. e danchi- dalU‘ lunga marcia , 

. voliero pcefencar battàglia-, air- Civilis 

‘ che 

♦ 
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t 'che ìion fi ritraffe punto, confidando tan- An.diR. 
f >to fui -difetto de’*nemici , quanto 

bravura delle, fue truppe. L’ azione non * * 
cominciò già vantaggiofamente per gli 
Romani. I piò 'fediziofi , come fempre 
'Succede., fijrono -i. pìò vili : alcuni mon^ 

, dimeno Fammentandp la recente loro glo- '■ 

! ria , .ftavano fermi ne’ loro porti , e «fi 
-animavano vicendevolmente a termina- 
re degnamente la loro impresili. Gli af- 
i <fediati vedendo dall’alto delle lor mu- 
-^ra tutto ciò , che fuccedeva , fecero mol- 
a prqpofito una fortita , che mife ra>‘- 
;gran confufione i 'Baravi : la vittoria 
<iì dichiarò per gli Romani mercè di un 
-accidente intravenuto a Civilis . Egliv 
-cadde da cavallo , e corfe voce per le 
due armate , tih’ egli era morto, © fe- 
-rito . E’ incredibile la confidenza che, 

,^uerta nuova infpirò megli uni , e la 
- cofternazione che irjife.megli altri.. Que- 
fia dccife afiatro ‘deU’. efito della batta- 
-gfiia ; fu levatod’ affedio , e Vocula vin- 
-,citore entrò nel campo di Venera. 

•• Potea far meglio . Doveva perfegui- 
-tare i vinti , che facilmente avrebbe' fvJttV 
--terminati . Ma egli fi -trattenne a ri-, delle fue 
•parare le 'rotture del 'caftipo , quali che vittorie y 
jfi prenìunifse centra un nuovo artedio- : 

(a) condotta fofpetta * e capace' di dar 
[ -.corpo a’ difeorfi .di coloro che 1’ accufa- 5i bel 
: ‘ : vano jsuovo , 

. («yCorrupta toties vi^loria., non falfo fufpe- 
f vflus bcJium velie . TVfi “ 
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An diR. vano di voler la continuazione della'guer- \ 

8zo. Di ja ^ poiché jijancò rsì* ipello all’ occafione 
.C.C.09. \ 

In fatti a cagione della Tua inazione ^ 
- egli perdette il frutto'della Tua vittoria. ^ 
"tacendo l’oggetto delle fue’ cure il prov- 
svedere il -campo di viveri., quafi .che ivi 
fi patine una gran carellia , inviò tutte 
le vetture' a Nuis per condurre da quel- 
la città^vittuarie per terra ; giacché i 
/ .nemici erano padroni- del Fiume . Il pri- 
‘‘.mo convoglio arrivò felicemente, perchè 
•• Civilis non ancora” rimeffo dalla cadu- 
ta, non era in ifiato di tagliarli la llra- 
' dda . Ma il fecondo non ebbe la ftelfa 
f, forte . Civilis allora fifa-nato ,;andò zà 
affalirlo tra Vetera , e Gelduba, quan- 
do fi metteva in via per andare a pren- 
dere nuove provvifioni : e fe non lo 
disfece del tutto , poiché la notte mife 
fine alla zuffa. , gli ferrò per lo meno 
i pafii al ritorno . Vocula forti" dalle 
trincee.per falvare il 'fuo convoglio e 
' , per aiutarlo a sforzare il paffo ., e il 
f ' Baravo ^tofto corfe a por 1’ affedio a 
Vetera . Così tutti i vantaggi da Vo- 
■■ctìla riportati andarono a A'oto , e de co- 
fe tornarono ntllo fiato primiero. V’ha 
di piò : peggiorarono . Imperciocché il 
Comandante Rdmatio abbandonata Gel- 
duba fi ritirò ..a 'Nuis , e Civilis fi refe 
. . , 1 . ? padrone del pollo rabbandonato , indi 

' P>reflo Nuis. iColIa fua cavalleria attac- 

cò il nemico ed ebbe favorevole ia 
fortuna. 
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\ . -.'La fedizione. tra i 'foldati .Romani .fi An.dlR. ' 
funì.-alla.t difdetta> delle .loro armi.. \Vo- 
‘iCula partendo "da .Vetera,, avea. condot- Nuove 
'ti , oltre la Tua pro-pria armata /^diae fcdizio- 
. .fiaccamenti della quinta e. della qùindi- ni . Flac- 
iCefima legione., .foldati tumulmofi ié 
.ihrrattabiji,, e Tempre 'p,ron ti .a rivóltarfi ^ 
iContra dé’- loro -capi . Avea commelfo .a.fojdati , 
^mille , ' che dovelfero . accompagqarlo , 
ed 'effi partirono in numero maggiore 
.-deir ordinato., ^declamando élla Tcoperta 
.per lo cammino., e marìifefiando la ri- 
■.foluzione ,, in cui erano , di non-fofFri- 
.re più a lungo le miferie .della fame , , 

■iC i tradimenti >de’ loro .Capitani.. .Per 
-contrario coloro ., eh’ erano rimalli , .il 
dolevano , -eh’ egli menando feco i lor 
..compagni , ’Ti avea indèboliti . Bavciò 
...nacque una doppia fedizione nel punto 
f/lefifo della partenza, mentre gli uhi *vo- '■ 
.levano ritener Vocula., e gli altri ricu- - 
sfavano di 'ritornare .a* dietro . 

. Ho efpofio quanto tbaftascotrre'riufcì v 
;.una imprefa *.da principio sì nrialc’ ordi- 
,ta . Il progrelTo. di venne ancor più fu- 
-nefio . -Le truppe fapevano , eh’ era ve- ; 
•liuto del danaro inviato da Vitellio, che 
^a.vea voluto pagare alla foldatefca il fuo 
" innalzj^eni^ all’ Jmp>ero ,f per afiìcurarfi 
.cjella lor ferità I foldati indocili del- 
'•Ja quinta , ^ quindicefima legione ani- 
,,.raarono gli altri a .dimandare 'a Fiacco ^ 

. Jq lor paghe ; ed egli diftribqì loro , .a 
^: £ionie però di VeipafianOj la Tomma di 
..t ' con- 
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contanti , che avea ricevuta. Il Tolda- ^ 
ti impiegarono quello Toldo in far delle 
cojiverfazioni piene di flravizn.: e tra 

il vino e 'la diffolutezza rinnoyellaro- 
no le antiche loro querele cotitra Tlac ' 
co , efortandofi fcambievolmente a lar- 
gii finalmente pagate j) 

•dimenti .. Neffuno degli 
.opporfi al lor furore , poiché la notte 
favoriva la licenza , e bandiva ogni mo- 
derazione . Fiacco tirato fuor del Tuo 
letto fu ammazzato da’ fediziofi . Avreb- 
bero in fimil guifa trattato anche Vocu- 
;|a , fe veftitofi da fchiavo col favor del- 
le tenebre non Fi foffe Talvato . Alle 
immagini di VitelHo fu nove lamente 
refo onore nel campo,e ija qualche xi^ 
tàrdella Belgica j quando egli era .. già 

Come il futitìfo mfporto dié: luogo 

a migliori rifleffiqni, gli ammutinati ve- 
dendofi fenza capo principiarono a len- 
tire ciò , che poteano temere : quindi 
fpedirono Deputati a divertì popoli Cal- 
li per chieder loro foccorfo di uommi , 
e di danaro . Civilis non li lafciò tem- 
po di riceverlo , venne lor fopra > e nel 
difordine, in cui trovolli, non ebbe a du- 
rar fatica per metterli ^ 

L’ infortunio fu cagione della discor- 
dia . Tre legioni fi fepararono dall al- 
•tre ed effendofi fottomeffe a Vocula, 
che allora osò di ricomparire da capo , 
•giurarono fedeltà, a y.efpafiano , Vocu- 


I 
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la le mofife 'fui fatto.- vérfo la città di An.diR, 
I Mj<gon7.a , eh’ era attualmente alfediata 
^ da uxi efercito comporto di Catti , di 
Ufpj , e di Mattiachi , popoli tutti . 
della Germania^. Quelli non erano che 
j vagabondi , più atri a depredare il pae- 
fe che a formare un alledio . U avvi- 
[• cinamento delle tre legioni li sbandò , 
i c Vocula non tfo volli più dinanzi la 
piazza. . - 

Ma egli corfe ben altro pericolo per 
parte de’ Galli , che follecitati dopo 
lungo tempo alla ribellione dagl’invi- 
I luppi di Civilis , fi paléfarono dopo la 
; jnorte di Fiacco. Come quello acciden- 
te , die aggrava il male , e il difonore 
delle legioni Germaniche cade fono il 
1 -regno di Vefpafiano , debbo qui tronca- 
re il mio •racconto , per ripigliarne il 
I filo dappoiché avrò narrato ciò, che paf. 

sò in Roma , e nel rerto dell’Impero 
I nel decorfo de’ primi meli, che feguiro-. 

X»o la morte di Viteliio . 

del Tomo Sejio . - 
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CONTÌNUAZidNE 
DEL LIBRO DECIMOTERZO.. 

\ i- IL 

Ardore untverfale nell* adulare Ottone « 
'Salva Mario Celfo* dal furore de' fal- 
dati . Prefetti del Pretorio , e Prefet- 
to della città nominati da' faldati'. Il 
Senato decreta ad Ottone jutti i titoli 
della fovrana Potenza . T errore de' Ro- 
mani a motivo de' due pretendenti al- 
V Impero ^ cioè Ottone e Vitellio .Trat- 
ti lodevoli nella condotta di Ottone , 
Ammétte Mario Celfo nel numero àd 
; .■ w, fuoi 


\ Digiii^'i'.' t , C AH' 
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j- fuot amtct . Morte dì Tìgelltno .. Otte- 
i rie rende vane le grida del popolo ,, 

[. che domandava la morte di G alvi a Cri-* 

fpinilla . Regolamento de* Confolati 
Sacerdozi dijiribiiiti convenevolmente ► 

B Favore accordato giudìziof amente da Ot-' 
tone Tt foldati . ^Facilità eccepiva di 
f Ottone Jopra certi capi , Rifiabili/ce- 
le jìatue di Poppe a ,, e mofira di'vo~ 
ler onorare da memoria di Neroned'Van- 
faggio riportato-i.iri Mefta-fopra i Sar^ 
mati Roxolani .Sedizione' eccitata dall»- 
%eIo indifcreto e temerario de\ foldati 
per_ Ottone . Difcorfo di Ottone a' f e dà^ 
zioft . Supplizio de' due' piti .colpevoli.. - 
- Terrori e mquietudini nella ciuci . Pre~ 
fefi prodigf. -Inondazione del Tevere .. 
Origine cìell' Imperatore Vitellio . Su» 
carattere- e fuoi^yizj , Tratti delltr ' ' 
fua vita fino al tempo ch'é fu inviata 
da Galba m Germania i Difpofìzionf 
delle Legioni Germaniche alla ribellio- 
ne i- Vitellio è accolto dalle Legioni 
I Germaniche' con una gioja infinita . Cà-* 
t attere di Valente e di Cecina princi- , 
autori delta rivòluzìòne in favore 
di Vitellio. Ih, male e anche accrefciu- - 
(0 da alcuni, popoli delle GalTte . Profi-^ 

^ fìnta difpofvxàone alla follevazione . Giu- 
ramento dato a nome ' del 'Senato, e del 
- propolo Romano . V'ttellio è proclamate 
Imperatore , 'Molti Ufficiali immolati • 
al furore^' del foldato . Altri fottrattF 
alla morte per arfifizio i~Lt truppe vi- ^ * 

. : S 2 ■ ' “ cine, , 
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àne alle armate dì Germania aderìjxe- 
ho al partito di Vitellioi. Contrajìo fra 
P ardore delle truppe y e là trafcuraggi- 
ne dì Vìtellìo . Piano dì guerra forma- 
ti) da' Generali di Vitellio , Marcia di 
Valente fino alle alpi Cozzìe . Marcia 
di Cecina i Difajiro della nazt^e El- 
vetica» Cecma traverfa le alpi Penno- 
ne Ottone e Vitèllió ft fcandagliano , 
e 'Jì, tendono fcambievolmente infidie. » 

" Le famiglie di Ottone e dì Vitellio coni" 
fervate . Forze del partito di Ottone , 
Piano dì. guerra di Ottone . Rilega Do- 
labella ad Aquino ,, e lò fa guardare 
a vijìa » Turbamento e inquietudine iw 
Roma all' avvicinamento della guerra . 
Premura di Ottone per partire» Prende 
congedo dal Senato , e fa un' atto dì 
bontà, e di giujìizia . Parla a} ‘popolo. 
Servile adulazione della moltitudine , 
Parte preceduto da un corpo dì trup- 
pe ''deflmato a difendere ìl’^pa.ff aggio 
del Po » Si abbandona alla fatica . Im- 
prefe della flotta dì Ottone » Le truppe 
di terra dì Ottone ,, e dì Vitellio co- 
minciano a far prova delle loro forze:». 
Fafio dì Cecina e .di fu a‘» mogli e». Affé- 
din inutilmente' Piacenza , e fi ritira 
*a Cremona , Dàffidenz'a delle truppe 
dì Ottone rifpetto ,cC toro Capi» Gran-, 
dì vantaggi riportati dal Generali dh . 
Ottone /opra' Cecina I Furiofa. fedtzìo-' 
rie nelV armata di Valente. Ardore 
delle truppe . di Valente per raggiunge- 


te’ Cecmai^ Gelofia fra Cecilia e Và^ 
lente .. Paragone di Ottone , e 'di Vt- 
tellio . Ottone Ji determina ad' arrifchia- ^ • 

re una battaglia cantra il parere dè*' 
fuo'ì migliori Generali , Motivi della 
premura di Ottone per combattei. Ot^ 
tone fi ritira avanti la battaglia a Brif- . • 
fello . Combattimento in un' ifola- del 
Po , dove le truppe di' Vitellio hannij 
la^ meglio, . , L' armata di Ottone mal 
diretta . Mojfa di quefi' armata per 
andare in traccia dell' inimico .. Batta- 
glia di Bedriaco , dove^ /’ armata di 
Ottone è, disfatta . I vinti fi fottcmet-. > 
tono , e danno giuramento a ViteUio . 

Morte di Ottone . Suoi .fimerali .'Cor-'" 
doglio de' faldati , molti de' quali fi _ , 
uccidono- a di lui ef empio . Giudizio 
intorno il ,fuo carattere, Falfo Nerone.. , . 
Delatore punito a cagione delle perfe- ' 
.cuzioni di un' altro delatore pi 14 poten- • 
te. dì luì ^ . pag. 
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■ V 1 T E L L I O. 

LIBRO DECIMOQUARTO^ 

Ì.C truppe vinte offrono inutilmente V ìnn- 
-- peno a Virginio \ Ejìremo perìcolo che^ 
corrono t Senatori condotti [eco da Ot^ 
tone , e rejìati a Modena . • Vitellio è 
* riconofciuto a Roma pacificamente . L* 
Italia' facchegfiata- da' vincitori . Fi- 
*' tellio riceve in- Gallia le nuove della- 
, - . fila' vittoria . Dà' l' anello d'oro al fuo 

- Liberto Afiati co . E' riconofciuto da tuU- 

, , to /’ Impero . Riceve da Blefo tm ’corteg- 
gio imperiale . Dà a fuo figlio il no-' 
V medi Go.rm^mcn^. Ufa' demenza ver- 
fio i capi del partito vinto - Fa ucci-^ 
dere malti Capitani dello JleJfo- pari ì- 
to . Moltitudine di Fanatici dijfipata^.r 
Ghiottoneria di Vitellio Fa- uccìdere 
• :Dol abella . Modejìia- dèlia moglie e 

della madre di Vitellio . eluvio accu> 
fato ottiene la punizione del fuo dela*- 
tore . Vezzio Èola-no va a comandai^ 
le Legioni della Gran Bretagna . Vi- 
tellio fepara le Legioni vinte .y e le al- 
lontana dall' Italia .. Licenzia i Preto- 
riani . Corruzione della difciplsna friU 
le truppe vittoriofe . Sedizione infona' 

i ' fra 


frtt (il ejj’e'id- fangumofo combattmeyìU^, 
Sdlevazìone centra Virginio . Vi teli io 
fyTvna gran riforma fra le Jite truppe^ 
Vifita il campò di Bedriacò .. Vitellio 
onora la -nienwria di Nerone ^ EdittVy 
con cui fi proihifee a' Cavalieri Roma- 
ni il mejiiere di Gladiatore . Valente 
e Cecina defignati Chnfoli , Defola7,io- 
ne in tutti i luoghi , per cui paffa Vi-- 
- tellio ^ Strage di un gran numero di 
perfone del popolo uccifo da' faldati . 
Difordine e terrore in Roma . Ingrejjo • 
di Vitellio in Roma'. Arringa -il Ss- 
nato^ .e il popolo . Si dinwfira vilmen- 
te popolare . Va affiduamente in Sena-, 
to y e vi fi diporta mc'dejìamente . Edit- 
■ te di Vitellio in favore de' Nobili, ri- 
chiamati dall' e figlio Il foggi orno di 
Roma finifiie di correympere la dificìpli- 
ha-.fra le Legioni, vittorìofie .. Std'ci 
Coorti PretcrianeyC quattro Coorti del- 
la città levate fra le truppe di Cer- 
' mania.. I foldat'f demandano il fuppli- 
zio di tre de' più illujiri Capi delle 
Gallie . Pazze profufiioni . Miferia dir 
Roma . Nafcita e primi impieghi di 
Vefpaftano . Manda fuo figlio a Roma 
a rj^ndera. il fuo omaggio a Gal ha . 
-Tito riceve per .viaggio la nuova della 
morte di Galba e ritorna a fuo padra^ 
Tito confitdta l' .oracolo di Pafo . Pre- 
t-efi augurj dell'innalzamento al trono 
di Vefpafiono . Secreti maneggi fra Ve- 
.fip afilano e Mudo , Le Legioni, di Ori eie - 
*' > te 
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te' s' intere ffàrio tn fattore e^VefpaJtanoj. 

Vuole attendere la deàftoì^e della conte- 
fa fra Ottone e Vi teli io. Dopo' la ■mor- 
te ^ di Ottone Vefpafiano efita ancora 

■ Difcorfo di, Mudo a Vefpafiano . Ve- 
fpafiano fi lafcia perfuadere ad accet- 
tare /’ Impero , Sua debolezza per la 
Divinazione . È" proclamato dalle Le- 

* £Ìoni di Egitto , di Giudea , e dì Si- ' 
ria f e riconofciuto in tutto /’ Oriente . 
Gran Configlio- a Berite , Preparativi 
• deliba' ^gticrra' . Partenza' di Mudo , e- 
fuo piano di guerra Vejf azioni da lui 
eferdtate fgpra t popoli . Tutte; le Le- 
gioni d' linda fi dichiarano per Ve- 

■ ' fpafiano . Carattere di Antonio ‘Primo,. 

Debolezza , e languidezza delle prime- 
■ operazioni di Vìteìlio . Pone finalmen- 
' te le Legioni Germaniche in campagna. 
Cecina' fi difpone per tradire Vitel- 
l.lo ^ 

‘ ir.. • 

/«, • 

I Capi del partito di Vefpafìano^ in IT- 
'ilida tengono configlio intorno il piane, 
di guerra , che deano feguire . Difcer- 
,, fo di Antofiio Primo , il quale propo- 
ne di entrar f abito- in Italia , Il fuo 
4 parere i feguito ,. Efeguifce egli me- 
de fimo il con figlio , che avevai dato. 
Prime impfefe . Cecina trafcura a iel- 
la pojla /’ occaftone di disfareJ> Anto- . 
nio Primo . Due fefizioni allontanano 
c ” . i due 


4Ì7 • 

i due Con fot art , che offuf cavano An- 
tonio Primo . Baffo Comandante duella 
fiotta di Ravenna per Vitellio la fa 
p affare nel partito di Vefpaftano .“Tra- • 
dimento di Cecina . La fua armata lo 
carica di catene . Primo va ad, attac- 
care le due Legióni di Vitellio pofiate 
in Cremona . Efcono dalla città . Cono- 
bàttimentò^ in cut fono disfatte . I vin- 
citori vogliono attaccare ♦ la città dì 
Cremona' per 'de fiderio di depredarla , 
Viene J oro impedito di farlo - dal P ar- 
rivo di feì Legioni , cui Cecina aveva 
inutilmente tentato di corrompere . Bat- 
taglia notturna , in cui fono disfatte. 
Un padre uccifo da fuo figlio , Prefa 
del campo , da cui era circondata la 
città di Cremona , I vincitori fi ap<- 
parècehiano ad affaltt la città . Èffa fi 
arrende. Le Legioni vinte efcono dalla 
piazza. Saccheggi amento di^Cremona , ■ 
Rifiau/azione di quejia città. Prime at- 
tenzioni di Prirm" dopo la fua •vitto- ' 
ria . Stupida indolenza - di Vitellio 
Adulazione de' Senatori . Confalo' di un . 
giorno . Vi^tllìo fa avvelenare Giunto 
Blefo Lentezza di Valente. T taf cura 
/’ occafione di • raggi ungere armata. Ar- 
dito difegno. di Valènte . E' fatto prigho- . ' 
mero, Vefpafiam è rìconofciuto da Mna 
gran parte dell' Italia , e dP'tutte le'^ 
Provincie- dell' Occidente . Condotta ir-- 
regolare dì Primo dopo la giornata d^, 
Cremona * Si. avanza verfo Roma'P 

• . Sol- 


Soldato , che dimanda una rìcompenja: 
per aver uccifo fuo fratello . Dtjfen/io^ 
ne fra 'Primo e MuzJano.'VfteHio vuof 
fopprimere la nuova della battaglia dà 
Qremon a Genero fo coraggio di un Cen~ 
turione . Manda delle truppe a chiude^- 
re l p^Jfpggi-' deW Appennino , Rejìato 
a Roma attende a tutt^ altro ' che alla 
'guerra . Va' al fuo campo e ritorna' - 
fubito dòpo % Roma . La flotta di Mi^ 
feno fi dichiara '‘per Ve fp a fi ano, T er- 
meina occupata- da- fojdati^ di quefia^ 
flotta ^ e’ da' loro ''compagni . Zelo ar- 
dentCyche fi. accende nella città in. fa- 
vore di VitcUio y e che immediatamen- 
te fp- ejìingiie .■ Le' Ceofti oppofie èp ■- 
Primo fono cefirette "à' fonometì’erfi \- 
Valente è uccifo a Urbino per comandi» 
de' vinci tqri . Vitelli^) difpofio a^rìhun^r 
oziare. 'Convengono nelle condizioni com 
Flavio'- Sabino . Rimojlranze- fatte' inu- 
tilmente' intorno a' quefio' a Vi tei Ho da 
'■ fuo'ù zelanti partigiani . Rinunzia di 
‘ ViteUio . Il popolo e i faldati vi fi 
-appongono , « •/’ obbligano a ritornare al 
palagio . Combqttimento-y in cui' Sabi- 
no ha là peggio. Si ri^ra nel’ Campi- 
doglio AJfedio e prefa< del’ Càmpidò- 
tglio fatta- da' faldati di ViteUio f II 
Ferr^piO’ di Giove' è bruciato. Domizia- 
'oux sfugge al furore, degl' inimici ^-Mor- 
te' di Sabino -y/t' fuo elogio- .. La citth\ 
iìi T erracina è forprefa y e faccheggia- 
ta da~L. ViteUio armata vittoria- 

' ’ » ■ fa 
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t fa non -aveva marciato con diligenza 
èajlante per venire a Roma. Caufe dì 
■quefìo indugio . , Alla nuova dell' ajfe^ 
dio del Campidoglio fi mette in mar- 
cia. Deputazioni dalla parte di Vitel- 
lio rigettate . Là città è prefa per for- 
za . Strana unione de' divertimenti Ji- 
cenziofi , e della crudeltà . Il campo 
' de' Pretoriani sforzato . Morte tragica 
j di Vitellio , Morte di fuo fratello e di 
I fuo figlio . Sua figlia maritata Ve- 
I fpaftano , Il liberto Afiatico f offre il 
' fttpplizio degli f chi avi, 233. 

' §. UT. 

^Scorrerie de' Daci , nella -Mefia arrejìate 

da Muziano . Movimenti di guerra nel 
Ponto . Vefpafiano vi ^mette compenfo- . 

I iCivilis , Batavo , fa follevare la fua- 
f nazione. I Romani fono f cacciati dall' • 
! . ifola de' Batavi . Pratiche di Civilis 

, per trarre nel fuo partito le Gallie . 
Nuova vittoria riportata da Civilis 

fopra i Romani . Otto -coorti Batave^ 

vecch) corpi ^ .che fervivano da lungo' 
• .tempo nelle armate Romane , vanno a 
. congiungerfi con Civilis . Fa dar giu- 
■ramento di fedeltà-, a Vefpafiano da tut~ 
te le fue truppe .-Va ad affé di are il 
campo di Vetera. Fiacco fi pone in 
rnarcia per andare in foccorfo degli af- 
fediati . Sedizioni y 'che fempre rina- 
fcono . Vocula refia alla tefia dell'im- 
prefa a cantone del ritiro di Fiacco , 

Ntto- 


Nuova /edizione . Scorrerie de' Germa 
ni alleati di Givilis . CivHìs tenta im 
tilmente di prendere per forza il cam 
po di Vetera.. Si, riceve in Germanii 
ia nuova della battaglia di Cremona ,, 
Intrichi di Civilis per follevare i Gal- 
li . Civilis dijiacca una parte dellt 
fua armata per andare ad attaccar Vo- 
■tuia . Battaglia , in cui i Romani re- 
Jiano vincitori . Vocula riporta una fe- 
con da vittoria dinanzi a Vetera ^ e fa 
levare l'.a[fedio , Vocula perde il frnt- 
to delle fue vittorie . Il campo di Ve- 
lerà affediato di bel nuovo . Nuove 
/edizioni . Fiacco è ucci/o da' proprj 
foldati . Con/eguenze dell' uccijione dì 
Fiacco fino alla ribellióne de'Càllu 


I 


Il ènc della Tavola . 







